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LA SCIENZA 


DELLE PERSONE 

DI CORTE, DI SPADA, 
c D I TOGA. 


CAPITOLO PRIMO. 

• DELLA L E G G 


entrare gli uni rifpetto agli altri . Vi ho 
efplicati nel primo Tomo di qaefta Opera 
ì principi delle obbligazioni rifpetto a Dio, 
a Noi Iteflì e agli altri Uomini , giufta la 
Natura e la Religione j bifogna ora vedere 
quali fieno , fecondo la Legge Civile, che 
dev'elTere lo lludio principale delle Perfo- 
ne di Toga. 

■D. Come fi definifee la Scienza delta 


Parte Quarta. 



N checonfifte la Scienza del- 
la Legge? 


Nel conolcere enei mettere 
ad effetto le varie obbliga- 


rti che cS| 

fifte . 


zioni nelle quali polliamo 







V > 

Azione 

buona* 

Azione 

cattiva. 


Azione 
lecita . 


Azione 

iUecìM*. 


Influenza 
4ells Leg< 
eifopra ie 
Azioni (]e- 
gli Uo. 
«Rial. 


6 JDella Le^ge ingenerale , 

5^*.Si-^RliQ *4cfiBÌre ; I^a.Scunxit del gìnfio & 
_ } avvero rMinfc -di difc^rnere <dò 

Uc{tfl , damilo ahe ,pan tale . ,©al G^e 

,U^gwe,^he^;^a jnotjaia 4elj[e t^zipni ìmenf o 

(attive j e ^»nto CGrfliniirce U •natura 

e 4i qiieHe. re di^quelje , è.d’pfigetto jdena. 
:^ci^a Storni,. , V 

i). Che cola e un ÀzJone buona} 

qt^lla eh’ efattan^dtie è conforme 
alla Legge. 

D.. L un datone cattiva ?■ 

2?., E quella che non vi è conforme ^ 
nel che u dee :o<rervare che acciò iinazio* 
ne fia veramente: buona , è necelTàrio che 
in qualutnque. maniera ellaconvenga efatta- 
mente colla Legge , e per to contrario acciò, 
fia cattiva balla* lìa rpancante: ia una. delle. 
condizionL.die fon. neceflarie .. 

^).,Chc cpf» è xvx jixàop.Jecfta^- ^ , . 

' -H. Ua Azione lecita o permelTa è quella 
che non è, 9 rd|n^a nè proibita dalla. Legge .. 
D, E un AxJone- illecita} 

«. .E quella eh’ è vietata d^la Legge 
benché ciò che rolla impunitpjtfa.’ .Trib^na-- 
li Umani , quantunque fia. per .altro in fe*^ 
lleflo centra l’oneftànaturare, lìa parimen-^ 
te cpnlìderatOjCqme pérràqflò. 

;i>.,,Che.‘jin£luehzà,>hanna le . Leggi fopra., 
.le Azioni degli Uomini? 

Avendo gli Uomini .«lette delle 
Potenze per governarli , éd eflendo. quel- 
le Potenze llabAUte/ 4?, pio j ed avendo l’ 
autorità di iac de{leiIÌ?jggi.> jA.yirij^ .della 
^ft 3 pé/jnic«n^e,ae^,r có.nqfcere 
la volontà del Legislatore e- la ,pena che 
f 9 vral^,.a’id;irubhidi^i i ogni Legge perfet-. 
ta avendo due p^'ti », l’ima che determina. 

ciò. 
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. Ideila Le£ge ingenertiU « 7 

cib che dee faril b non farfi , , e 1’ • altra che 
inanifefta il male, cui fi rende faggetto co-- 
lui il quale ino»£a ciò che comanda.la Leg- 
ge, o’fo ciò ch'iella vieta. 
i).-Che cofiirè dimquela.t?wip^i»df»z«? 

R. E //» Scicnx.» delle Leggi Divine ed Vma- zioae det- 
ne , ovvero la cognizione -di guanto, è proi-|fj^j“^^ 
hito o comandato dàlie Leggi ^ 

■O. Codeila Scienza è ella dunque molto 

■R. Ella tacchiuaevjvconie vedete , quan-.S€ienza , 
to può 'fiipecfi ó -ma i Gkireconfulti lafcian- 
Ho al >Tcmunale!i£ctlefiafiico da cognizione 
delle ^Leggi Divine , delle i^lìt vi. ho, par- 
lato nel Opitòlo della -ReUgione , noi qui 
ci rifirigneremp a quelle che dirivano '^1 • 
Tribunale Umano. „ 

£>. Che ; colà-è U ]Gm/ììxU> Deeniiio. 

/?. E 'uolmtìe ee/lànee rpe*pemit di "• ^eJU 
dnre ad tgnàno età. che-. -gli ^ ag^ortiene , oy- '“‘***'** 
vero una difpofizìoDe di mence. e ,di cuo- 
re che ci mette in ifiato di feguire Je Leg- 
gi ddl’ Equità ogni volta . chei l* ocoafione 
fé ne prefenta. 

D. Che, cofa è dunque un Uomo.^«/9 ? Uomo 
R. E iinUomo cHe=fi compiace <ndl’ope-B‘“^°* 
rar giiiilametitc , ovvero^bbeproccuta in tutto 
e per tutto di {òddtsjTaré agli.obblighi;che fo- 
no prefcrittLdali'équità . - 

£>. E un Uomo ingmfto^ ^ xigklno 

R. 'Rqnello iper lo; contrario > che trafeura * 

di dare.:^ ognuno ilfuo , ovvero che -mifura 
la giiiftizia , non colle regole del dovere > 
ma coll’utilitàpr efente eh’ ei neriporta . Giuftizia 

X). Efplicatemipiùprecifàinente che cofa d;iie A- 
fia la giofiìzia per relazione alle Azioni. 

R. La Ginfiìx.ia delle ut^ioni altro non è che 1’ 

A 4 ap* 
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9 DetU t«SZ^ in genergte * 

applicazion convenevole delle azioni alfa 
Perfona che n*è l'oggetto j di modo che la 
Principal differenza che trovali fralla Gtufiixà» 
e la dell'Azione conlìfte in quello ; la 
Bontà mollra folo la conformità dell’Azion 
colla Legge) e la Giuilizia racchiude di più 
una certa relazione a coloro che ne debbon 
effer l’oggetto ; dal che fi dice chelaGiuftir 
zia ad ahri fi riferifee . 


Bivifìone 
della Giu» 
Aizia . 
Uuiver» 
tale» 


Partico» 

l^rp. 


D,_ Come dìvìdelt la Giulìizia? 

2?. Si divide in VniverJÀle t Parttcolnre a. 

-P» Che colà è la GiuftìxÀa Vnrverjkle ? 

R. E quella colla quale fi foddisfa verfo gli 
altri ad ogni forta di dovere , fenza eccettuar* 
ne quelli ebe-m^n polIòxio.efigerfi per via del* 
laforza» _ ^ 

D. £ la Gittfiix.$a Particolare^ 

2t.£ quella colla quale non fi fa precifamen* 
te fe non quanto poflbn gli altri domandar^ 
da noi con tutta ragione . Si fuddivide in Z)/* 


DiAiibu. ^.Commutativa ^ 

uva. H, Q\\Qcoiì^h\2iGiuJìiz.iaDiftributrvaì 

R. E quella che fi efeguifee fra i Superiori e 
^'Inferiori colla dillribuzione delle pene » a 
delle ricompenfe dovute ad ogni azione .. 
Cojnmu. E la Commutativa> 

«uva, ^ jg quella che fi efeguifee fralle membra 
d*ogni Stato , colla giufia egualità che fra’Pri- 
vati eflèr dee oflèrvata ne' Contratti e negli 


SpMiiis di 
Ugge . 

Najwrale. 


altri impegni . 

X). Quante fpecie di Legge vi fono? 

R,. Tre . La Legge la Legge dcl^ 

le Centi, e la Legge Ovile, 

Z>. ChecofaèlaLeggeN/««#'«/f? 

R. E quella eh’ è infegnata dalla Natu- 
ra generalmente a tutti gli Uomini . Conr 
^ll.e ne i principi equità naturale j. .co^ 


munì 
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Delìt^ Leg^e in generale l. 

munì a tutto H Genère Umano- . 

D, E la Legge delle Genti? 

R. E quella che le Nazioni della terra' 

Eanno Ihbilita fra loro a mifiira delPefìTe^ 
fr moltiplicate ; come la fedeltà inviolabi- 
le verfo gli AiTibafciadori , 8tc. None quali 
in conto alcuno diverfa dalla Legge naturale ► 

Z). Che cofa è la Legge Civile? Civile* 

R. E quella che ogni Popolo in partico- 
lare 5 . ovvero ogni Città ha ftabilita per 
fuo ufo proprio y e fi noma , Legge Muni- 
cipale per le Città che hanno una Legge 
particolare . La Legge Romana è la rego- 
la comune di tutti i Popoli , i quali non ne 
•hanno alcuna che fia lor propria . Sifuddi- 
vide la Legge Civile ,, in Legge Scr/tta e Non 
Scritta^. 

D. Che cola è fa Legge Scritta? 

R. E quella eh’ è Rata ftabilita e prò- scmfa* 
raulgaca da una legittima autorità , com’ è 
quella di un Re , di un Principe , o di urL 
Sovrano . 

Z). Che cofa è la Legge Non Scritta? NóScrIcr 

R. E quella che fi è introdotta appoco 
appoco dall’ufo o dal tacito confenfo de* 
Popoli.Si chiama con altro nome Gonfuetudi- 
ne ed ha forza di Legge come laLeggeScri^.. 

D. Quando il tutto non è regolato 
Confuetudine r qual regola fi feguer 

R, Si fegue la Le^e Civile in tutto o 
in parte , ne’ luoghi ne’ quali la Legge del- 
la Confuetudine o non Scritta non ha prov- 
veduto ad ogni cofa j perchè fra i Pkefied 
anche fralle Provincie di un Regno , altre 
fono regolate dalla Legge Scritta , altre dal- 
la Legge Non Scritta , altre dali’una edall^ 
altra ìniìeme.. 




De Ut; 


A. ^ Z>.. Cop- 


ZjeUn Le^e Prtvutn > ri 

S E Z I O N E I. 

f 

J&ef primo Ogge/to della Leggìi, 

0. delle Perfene ^ 

1>. intendete qui per Perfcne 'i 

Intendo i varj Stati ne’ quali gli Uo- 
mini fiuovano > o lediverfe qualitàchelor na* 
poflono dare delle ragioni diverfe. 

‘ I>, Non mr avete detto in altro luogo 
•che tutti gli Uomini fra loro fono eguali? 

fi. 'Sì;, la Natura. gU fa tutti nafcere in.una 
perfetta egualità; ma ciò non ii^edifce che la 
Legge Civile conlideri in effiìle differenti 
qualità > che gli rendono atti o inetti a con- 
trattare, aa nwcedere o ereditare ; la materia 
dell’ Eredità: e de’ Contratti efléndo la colà, 
principale che ciprppone la Legge - 
jD. Quante di quelle qualitàdiftinguetenel- oiftinzu». 
lePerfone? ae delle 

fi.. Di due forte: altre vengono dallaNa-**"^®”'* ■ 
tura ^ e collituifcono lo- Stato Naturale delle 
Perfone; altre fono llabilite dalla Società x 
e collituifcono il loro Stato civile . 

XtJ Quali dillinzioai -fono pofle dallo S//»- 5'*'° 
to Naturale nelle Perfone ? . 

fi. Ne mette di tre forte ; altre traggono P 
origine , altre dal Se£o , ed altre 

da/i’ d* o^iPerfona. 

Di Qual dillihaione è prodotta . 
fi. 1 . Quella che trovali fra r Padri e i lanafcU^ 
Figliuoli , e fra gli ftelTi Figliuoli , Fra 
i Figliuoli che .nafeono ,in jtempo , p uonyi 
nafeono . 5 . Fra quelli che nalcono. morti, 
o coli alcuni difetti , e quelli chepafoono 
vivi e fenza ómperfezione . > Fra quelli 

A." 6 che 


Suoi effct 
ti • 

Pudeftà 

P^icxaa. 


j a Della Legge Prtvata . 

che non Tono per anche nati, equeliicH© 
già lo fono. 

Ghe fégii.e da tutto ciò ? 

R. I. Che la nafcita mette i Figliuoli fot*^ 
to la podcftà de* Padri', non folo giufta lai 
Legge Civile, ma anche giuUa la Legge Na- 
turale e Divina . Efod. ^o. ii. Ecclef. e- 
7. 50.. Parleremo alt.rove dell’ autorità cli« 
la Legge Civile ttò a i Padri fopra Uoro le- 
gìttimi Figliuoli. - ' 

’ 2. Che quelli che nafcono dr un matri- 

monio legittimamente contratto- , fono ri- 
putati legittimi, e quelli che nafcono fuo— 
fi di un legittimo matrimonio , fono riputai 
Naturali. 

D. Qual diffcren*atrovan fra 1 Figliuola 
R. fonò tre forte di- Fratelli e di So- 
relle . Gli uni fono detti Fratelli Geemani.y. 
gli altri li dinominan egli uj?- 

timi VterintY 

D^ Oliali fono i Fratelli Germani e gli altris>. 
R. Quelli che fono nati di un medelimo. 
Padre e, di una fteffa Madre , fono detti 
Germani , quelli che fono d- uno lleflfo Pa- 
dre ma dt altr^ Madre , lì dinominan. 
Confanguinei , e*n fine- quelli che fono n^ 
.ù d’una fteffa Madie ed’ un altro Padre- fi; 
appellano Vterini ^ 

D. Quaf differenza trovali fra i Figliuo- 
StodlJoU nati prima o dopo il tempo ordinario?, 
il tempo. R, Quelli: che nafeono- in tempo lo* 
no ‘ riputati; legittimi , t quelli che luij 
nafeimento immaturo fa nafeere o. mor- 
' ti o incapaci di viyepe. , fono detti Aboi:- 

Kjici nei £). Qn^al e’l'temponeceflario perrormatie 
* un Eamb ino che poffa vivere ? 

‘ • - Rr. 


figliuoli 
legittimi 
o non le* 
fittimi . 


Tre forte ^ 

4i Fratcìii'relle 

e di Sorel- 
le . 


Qexmani 
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Della Legge Privata''. tf: 

R. Si tengono perLegittìmi quelli che vi- 
vono, benché nati nel principio delletciino 
IViefe. 

D. Acheferveradiflinzioiie della condì- Abortivi^ 
xione degli Abortivi ? 

R. Serve per Tapere fe eflfendo legittimi ed 
avendo avuto vita, fono capaci di niccedete 
e di tralìnettere una Succeflìone o Eredità .. 

Z>. Che dlcefi: di quelli che non hanno 
avuto vita ^ 

R. Si con/ìderano come le non foll^onè 
nati, nèconceputi: e l’ Eredità. che lor eran> 
toccate, mentre vivevano nel fei> della madre,, 
paflàno a quelli a* quali averebbono apparte- 
nuto ,.fe que’Fighuolinonlbflero ftati cencc- 
puti , e nonle tra/mettono a’ loro Eredi .. 

Z>.. In qual ordine mettete i Moftrif 

R. Quelli che non hanno la forma umana , 
non fono in luogo di Figliuoli a quelli da’ qua- 
K nafcono j ma quelli che avendo l’ eflenziale 
della formaUmana, hanno folo qualche e<- 
ceflb , o qualche difetto di conformazione- , 
fono polli nel nuinero degli altri Figliuoli . 

D. Non n può dar qualche calo in cuùi cafo ì» 
Moftri fièno polli nel numero. de’ Figliuoli ? 

R. Allorché trattai di qualche privilegio nurnero 
.ovvero efenzione, conceflì ai Padri o alle 
Madri per lo numero de’ Figliuoli , i- Mollri *** 
fono computati per comporne il nume- 
io. 

D. Il Bambino che non è nato ha egli; 
qualche Diritto? 

R. Ea nafcita regolando folk lo> flato il Basihi-. 
■ de’ Figliuoli , eglino non pofTon elfere ri- P® che aS 
" putati come tali , allorché no» fono per ' “***’ 
anche nati j ma Ik Iperanza di aver a.na-. 

* fcer viyi ^ fa che fienaconfiderati. in quella 
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Della Le^e Drivantt. 


che ad efTì è ordinato y come fé folTerogià 
natk Cosi fono confernate ad eflìPEreJità 
loro toccate primadl nàfcerej; irnominano< 
ad efll de I Curatori per prenderne cura >. 
e fi puniTce come omicida Ix Madre che n& 
proccura I- aborto ► 

Quanta al diftinzione mette il firalle 

Siilo. Perfoneè- 


It Seflb- rende gli U*omini capaci d*" 
ogni fotta: d’ impegni e di funzioni , quan- 
do alcuno non ne fix e(clufo< da oftacoIL 
particolari ma le Fendine fono inc.^acL 
' per la fola ragion del SelTo di molte forte 
di funzioni e d’impegni j il che rende Ix 
lor condizione in molte cofe men vantag- 
gi ofà ed ’4i:aJ^ anche men onerofa di quel*-^ 
la degli Uomini.. 

Sogpzio. D.. Dunque per codefla ragione la Moglie, 

nonni* ^ è foggetta alla podellà del Marito ?• 

i?.. Sì , il che fa che feconda.!’ ufo di 
Francia ella non può- obbligai^, fenza l’ au- 
torità del Marito. , fe non in certi cali. 


D, L’ autorità del Marito- fopra la Moglie; 
era ella lallefl'a nella Legge Romana? 
Di^teza ij.. No.. Ella non L’obbligava che a i do- 
te'Romar veri del rifpetta e deg'i .uficj che ne fono, 
ha. le confeguenze: E la.Donna m;iritatarell|i- 
va: fotto- la podellà di.fuo Padre , fe nel 
macitacla non Favelle emancipata.. 

D^ Qual differenza l’ Età produce frallet 
P'erfone? 


R.. Diflingue quelle che non avendo Ja 
^l*£rà ’ i^ione abbaflanza fodà > nè Sufficiente e^e- 
rienza , fònò incapaci di regplarfì da. fefteS 
•fe., ida qiKlle alie.quaìi l’ età ha data ma- 
- ttuità bafìame per efrerne capaci. Talifono- 
^jeffiflànzioni diMaggiori e di Minori, d’Im* 
- . pubi 
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Della Legge Privattf. if 

pubi e dì Adulti j ma /ìccome la Natura noti’ 
dirn(^lia in ognuno il tempo di codefta ma- 
turità , le Leggi Civili hannO' regolato il 
tempo, nel quale le Perfone fono giudicate 
capati del Matrimonio e degli altriimpegni. 

D. Qiial diftinzioii è polla dallo ct- 

fralle Perfone J 

R. La Legge Romana nc faceya n e princi- 
pali:. la prima delle Perfone LÌi>ere e delle 
Schiave : la. feconda de’ CAttadim Rgmmt e 
dc%\i Stranieri y odicploro che avevano per» e ForeUie. 
dutoildirittodiCittà con una morte civile: “* 
e la terza de’ Padri dìPapùglia e àt’ Figliuoli 
dt Famigliai fecondo le tre cofe eh’ erano e^AgUiIoii 
principalmente coniìderate dalla Legge nelle 
Perfone, Libertà y Città y e Famiglia. ^ 

D. Codclie dUìinzioni Con: alleno ancora 
apprelTo. di noi in ufo ? 

R. Ollerviamo le due ultime, benché con 
regole diverfe da quelle della Legge Roma- 
na ^ E quanto- alla fchiavitudine , benché 
non vi lìano Schiavi franoi, è bepe ilcono- 
feere la natm a di quella condizione ^ 

D. Abbiamo noi dillinzione alcuna di Per- 
fòne, difteréte da quella della Legge Romana? 

R^ Abbiamo. primieramente r.. Qiicllache cenpluo- 
fa h Nob/ltà fra i Gentiluornini c Plebei, a.. * 

Qiieliache la fa tra gli Abitanti 

delle Città chebannoalcuniDiritci e Privile- .. ^ 

gjproprj di quella condizione, e.le Percome 
della Campagna e de’ Luoghlpiccoli chenon 
hanno, gli lléfli Diritti. 5 . C^eÙà che fanno- 
alcune Ufanze, delle Perfone di condizione 
Serva o Servile, dà quellejCbc fpnp di.xpudl-- 
zion Libera,, in quanto le prime fono jmpe-- 
gnaie in.alcuAC fe^vitù perfonali.cìtó .rifguar- 
danoiMatrùnonj,,iX€|:Arae.iJÙ.ejf,Sr«d^^^ " ^ 

4*. Quel- 


5r<{. I>elU Zegie pyìvitfal 

4 » Quella di A\ Ginh/Uicentf y di^n^ 

fiteotuy che non fono propriamente pulita* 
perfonali , come lo l^o le condizioni ferve 
o libere > ma eonfsguenze a del Domicilio o 
della Natura de* Beni che fi polTedono-, j.In 
fine ladirtinziotte dt \ Regnicoli ^ degli Stranie- 
ri y e da'- Nati fiteri del Regno da e0h abitato , & 
BohNaturalizzafir in eflb . 

DJbbiiti Come fi acquifta h-Nohiltàr 

R. Si acquifta o dalla Nafcita che rende- 
Gentiluomini taitti i Figliuoli di coloro che lo’ 
fono : o da certe Cariche che nobilitano i 
Difcend'enti: di coloro che le hanno^poffedi^ 
odaLettereoPatentidì Nobiltà» cheli 
©tten|ono' da* Sovrani a cagione di qiiakhe, 
fierviziò preftatjo 

I), Che cola èia cittadinanza? 

Gittadi- R. EiinaCondiziqne che concede alcune 
nanza. £fenzioni o Privilegi scoloro che le polfedo»- 
ho» coUa capacità di avere ad efercitare le 
Cariche delle Città , dellfe quali fon Cittadi- 
ni Qiefto Diritto fi acqiiifta.odalla nafcita» 
e aprezzo^di danajo .. 

■ -Z). Checofaèlai/^e^'/^?' 

* • R. E '1 diritto di fare ciò che fiivuole, eccet- 
tuato quello ch’ è vietato dalle Leggi» o quel- 
lo che viene impedito da- qualche violenza- 

^hiavitii. ■£>• Comeficadeiniyc^/4w/«dwe?- 
dine Ri A cagione dèli’ effer fatto prigione i» 

Guerra » fralle Nazioni-fralle quali è coftunie 
che ’l vincitore falvando la Vita al vinto, le- 
ne rende Padrone , e lo fa fuo Schiavo . La 
Schiavittidine delle Donne fa che i loro Figllf- 
ttoli fieno Schiavi per via dlNafcita - 
X). Chifi’dice Ltheroì 
" R. E quello ch’elTendo ftato SchiavOi 

* ’lMcquiftataMbortà^ * 
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Dell» Leg^e Prliifui» 

D. Che vuoi dire Reg»/co/o? 

R. Così fono dinominati i Sudditi di un Rfgnko» 
Rej e gli Stranieri fono qiielH che fono Sud- 
diti di un altro Principe , o di un altro. Stato . 

E coloro che hanno quella qualità, ne fono 
fiati fatti partecipi dalle Lettere del Sovrano 
del diritto e de'privileg; delle Perfone natu-, 
rali del Paefe , fono incapaci diquanto èfta- 
bilito negli Statuti , e dalle Confiretudini di 
uno Stato in materia di Foreftieri. 

D. Chi fono coloro che non fon NaruraU 
del Paefe? 

R. Sono gli Stranieri , nati fuori del Regno 
in cui abitano, iquatifono incapaci di eredi- 
tare e di difporre per T eftamento j e non 
poffono poffeder Cariche oBeneficj. Il che 
s’ intende fecondo le Leggi del Paefe, nel 
qiule è quella Confuetudine . 

§. I, De* Padri di famiglia e de' 

Jiglitioli dilamigUa ^ 


D. Che intendete voi per Padri o ìdadri di Padri dì 

Famiglia? . .. ^ 

R. Intendo i Capi di Famiglia e tutte le 
Perfone che non fono fotte la pt^eftà di un 
altro , ma in lor propria , o abbiano o non 
abbiano Figliuoli. 

D. In qualunque tenera età fieno eodelte 
Perfone , fi confiderano come Capi di Fa^ 

u^iglia? , t . . f. 

R. Sì: dì modo che molti Figliuoli di un 

medefimo Padre, dopo la morte del Padre 
' loro 3 fono tanti Capi di Famiglia*. 

D. Che intendete voi per Piglinoli o Figliuoli 
figliuole di Famiglia ? tlk 

fi. Intendo tutte le Perfone ebe fono ^ 

fotta 


Helia Le^ge Privata ^ 

fatto lapodellàPatesna> ,Ia flual è’I fonda- 
mentodi varie incapacitàne' Figliuoli di Fa- 
-migl ia , ma fono . diwrfe iijeUa Legge Roma- 
Jia e nel.-ncdlr^iifo^ 

< l>.vBfplieateini.qugfleiocapacità, giuda la. 
OLe^e Romana . 

dHià"po. ■ luogo. i^Figliuoli; di Famiglia 

deftà Pa- non potevano;acquiftar colà alcunafecondo 
terna. LeggeRomana j nw tutto dò che acquifta- 
vano > apparteneva a i lofo. Padri , eccettuato- 
li Peculio . Ebbcro.pollapodeftà;di,acquifta- 
re , e i Padri avevano l’ luufnitto aie'lorobe- 
'ni .'^VifuronopoideU’.ecc^ipni , .€ i Padri 
-non avevano più l' ufufhjtto.di certi beni . I 
•Figliuoli di Famìglia no» pacano obbligar^ 
a cagiondi prdftanza, e,benefeè>fbfleroiam- 
mogliati) come pure le Figliuole, redavano 
fotte la podedàtìe’lofo-Padri. Ma in Francia 
il Matrimonio emancipa» eladiverfità delP 
Ufufrttttode*'Padri^prari'i)eni de^ F^tiuoli >. 
è grande nelle Provincie j dove el prende ora 
ilnome d'ufnfrutto, ora quello di Tutela di 
FigUuólrNdbili, ora queUo di Tutela cU Fi-^ 
^ gliuoli Cittadini. Ne par eremo alofove. 
difribin- Come è dabjlita faPodeflàPaterna ? 

rè u Po-' -R.. In ere; maniet-e») cioè ;Col Matrimonio y, 
deflà Pa- colla Ltgittimaz,Ìone e .QoU’ :44oxJone 
terna. Come ftdefinifce il Matrimonio J 

{.Mezzo. Si dcBnìfce 3 l‘'f^ioioneidi un Voma ediun» 

monio"!* M:PPjfare infieme lalor- 

Vita ^ 


•’ £>. -Perchèidite rfit un verno cMuna "Donna ? 
Poligamia R. Perchè non èpei;medb,ad‘un Marito !*• 
vietata . avere più Moglf nè ad.una Donna l’ aver piu 
f^Mariti . La Poligamia è vietata dalla Legge 
Naturale e Divina noiuneno.. che dalla Leg- 
ge Civile.. .. 

Qnal 
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D. Qual dev’.eflere Vvjnione del Marito e 
della Moglie ? 

lì. Dev’ edere una Unione d* animo e di 
cuore, più che unaUnione carnale i quella 
non effendo di effenza del Matrimonio . 

D. Perchè , avete aggiunto $meifx.ione 
di pnjfcire tnfieme l»torowt(i> giacché giornal- 
mente le Perfone -unite in Matjimonio fau- 
na divorzio ? 

R, Perchè nell’ unirli in Matrimonio la lor 
-volontà dev’ edere di vivere in una -indidblii- 
’,bile Unione;, e fé poi fuccede il divorzio 
è.per accidente e contro laprim.a:ii)tLenzipne 
de’ Contraenti.. 

D. Quali condizioni fon.necedàrieper un 
fegittfmo Matrimonio ? 

R. Ve ne fon cinque : i. L’ Età cpmpe- condfrio. 
tente: 2 . IlConfenfo delIeP.arti; j.IlCpn'J?^i^.n«et'* 
Ifenlo-de’ :Parenti ; .4- Ea.Bensdizijan.-Éqclc- i^acrimo- 
*lialUcaeprecedyta.da tre PiibbJ^c^qni; 

-L’ Efenzionc d^pgni Impedimento Xcgale . 

In qual età le Leggi permettono U 
contrarre il M.atrimonio? 

R. Quando li è giunto all* Età del(a Pu- Età com- 
berta yc\oh all’età di dodici, anni per le Fan- 
ciiille ,jC all’età di quattordici anni per li 
Giovani; benché d’^ordinarionon.d permet- 
ta loro il confuinarc il Matrimonio , fé non ^ 

hanno acquillata matiuità mag^pf e . 

- £). In che confille il conferap delle Par- 
ti ? 

R. Nella libertà e nella ITncerità , dalle.c«vifenfa 
quali dev’edere accompagnato ; perchè in 
quello fola confenfo. con/ìllendo l’eifenza 
‘ del Matrimonio , non dee. fupporre alcuna 
violenza, nè alcun inganno.. 

Z). Che fegiie da quello è 
■ _ R,. Cha 


lo * Delta Legge Privata ', 

ifciude la K. Che fe ’I confenfo è cagionato o d’alTaf 
c miore minacce, è afTolutamcnte nulla : 

‘come pure s’è accompagnato da errore, o 
per rapporto alla Perfona che fi fpola , o per 
rapporto a qualche qualità elTenziale . 

2), Che intendete per »#///» perfmay 
o‘n una qualità. ejjfenx.iale f 

Errore R. Allora è errore nella Perfona , quando 
fo'nJ* . eMa ^^nza faperlo fi fpofa una Perfona in vece di 
«jnaiità un altrajovv«ro una Parente in grado vietato*, 
eflcnziaif. Il Confenfo de' Parenti è egli aiTolut»> 

mente neceifario ? 

Confenfo R. Il Confenfo del Padre © delT Avo nella 
Pareti . povertà fi trovano i Contraenti , è di tal 
maniera necefiario , che s’è fiato dapprinci- 
pio negato, e poi conceflb, il Matrimonio non 
• vale fe non dopoottenuto quefio confenfo *. 

In Francia i Figliuoli di Famiglia non poflbra 
Coftume contrarre il Matrimonio fenza il confenfo del 
Fràcia , loro Padre , fe non dopo i 30. anni, e k Fi- 
gliuole fe non dopo i if. per li Decreti di 
Blois deir anno i e 1^39* 

D. Il riipetto che fi può avere per la volon*> 
tà d’ un Padre o d’ una Madre nel contrarre il 
Matrimonio, può egli eifere fiimato violenza> 
. R, No. E un gì ulto motivo di determinar- 

ci , che nulla toglie della libertàche abbiamo 
in quel? occafione . 

D. La Pubblicazione e la Benedizione che 
ricevefi nella CÙefa, fon elleno dell' efien- 
za del Matrimonio? 

P ubbiica- 2 ?. No ; fonelleno folo fiabilite dalle Leg^ 
»iciù £(;(;] efìafiiche e Politiche per notificare: il 
Matrimonio ed afficurare la Condizione de* 
Figliuoli: così però che'l difetto di quefie 
formalità , rende i Matnmonj Clandefiini. 
culli a nella Società^ - • - 

p,. Quan-. 
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Ì>eìla Le^è Pylvafìì 2 t 

i). Quanti e quali fono gl’impedimenti 
legali , .da’ quali le Perfone che contraggono 
il Matrimonio debbon elfer efenti ? 

R. Sono tre che fono la 3 Affini*' 

tà 3 e /’ Onejlà pubblisa * 

Z>. Che coia è la parentela ? 

R. E l’ unione contratta col fangue fra Per- 
ibne nate l’una-dall’ altra 3 o difcefe da uno 
Stipite comune» 

D, Come fi diftingu ono i Gradi di Parentela^ 

R\ In tre linee che fono òiiHifcendenti 3 di 
Afcendenti e di Collaterali. 

I Difcendenti fono quelli che fono nati I’ 
uno dall’ altro 3 per linea retta . 

Gli Afcendenti fono quelli da’ quali fiamo 
nati afcendcndo parimente per. linea ret- 
ta. 

I Collaterali fono quelli che non fon natii’ 
uno dall’ altro , ma di uno Stipite eh’ è a tutti 
loro comune. 

ìD. In qual Grado di Parentela è vietato il 
Matrimonio? 

R. Nella linea retta fragli Afcendenti e i 
Difcendenti 3 è vietato in infinito ; e fra i 
Collater Ji è vietato folo fin al terzo Grado 3 
cioè fra’TPadre e, i Figliuoli del Fratello o 
della Soreilà» 

D. Chq cofuiiiV Affmtài 

R. E. upa Unione contratta a cagione del 
Matrimonio fràll’uno' dé’Congiunti in Matri- 
monio 3 e i Parehti dell’ altrò . ^ 

ly. In qual Grado d* Affinità è egli vietato 
il Matrimonio? i" 

R. Negli ftefiTi Gradi che nella Confangui- 
nità, e generalmente fra tutti coloro che per 
mezzo dell’ Affinità fi Hanno in luogo relpet- 
tivamente di Padri e di Figliuoli. 

p* Che 


rmpe(??k 
memi Le- 
gali. 


Parentela, 


Gradi « 


Oifeende# 

li. 

Afcenden. 

ci. 


Collatera- 
li. . 


Affinità, 


Grado 

Vietato, 


Oneftà 

{>ubblica 


Impegni 
<lel Malli 
anonio • 


Dote. 


Beni Pa> 
xafernali . 


Ragione 
del Mari- 
to fopra la 
Dote. 


li lisìla I^^rFrlvkìg] 

X). Che cofa è l’ owi^iiè ? • ■ 
li. E un riflelFo di decenza fopra iinb 
■ quantunque più non 

loffifta , ìmpedifee tuttavia il Matrimonio 
in certi cali. 

li. Quali lòri eglino codeflì cali? 

K. Per cagione di efertipio . FraiinPa^ 
dre e Colei che foffe ftata per l' addietro fua 
Figliuola di Adozione . a. Fra un Padre e 
Colei che foffe ftata promeffa in Matrìriioriio 
col di lui Figliuolo . 5. Fra un Figliuolo e 
Colei che foffe ftata promeffa in Matrimonia 
, ““Padre. 4. Fra un Marito e la Figli- 
uola di fua Moglie colla qual-egtiaveffefat-» 
to Divoiìtìo . 

Xì. Quali ^no gl* Impegni del Matrimonio? 
R. Ve ne fon di due forte 5 quelli che fono 
fbrmatrdall'Iftmizione Divina fra ’l Marito e 
la Moglie. Ve ne ho parlato nell.' Tòmo' dr 
queir Opera: e quelli che fon prodotti dal 
Cótratto di Matrimonio col mezzo delle con- 
venzioni che rifguardano le facoltà , fralle: 
quali la Principal è la coftftuzione di Dote, 
D. Che cola è la Dou'ì 

oodefto titolo nella Società dèi Matrimonio , 
e le altre eh ella non da fotto codeftó nome, . 
lono dinominate Pttrafernali. Così la Dote 
può effere - definita ; Facoltà che la Moglie 
porta. al M^anto per goderne , e per averla' 
tempre in lua podeftà nel tempo del lor Ma- - 
tnmonio , 

D. Il Marito è egli Padrone della Dote ? . 

R, Il Manto ha l’ amminiftraaione e ’l go- 
dimento della facoltà- Dotale , che non gli' 

poffono effer tolti dalla Moglie: può procede- 
re pervia di guiftizia per ricuperarlo contro 

altre 
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altre Perfone che ne fono o iDéteiitori o i 
Debitori: così efercitando come Tuoi il Di- 
ritto eie Azioni che dipendona dalla Dote » 
n' è- coulìderato come Padrone , benché la 
Moglie ne confervi laproprietà. 

£>. Il'Marito può egli alienare il fondo Do- 
tale? 

R. Non può Ttèaliemdo j nè ipotecarlo , Non puà' 
quando anche la moglie vi acconfentiffei nè aUenatU. 
*cnderlo foggetto 'ad alcuna feiTÌtù , ne la- 
fciar che* lì perdano le fervitùche gli fono 
dovute, 

■D. Codeflaregola ha ellaalcvna eccettua- 
zione? 

R. Se.’nr tempo del Matrìmomo fuccede £ccetta> 

qualche cafo cllraordinario che fembri obbli- zione. 
gare all'alienaziorredclJalàGoltàDotalej co* 
ine per trarre drprigione il Maritoi la Moglie , 
ovvero i loro Figliuoli , o peralufaneceStà) 
r alienazione potrà-elTerpermeffiiinigitidicio 
coll? efaminamela caufa:. 

Z>. Chi dee coftituireiaDote? i 

Ri II Padre s- è vivo. Se non è vivo 9 laFi-Do;eda 
glìuolao la Vedova cheli maritajelfendofuoi'chi colti- 
ri della podeflàdiiiio Padre, lìcofìituifceda.‘“"“* 
feftelTa la Dote , eneil^ula le condizioni . 

i>.. Nom può'cfférefforfe coftitiiita laDo* 
te fe non dal Padre? 

R. Ogni Perfona., Parentado flranaipuò. 
coftituire una Dote , e la Madre llel& feha 
delle facoltà chenon fienoDotall: può an- 
che dare della fua Dote , fe ’l Padre non puòv 
Dotarla Figliuola, oflèrvando i temf^ranjen- 
ti che la Legge municipale può apportarvi , ' 

Di Morendo laMoglie fenza Figliuoli, a. 
chi ritorna la Dote ? 

R. A colui che r ha cottituita y cioè al 

are. 
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tionc. 


Fenì Pa- 
tafernali. 


Separa- 
zione dt* 
Beni. 


Dote, All* 
vnfio tee. 


t4 Z>ella Legge Larvata I 

tire ) gli altri Parenti t> Strani non avendo Di- 
ritto di Reverficne { quando non P abbiano ili* 
pulato , nel collituire la Dote . 

D. Quando è obbligato il Marito a redi- 
tUire la Dote? 

R. -Quando la Moglie muore fen»a Figliuo- 
li prima del Marito: quando il Matrimonio 
è dichiarato millo: quando vi è feparazione 

0 di corpo e di facoltà , ovvero di fole fa-' 
colta ì quando elfendo Hata data la Dote 
al Marito nel tempo degli Sponfali» il Ma- 
trimonio non ha’l fuo compimento; e fe’l 
Marito muore j l’ impegno di reftituire la Do- 
te, paifa ne^fuoi Eredi. 

Ih Qyali fono i heni Parafernali? 

R. Sono tutti quelli che può avere una 
Donna maritata , oltre ouelli che fono ftati 
dati in Dote j e de’quali la moglie può dii* 
pòtre indiTCndememefìte dall’autorità , e 
dal confenfo del Maritò . 

D. In qual cafo fi può domandare la fe- 
parazione de i Beni? 

R. Allorché il difordinedcgPintereflìdel 
Marito lo mette fuot di fiato di foflenere 

1 peli del Matrimonio , per li quali gli era 

fiata data la Dote , e quando ì Beni della 
Moglie fi trovano in periglio . Cosi la fepa- 
razione dev’ eifere ordinata in Giudiciocoti 
cognizione della Catifa. > 

D. Come fi regola la Comunità de’ Be-. 
ni , la Dote , e dell’ Aumento della Do- 
te? 

R. Sì regola tutto ciò fecondo l’uiò del- 
le Leggi Municipali, e delle Province alle 
quali queftecofe fon proprie} il Diritto Ci- 
vile nuli’ avendo determinato fopra ciò di 
particolare. 

JD. Quali 
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-D. QHali fom> le pene d& Matrimoni 
conci atti contro le I-cggi? ' < 

R. Sono nulli e di hiun effetto ; oer mn 
•reguen« la Dote è parimente nuCel p": ‘ ' 

no m podefta del Padre j oltre diverfe altre 
pene arbitrane che i Principi infliggono 
in quelle occafiom fecondo 1' efigenze de* 

vali • 

-D. Che cofa è hZeg/etimazJcne f eh* è *1 

fecondo mezzo di ll^ilire la podeflà paterna^ ^ . 

R, E nn Atto eoi quale i Figliuoli n-ittir-j 
li r.. _J natura*- mezzo di 

Il , cioè nati fuor del Matrimonio , diventa» 
legittimi e nella podeftà paterna . „ 

j” maniere fi fa la legittima- 

r: In due mamere che fono WUietrimonio 
fuffegueme e*I Refcrim del Principe . Il ori! 
mo allorché il Padre e la Madre del FMi- 
nolo vengono ad unirli infieme in matrimo- 
nio 5 e 1 fecondo, allorchèil Principe con- 
cede Lettere, o Patenti di Legittinmione 

Fidinoli. 

R. E una imitazione della IsiaHn-. ^ i 
mezzo della quale un Padre nn?» ’ e: 

fila podeftà un Figi iole che 

in ufo oggidì, non ne diremo altroVe non 

Sv ?a ,'r?‘’5'’’«%<!">va rdwa wtó’i 
diritti del legittimo nafeimento 

pod;ftày“ma7““* " 

la urno^z’^.z stte'sr 

che ÓSèpW 
cimi»/ r«n» ir. B z>.Che' 
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2). Che cofa è 1* Zmi^tcipiaAone}* 
*ione*che ^ HO Atto col qiiàle iin Padre mette 
co6 iia. uno o molti de' Tuoi figliuoli fuori della 
fua podeftà ; iridio pero puramente ri- 
Iguarda gli effetti civili della podeftà p«er- 
na } e non quelli chela natura ha uniti al- 
la qualità di Padre, 

2). 1 Figliuoli poffon eglino coffrignere il 
loro Padre ad emanciparli ? 

R. No quando ciò non fìa in alcuni cali 
cffraordinar) , come fe un Padre ecceffiva- 
mente gli maltrattaffe > o gli coffrigneffe a 
menare una vita difoneffa , - 

§. a. De' Tutori e 4e' Minori. 

2>. Che cofa è la Tutela} 

Definizlp, n. E tuia cura della Perlbna e de' Beni 
Tutela, di un Minore, 

• D. Che cofa è un Minore} 

Del Mino». R. £ quello che non avendo per anche z r. 
** ’ anni compiuti , nel tempo del la morte di fuo 

Padre, è pollo lotto laTutda fin che dura 
la Aia Minorità. 

A eli’ è ^ ^ Tutela? 

data la S. Benché fia cofa naturale di nominare 
Tutela, alla Tutela di un Minore , quello che là 
Prollìmìtà chiama alla SucceBfone , quando- 
' i più Congiunti fono o incapaci di effer 
Tutori 3 o fciifeti da qualche ragione al- 
lora fi eleggono i Parenti più lontani j t> 
in mancanza dì Parenti j 6. eleggono gli Af- 
fini , e anche, gli Strani , ^ 

« JX Chi ha diritto di nominare! Tutori? 
Da chi. R, I Padri e le Madri ì ma benché la l<ir 
. elezione faccia prefumere della capacità o 
dell' avere delle facoltà in colui che hanno- 

' mi- 
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minato ; fi può fare uri altra nominazione , fc 
vi è qualche ragione che a quefto coftringa . 

r- Minore non può aver egli che un 

fol Tutore> 

• noniinargliene mol- 

"ti j le la ma Condizione e I’ ampiezza de* 
luoi Beni Tdomandano T àmminilhazione di 
moIti> 


Unoo pili 
Tutori. 


* i5. Il Tutore nominato dev’effer egli con- 
fermato in Giudicio ? 

R. Sì , o Ja nominato dal Padre b dalla 
Madre , o chiamato dalla Proflìmità , o in 
altra maniera eletto, deV effere conferma- 
to dal Giudice della Tutela del Minore , ch’è 
quello della fua propria Patria . ' ' 

D. Qiial cautela tuoi prender/! per la fi- 
tur ezza de* Beni del Minore? 

R. Si fa dar Cauzione da coloro che ili 
contentano di accettar là Tutela fotto que- 
lla condizione perchè fecondo il noìlro 
coltume alcun Tutore non è obbligato a 
ds-f cauzione • Ma ifcdi due o molte per- 
Ione che pofTono effere nomate Turors , 1* 
una offerilce Cauzione, le altre non danno 
una rimile ricurra , quella perfona che dà 
Cauzione , dev’ effere preferita . E ’l Tu- 

> prella il giuramento 
in Giudicio > di ben ^ercitar quella carica , e 

. j • m ogni occafione il vantaggio 

'del Minore . " - 

D. Quali fono le Fonzioni di un Tutore ? ‘ 
R. Ve ne fono di due forte J altre per la di- 
rezione e l’educazione della perfona delMi- 
nore, e altreper l’amminillrazione de’fuoi 
Beni . Nel chele leggi confiderano il Tutore 
come wn Padre di Famiglia, e gli danno anche 
li nome di Padrone } ma coll’ obbligazione di 

i i ren- 


Cflnfer- 
mati in 
Giudicio . 


», > 


Cauzione. 


Fonzioni 
dlTutoie • 


l S l3eìlà Legge Prrvatd* 

render conto deH’ ufo che fatt,o ,'dt 

fua podeilà , 

Come Come opera il Tutore’ per lo Mi- 

er«rciute, nore ? 

R. Parimente in due maniere j nell’ una 
autorizzando il fuo Minore prefentej nell* 
altra operando come Tutore > o’I Minore 
lìa o non fia prefente : E nell’uno e nell* 
altro cafo » dee render conto di quanta au- 
torizza e di quanto fa. ’ : 

D. V Autorità del Tutore può ella efler 
nociva al Minore? 

R. No : il Tutore dee Tempre fare la 
ad ainrni^* condizion del Minore più vantaggìofa , e 
niAraie . la fua Autorità non toglie che le ’l Mino- 
re li trova ofiTefo , in quello che il' Tutore 
ha amminiftrato > anche di buona fede , o 
con elfo lui} o fenza di dfo., nonpoflaefler- 
ne follevato^ 

■ X). Il Tutore nomato è egli obbligato di 
accettar la Tutela? 

R. Non folo c obbligato di accettare ed 
eferckare la Tutela $ ma renderà conto anco- 
ra e di aver mal amminiftrato e di aver maa- 
cato di amminiftrare. > , j 

25. Li checofa impana la ciua dell’Ediw 
cazione di im Minore? 

riduca- u educazione di un Minore comprende 
I fuoi alimenti e le liie velHmenta > l’abita- 
zione } i medicamenti » le ricompenfe do* 
Precettori , e generalmente tutte le ò>ele ne- 
ceflarie ed onefte ) fecondo la qualità e i 
beni del Minore } fenza tuttavia confumarvi 
tutte le rendite. ^ 

Corade» 25. E l’Ammfniftrazìone de’ fuoi Beni? 

R. Impegna il Tutore a prendere la lìefìa 
aura de’ Beni e degli Afiàri del Tuo Minore.., 

che 
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che un] buon Padre di Famiglia prende de’ 
fnoi. Cosi ilTutwereffderàcontodelDolo 
e degli errori contrarj a codefta cura j ma non 
<legl’infauftiavvenimenti di quanto ^ Tara liato 
ben amminiflrato nè de’ cali fortuiti . 

D. A cire obbliga quello primo dovere? 

- R. A fare con Autorità di Giuftizia un l»- invtiiMo, 
veneario de’ beni del Minore, prima dimet- 
terli nell’ efercizio della tutela , . affinchè ei 
fappia di eh’ è incaricato , e ne renda con- 
to , quando faràterminata la tutela , ' 

Z). Quando vi fono molti Tutori nomati , 
ognunoìia egli la fua amminillrazione fe-i<,ii, 

palata? . . 

R. SÌ 5 quando colla loro nominazione 

è llata alTegnata ad ognuno la fua carica 
ma quando la ftelfa amminillrazione è com- 
inella a due ovvero a molti , ne faranno tenu- 
ti/» /o//tl//»?, perchè la loro carica è comune. , 

D. Non godon eglino beneficio diz»/x//- 

filone i o ìà Lfeujfione} cuflic.'ue-^ 

R. Se due o molti Tutori fono flati noma- 
nati per amminiflrare in foUàum la foliditì 
non toglierà che ’l Minore venendo a proce- 
dere contro di effi, perchè gli rendano conto,, 
non lìa obbligato ^ dividere la, fila azione 
fra coloro che averanno amminiflrato , e di- 
cfcuterli ognuno per la fua amminillrazione 
non meno che i lor Eredi , prima di procede- 
re contro uno', tafeiando gli altri quand^e- 
rò non ve ne folfero alcuni che non avellerò 

con che pagare . ^ SeiTutori: 

D. Se i Tutoli aveflero rinunziato aquelavi nnim- 
benefici di divifìone e di efciiffione? ^ ^ 

R. Allora potrebbon elfere aflretti inglu^ 
dicio in/òlidum. Ma o quelli beneficj abbiano 
luogo , o noj coloro che-averanno pagato per 
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^li altri , averanno i diritti del ^Minore pél? 
operar contro di effi , e per ricuperare ciòt 
che averanno pagato oltre della lor porzione. 

X). Qual è’t dovere del Tutore, effendo 
la Tutela.finita? 

■ R. E dì tender conto di fua amminillra- 
zione, di quanto. avrà o mal fatto', o man-- 
cato di fare , di pagar le fonmie , delle, 
quali fi troverà ciebitore. cogl’ intereffi - 
dal giorno del. faldo ^ conta > e di reftì-- 
tuire i fhitti de’ quali averà goduto . 

X). E fe i Padre del Minore , nomando.- 
un Tutore , lo avefle efentato dal render^ 


conto ' 

• R. Il Tutore non lafcierà di cflervi ob-- 
bligato,' perchè altrimenti, il mal procede-- 
re di un -Tutore potrebbe tellare impuni-- 
to X il che offenderebbe i buoni coftumi e, 
la pubblica Legge 

J>. L Tutori non fon eglino, tenuti a ren-. 
der conto fe non dopo- la. tutera finita ? 

R, -Alle volte fono arw:h.e. obbligati a far- 
lo durante il corfo. di. lor- amminijftrazio-^ 
ne : Se f per cagione di efempio ) alcuni 
Creditori del Minore voglion far mettere in 
fequefiro. e vendere i fuoi beni , bifogna 
che *l 'Tutore faccia conofeere con un ri- 
llretto di conti, che. non ha danari per pa-> 
gare, i debiti .. . ; 

-i>.. Il ^nore ha egli qualche, ficurtàfon-1 
data fu i beni del Tutore?* 

R. Sì tutti i beni, del Tutore fonolpo-. 
tecati dopo la fua nominazione I per tut- 
to ciò. che potrà effer- debitor per fuo, 
conto 

■ D. Non vi' fono che. ì beni del Tlitore. 
che fieno Ipotecati? ■ 

- V jR?.!Se_ 
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K. Se la Madre Tutrice de* Tuoi Figliiio-- 
fi , pafla alle feconde nozze > Tenza lor aver 
fatto nomare un* Tutore > c refo conto dt 
fila amminirtrazàone j i beni del fuo fecon- 
do Marito faranno' parimente Ipotecati ri^ 
fpetto a ì Minori . 

D. A che fonO' tenuti i Mallevadori dei 

Tutori U • T * Malleva» 

K. Sono tenuti a tutto ciò che i Tuto- doride’ 
ri poflbno eifer debitori a cagione di lor Tutori» 
amminiftrazione j ma fe dopo la .tutela fi- 
nita, il Tutore fi è ingerito in qualche mio- 
Vò affare del; Minore > che non folle una. 
neceflaria confeguenza detta Tutela, quel- 
lo che fi era reio fua cauzione , non ne fa- 
rà tenuto. . „ , . . 

D: Si poflbno aftringerci Mallevadori pri- 
ma dei Tutori? 

Se i Mallevadori non fi fon obWiga- ^^'™^ 
ti fe non come femplici Fìdejuflbri, fenza cerca, 
rinunzie al Beneficio di Efcufllone j non 
potranno efler aigretti fe non dopo ima Ef- 
cufllone de* beni del Tutore. 

z>. L’ Erede del Tutore è egli tenuto a 
qualche cofa? ^ •_ .... 

21. Benché 1’ Erede di un Tutore non fia“”^^^^^^ 
Tutore , s.’ è in età di operare e ne fia. ca- 
pace , è tenuto a prender cura degli affa- 
ri che dal Tutore erano flati principiati , 
finché vi fia provveduto ,.^ e fe vi mancafle 
per fua malizia , o- con negligenza patente 
farà tenuto a render' conto . 

D. Dopo aver parlato dell* obbligazioni 
del Tutore , infegnatemi quali fieno quelli- 
del Minore?^ 

R. Come i Tutori fono obbligati in tut- 
ta ciò chcrifguai’da la Perfona e la 
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tà de’ Minori , i Minori così fono recipto*^ 
camente tenuti ad approvare e ratificare 
dopo efler ufeiti di Minorità tutto ciò che 
i Tutori hanno amminiftratoragionevol nen>- 
te e di buona fede. 

-D. Dev’ egli approvare tutte le fpefe che *1 
Dee ap. Tutóre avrà fatte ? 
provare le jR. Dee ajpprovare tutte quelle che faran- 
^nevoìi per la fila perfona , per le 

’ fue facoltà e per li fiioiintereffi , fecondo 
appariranno di una neceffità o di un in^iego 
utile, ovvero fecondo chele fpefis fjuranno' 
fiate regolate . 

-D. Se ’l Tutore foflc fiato obbligato a fa« 
re delle fpefe anticipate , dev’egUaccofdarw- 
gli gl’ intereflì ? 

K* Se’l l^itore è fiato obbligato a qual- 
qujai.cafo# che fpefa , non avendo alcun capitale nelle 
mani, nè rendite del Minore , nè de’ fuoi ef- 
fetti j di modo che fia fiato coftretto a pren- 
dere in prefianza , ovvero a fpéndere del 
filo : gl' intereflì delle fpefe anticipate glifa*» 
ranno accordati , fin che vi fiano delle ren-^ 
■ dite daf fondo o da altra parte per rimbor- 
failo. ’ 

X). Qual è la ficurezza del Tutore ? 
de^Tiuo* Come il Minore ha la fua Ipoteca fo* 
re, pia i beni del Tutore j il Tutore ha pari^ 
mente dal canto fuo la fua Ipoteca fopra i 
beni delMinore , perlefomme delle quali il 
Minore potrà eflfergli debitor per fuo conto 5, 
perchè l’impegno del Tutore e quello def 
Minore fono reciprochi.. 

JO. Il Tutore ha egli àltro' Privile»- 
glo ? 

Privilegio 2?. Oltre quell’ Ipoteca , il Tutore ha 
derTuto- jjnente. un Privilegio, pei li danari chft 
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Ba impiegati nel ricuperare o nel -conferà 
Tare i beni del Minore s di eflere preferi- 
to fopra codefti beni a^li altri Creditori 
dello fteflb Minore r- 
2). Come finifee la Tutela? 

R. Ella finifee colla Minorità dì colui 
eh* aveva il Tutore : perch* eflèndo di- tela. 
Venuto-Maggiore , può prendere egli ftef- 
fo la cura de’ fuoi beni, e de’ fuoi al- 
fari . 

D<. Nofl; finifee ella ancora, d’ altra ma- 
niera? . p , ' 

. R, Se 1 Tutore muore nel tempo del- mone del 
la Tutela , ella è terminata j- non fo*- Tutore . 
rifpetto ad effo , ma anche per li fuoi 

eredi' . , . 

j?. Non finifee ella parimente a cagion 

della morte Civile ?• 

R.. Ella finifee a cagion- della morte 
vile del Tutore e delMinore . Perchè dal- vile . 
fa parte del Tutore , la morte Civile lo- 
rende incapace di quella carica , e dalla par- 
te del Minore j lo mette fuor di fiato di 
aver bifogno del Tutore , non- effendo più- 
Padrone di fila Perfona e non avendo piw 


beni. ^ 

X>. Il Tutore può egli efière privato dcL 
filo impiego? ^ 

lì. Sciafila mjla condotta merita che 
fia torba 1? amminifirazione i come s’ egU i^pi^y^ 
prevarica per- far perire i Diritti del Mino- 
re > fe abbandona gli affari , lì affenta j, 
e fparifee lafciando la tutela in difordi- 
ne , fe non fbmminifira gli alimenti e T* 
mancenimcnto al Minore’ , avendone il 
capitale y e generalmente fe ve ne fo- 
lio- altre eaufe » può efiere privato dell* 

B s im-. 
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^4^ Helld Legge JP'rivÀfàé. 

Impiego j ed allora la tutela è finita ^ 
z>. I mezzi di: fcnfa non danno, fine pari-- 
mente alla.mt.el a ^ ‘ ' 

mexzi sì i. e.quefti mezzi fcmo fondati o do- 

fcnii. . pra qualche, fondamento.naturale >i o^ lopra. 
qualche Legge,. - . ' ' . v 

!>•- Qyali iono le caufé d’incapacKà che. 
li poflbno onoratamente allegare h 

R.. La Minorità, e le Infermità che ren- 
dono incapace, della tutela » debbono, fer-r 
vite di legittima fcufa > come anche quan-- 
do fi ha l’ età di fettant’ anni compiuti. - 
£>. Il numero, de’¥igliuoli non è egli una. 
• fcufa 

R.. Se colui eh’' è. chiamato ad. una 
tela ha cinque Figliuoli legìttimi' c . vivi ». 
jj nurnew è. fcufato. ,. AncheL i Bambini e gli al- 
di Figli- tri difeendenti de* Figliuoli defunti j fon nu- 
meratì come rappreféntanti la perfqna da 
cui fono difeen : come molti Figliuoli 
di un Figliuolo non fon -niiroerati che per. 

uno,.' . • 

2). Oliando fi; hagià efércitato. 1* uncio di 
Tutore , ’ non.fi refta poi fcufato ? , . 

R.. Colui che. ha già, efercitato 1’ uficìo, 
di tre tutele , può ifcufaifi dalla quarta 
. Ma non fi confiderano. come, molte tutele 
grece.déw. ^ , allorché^ i beni fi 

reggono, con una. folaamminiftrazione . .Per. 
lo contrario una. fola, tutela molto ampia t: 
molto, oner.o.fa. può fervire di fcufa per un%. 
feconda • < 

D. V: inimicizia, non. n* è parimente unai 

fcufa ? . ‘ 

, . . , ' R, Sé \l fofle una inimicizia capitalo 

Inimici, pjjjré.4el Minore e quello che fof- 

fe nominato’ Tutore > e non folle p^ata. 

fra. 
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fra loro Melina riconciIia2Ìone , può efler- 
ne fgravato'. 

X>. E la Lite? 

R. Se vi fofle una Lite fra*l Minore e Lite, 
colui che fi vuole chiamare alla Tutela , 
nella qual Lite fi tratta', dello- fiato del Mi- 
nore o di tutti 1 fuoi beni , a di una gran 
parte , farà feufàto y come pure fe la Lite 
è- fra i* più Congiunti di colui ch”ènoma- 
to/ Tutore 


Z). Non vi fono parimente. de‘ Privilegi 


die fciifano? 


Le Perfóne le quali a cagione 
tre caufe han- 
’ efenta, faran 


Privilegi . 


- R. Sì . 

del loro- impiego o per a 

no qualche privilegio che 

no Icufate . Il che dipende dalla qualità 
degl impieghi fe fono di una natuia or- 
dinata a fomminifirare quell efenzione j o 
di un attribuzione efprefi'a da. quel privi- 

Z).. Il difètto^ delle Facoltà, è egli ima ra- 
gione badante? 

- R. Se colui eh’ è chiamato- ad una Tute- 
la non ha facoltà fu/ficiente per foftenei ne povertà, 
il pefo , fe noa fa fcrivere nè leggere , 
ovvero fe non ha- indufiria badante per 
direzione degli aft’ari, e fia debitore difua 
fatica e del fuo tempo a i proprj intereifi , 
potrà effere o fgravato o confermato, giu- 

fta la qualità, delle Perfone e fecondale al- 
tre circoftanze- . - 

D.. (^ando una volta fi abbia accettato 
fi può poifeufarfi?' 

R. Se colui che aveva una feufa , ha Accetr». 
accettata la Tutela , ovvero ha amraini-’^^®®®* 

■ ihrato voTontariamente prima di feufarfi , 
aion^ può più edere ammefiò alle fciife .. 
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2 >. Ma fe qualche incapacità é fopfag^i 
giunta ? 

R. Se.dqpo.che’l.Tutoreha accettata la 
Tutela Cade in qualche incapacità , come 
s' ei diviene cieco j fordo 3 mutolo, le cade* 
in pazzia 3 ovvero in altre infermità che lo 
rendono incapace di efercitar la Tutela, fa-* 
rà fgravato. 

Quali fono le incapacità ch’efcludono* 
dalla Tutela coloro i quali voleffero accet-, 
tarla ? 

R. Altre.fono fondate fopra requitàna-. 
turale 3 e l'altre fopra qualche legge . A ca- 
gion delle prime , le Donne fono incaici df 
elTerTutrici d’altri che de i loro Figliuoli : 
come pure i Minori , perchè fon eglino ftelfi- 
in Tutela, e l’ altre Perfone foggette ad in-, 
férmitàj le quali impedilconoT attendere a^' 
lor proprj'interefli . 

X>. Un Figliuolo di Faldiglia può egli et. 
ter Tutore? 

R, S’ egli è Maggiore , può elTer Tjjto-i*. 
re 3 benché ha fotto le podeftà di fuo Pa- 
dre . Ma ’l Padre non farà tenuto a ren-. 
der conto dell’ amminillrazione di> fuo Fi- 
gliuolo 3 fe non vi fi obbliga o elprefla-, 
mente o tacitamente , come s’egli ammini- 
Ika, ed entra nejd’ amminillrazione de’bepii 
del Minore.^ ' 


Z)e’ Curatoti e Motori». 

D. Chi è un Curatore?. 

Curatore. R. E quello che prende curadiunaPer-v 
Ipna, che quantunque ufeita di Minorità.,^ 
è tuttavia incapace di regger, fefteffa .. 
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2 ). Quali fono qiiefte forte di Perfbne? Acbicf» 
R. Sono^ gl' Infenfaéi , i Prodighi, ed aI- '“* 
tri i quali hanno delle infermitù che. gli 
mettono fuor di flato di prender cura-, di 
éflefli .. V ■ 

X>. Come ff viene ad cflcr certo dcllat Parziale- 
Pazzia di una Perfona ? pxomu- 

. R. La Pazzia di ima Perfona n&ita dù 
Minorità dev’ effer provata in Giudizio , , - 

per darle un Curatore . Perchè , oltreché- 
non vi è fe non l’Autorità della Giuflizia 
che poffa creare i Curatori, potrebbe fuc- 
cedere in certi cafi che vi folfe qualche. 
finzione dalla parte di colai che. appariffe 
infènfato, ovvero chè per qualche iaterefle: 
altre Perfone fiipponeflero una Pazzia con- 
tro la verità . 

p.. Si fa lo lleflb rifpetto a’ Prodighi ? prodighi ^ 
R. Si. L'Interdizione d'un Prodigo non 
pub eflere ordinata , nè *1 Curatore nomato »• 
fe non- dopo, elfere- Hata provata la mala 
direzione che ha’l Prodigo , dì felleflb . 

Colui che foffe fiato dichiarato- Prodigo da: 
filo Padre col fuo 'I?cllamento^, fì-doverài 
prefiimere eflèr tale, quando a cagion del- 
le circodanze non fi*dt>veilè aver, riguardo, 
ad, una tale dichiarazione. ' t 

£>, Oliati fono k altre inkrmità'che do-AUre Uta. 
mandano un Ciuratore? 

R. Si noma un Curatore a tutte le Perfo- 
ne., che fono incapaci dell’ amtmniiirazione 
de** fot afi^i e delle- lor facoltà , come fa- 
rebbe iin-fordó e mutolo,* oweco-allePerri 
fone le male azioni de’ quali obbligano ad, 
interdirli in Giudizio } come ne farebbe di 
una Femmina 9 i di cui codumi elavicafre?- 
golata.potrebboQQ darvi. luogo. 
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Vi fono ancora altri Cali ne* quali IP 
uonùha un Curatore?-' 

R. Se una Perfona fi trova^in un; alTenza:. 
di lunga durata fenza av<er data ad alcuno 
la direzione de*' fuoLaftari , e l' amminillrai- * 
zione di fue: facoltàS e fia. necelTario il 
provvedervi >. fi nomina un Curatore- per- 
pren^re' quella cura. - 

f ttdità -D» Si dee far lo fteflb di- una Eredità^ 

Vacante, vacante?/ 

H.-Sij fe una Eredita fi trova; fenza Ere- 
di » come fe non vi folfe alcun Parente , nè 
alcun Erede illituito,. ovvero l’ Erede avef-' 

' fe iinunziata l! Eredità ,, oppure folfe alTen-. 

te , &c.. fi nomina' un’ Cmatore all* Ere- 
dità , per conlècvare i beni a i Creditori, 
o a coloro a* quali, doverà. appartenere. 1*^ 
Eredità.- • . , ' 

D. Qual è la differenza, fra. i Tutori e L 
Curatori?. . < 

Differen-* R.-Nou-ve n’ è quali altra , fé non che, 
za de’Tu- j/pai-orì fono nomati per le Perfone e per 
c^ratod^ le. facoltà , e. la lor amminifirazione termi- 
na ah più al' tempo, iiv cui la; Pedona eh*' 
è- fotto -Tutela elee dalla Minorità j e al- 
cuni Curatori- noni fono; che- per le Facol- 
tà , e la lor Carici dura o^finifrie, fecon- 
do che la caufà la. quale ha dato fonda- 
mento- alla lor. nomina;,, contiqua. o yien^- 
a. celTare . .... . 

- 25. Son eglino gli'llelfi i loro impegni? 

' RI Si,, e. tutte le regole che abbiamo fta- 
bilite per li Tutori , debbon efiere appli- 
cate a i Curatori.. - 
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4 .. 2)ellc Sicurtà ovvero dt* Mallevadori ^ 

D. Che cofa fono, le lìairtà o.wero* i MaU oefinizio*. 

lévQclori h ^ , 1 ’ 

R. Sono ct)loro che fi obbUgano^per al-^ 
irìj epromcttono inloro.nomela-ficurez— 
za. di qualche obbligazione . 

X). A. che. può. eflere obbligato.- il. Malle-inipf e;ni| 

1 V de’ Male- 

V.adore?- • • vadon. 

R.. Di' qualunque natura, fia 1 obbligazion? 

principale} l’ obbligazione del Mallevadore, 
non puà mai cfler più forte- db quella deL 
Principal obbligato i. ma puÒ^efferlo meno , 
non- effendo. la; ficurtà. che. acceflona all.' 
obbligazione principale . . 

X>. Colui, che fi è refo Mallevadore di 
una Pedona che può farli liberare dalla aia 
obbligazione, è egli libero dall’ obbligato- 
ne colla reftituzione, del principal obbh- 

^3tO 

R.. No : l’ obbligazione- follifter nella Iha: 
perfona , quando la relHtuzione non folle 
fondata fopra qualche dolo'ovver. altro vi- 
zio che annichilalfe il diritto del Creditore., 
z>. L’ impegno de’ Mallevadori palla egli. 

a’ loro. Eredi?/ 

R. Si,, eccettuati i coftrignii^nti corpo*- 
rali, che fono proprj della Perfona. 
j).. Se la Sicurtà è infulficiente x « 

domandarne un altra?- - 
^ R. Quando colui che, ha- accettata una 
Sicurt^e n’è una volta-contentato , non 
può piò domandarne un- altra , quand’. an- 
che quella folle infulficiente. 

i>. Qual ordine fi fegue nel procedere, 
centro i Mallevadori ? 

Ru II 


4»‘ "Della leggi Prhà/Ài- - 

R. Il Mallevadore non può foggìacere sT 
pi'occdere in giudicio j eccettuate le Ikuiv 
tà giudidaiìe > perdi’ elleno $’ obbligano 
verfo lagiuftizia. 

2>. Il Mallevadore può egli coftrigneroi 
il Creditfere a- far delle diligenze. contro il* 
Debitore? V: 

R, Quantunque il Mallevadore abbia ini» 
terefle che ’l Creditore lì faccia pagare del’ 
Debitore 3 non può coftrignerlo a procede^ 
re contro' di elio ; e’I Creditore può diffe- 
rire- la Efeuflìone del principal obbligato > 
lènza perdere la. Scurtà. che ha prefa. fopra 
i beni del* Mallevadore. 

Solidità x>. Come molti Mallevadori fon egIlni^ 
obbligati? _ . 

R^ Ognimo è tenuto a tutto 3 e fa lìcur* 
tà-di tutto' il debitOi. Così la lor obbliga*, 
zione è naturalmente folidaria fra. loro.^ do? 
po l’efculfione del principal obbligato, 
Obbliga- Qual è r obbligazione del Debitore 
« * verfo- ilfiio Mallevadore ^ 

R-, E obbligato a ri^gli i danni , a fa-?, 
cendolo fgravare dell’ obbligazione 3 o fod» 
disfecendo al debito .3 e ’l. Mallevadore che. 
farà flato obbligato a pagare il debito 3 ri- 
cupererà contro il Debitore e.’l Capitale e. 
gl’intereflÌ 3 e.- gl! inter efli- 4 i- quello capitale, 
c di quell’ intcrefli., 

J). Il Mallevadore non può mai forfè ope-» , 
rare contro il Debitore ^ 

’ R. Se ’lpEHicipale obbligato è ’ninduggio 
di pagare nel termine 3 il Mallevadore pub 
procedere contro di elfo dopo, paflàto il 
termine 3 per mettervelo in obbligo . 3 ben^ 
«hè il' Creditore nulla domandi.. 

Xh, Qual è ’l Diritto d’ Uno fra molti 

Mal- 
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Mallevadori, il quale folo ha pagato tutta 
il debito^ 

2?. Ha ’l Tuo ricorfo contro il Debitore , 
ma non contro gli altri Mallevadori , per- 
chè egli non foddisfa che alla Tua. obbli^- 
zione , ed eftinguenda t obbligazion prin- 
cipale j quella degli altri , che non n era 
le non un Acceflbrio, è parimente eliinta t 
iTia fe pagando fi fa lurrogare al Creditore > 
averà il luo diritto per ricuperare leporzio- 
ni di tutti gli altri. ^ . 

D. Come fi annulla .1- obbligazione de i 

Mallevadori? ^ i j ir 

2?. A cagione di un vizia eiienziale della 

principal obbligazione,: a cagione del dola 
del Creditore rifpettd al Mallevadore : a 
cagione della quietanza o dell' innovazioi- 
ne dell* obbligo principale: infine acagion 
della confufione delle qualità di Debitore,, 
di Creditore , e di Mallevadore , ognuna 
delle quali aanuUa l’ obbbgazioae del Mal- 
levadore . 


S E Z I O N E. II. 

Del 11, Oggetto della Legge , cwero 
delle Cofe , 

D. /^He intendete qui per le Cofe che 
fono il fecondo Oggetto della 

Eegge ? 

R. ^Intendiamo tutto ciò che^ Iddio ha 
creato per gli Uomini , e di cui le Leggi 
confiderano e diftinguono- le varie fpecie , 
per regolare i varj Ufi e i Coiiunerzj che 

gli Uomini ne fanno* ^ 

® D. QiialL 


^ Dtlìli Leg^e Prhtma 'é. 

D. Quali fono le diftinzioni fondate lo*- 
pia gli ufi diverfi? 

ciAinzio. R. Di tutte le cofe abbandonate alla So^ 
cietà del Genere Umano , molte fono di ua 
ufo comune a tutti gli Uomini , altre fono 
comuni ad una Nazione y alcune ad una 
Città ovvero- ad: altro luogo > ed altre en- 
trano nel poiTeifo- e nel commerzio delle ' 
Pcrfone particolari ., ^ ^ . 

ly. A che fi polfcn ridurre codefte dilli n-» 
zioni delle Cofe?' 

la due ^ A due' Ipecie .. Altre fono tutte rnttti- 
ffecie. tali^ ed altre fono ftabilite dalle Leggi. 

L>. Quali fono lieDiftinzioni llabilite dal-- 
la Natura?/ 

I. dalla R. SoiiQ' quelle delle cole o Comuni a 
Nanua . ^ q. Pubbliche > O' Immobili , o Mobili , 

o ’n. fine che fi confumano coll’ ufo j o noti 
fi confumuntr^. 

D.. Quali fono le coler rw»«n/ a, tutti?' 
mVni^a' ^ono ì Cieli >. gli Aftrr , là: Luce , 1“ 
tutti ^ Aria , e'L Mare > i quali fono* beni di tat 
maniera comuni a tutta: là focietà degli Uo- 
mìni che; alcuno non: può renderfene pa- 
drone y nè privarne gli. altrL- 

D.. Quali fono le cofe Pubbliche}- 
biiche!*^ R..-Sonò i Filimi j. le Riviere „ i Lidi > le 
Strade Màeftre , benché ad ufo: di tutte le 
Perfone particolarr , fecondo.' le Leggi dei- 
• ■ Paefe , non appartengono: tuttavia ad alcu- 
no come; cola propria-, e fona fuori del 
commerzio.. , ■ 

Immobili.’ -O* Quali cofe- lonoj dinomihate. Immo- 
bili} 

R. Sono tutte le/ parti della fuperficip 
della terra, di qualunque maniera fieno, di* 
ftinte , o ’n. luoghi p§r le fabbriche.,- o *tL 
* bófcbi;^- 
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bofchì, prati», terre, vignè o altro, ed ap* 
partenenti a chi che fia ^ 

2 ). Non- vi fono anche altre fpecie. di Altre fpc. 
code Inrinobili?. . 

R. Comprende^ parimente fotto qii erto- 
nome tuttOjCÌò.ch'eattaccatQ?aUafiipcrfì- 
cie della terra , o dalla natura come gli Al- 
beri, o< dalla mana degli Uomini 3 come le 
Cafe e t altre Fabbricli . 

2>. I Frutti pendenti dal tronco o dalla Frutti p€-, 
radice , (oa eglino nel. numero, delle cofe 
Immobili?^ 

R. Qiielli che per anche; non fono colti 
nè caduti , ma pendono* attaccati alt albe- 
ro , fono, parte del fondo , come, pure tut- 
to ciò- eh’ è attaccato alle Cafe e all’ altre 
Fabbriche , come- quello eh’' è attaccato a 
ferro , piombo^ » geflb ,. o altrimenti a per- 
petua permanenza* , è riputato/ Immobile .. 

2 >. Che intendfefi: per Cofe ? Mobilia ' 

R. I Mobili a Co/é Mffbilr ,, fono tutte 
quelle che- fono, feparate dalla terra e dall’ 
acquai o ne fieno fiate fiaccate , conte gli 
Alberi caduti e tagliati, i Frutti colti , le 
pietre tratte dalle cave , o ne- fieno natu- 
ralmente feparate , come gli Animali.. 

Z>. Come fi. dividono le Cofe Mobili? Divìfione 

R.. In due lj?je.cie »- ve ne fono. che. vivo- delie Mo- 
no e fi muovono daféfteffe,. come gliArii- 
mali :- e- ve nè. fono, che fi (Ucono Mobili 
morte , e. fono tutte le Cofe. inanimate 

X>. Come fi’ dividono- gli Animali?. 

R. In due fpecie :. i una di quelli che. fot* 
no domertici , c fervono all’ufo ordinario mali, 
degli Uomini, come i Cavalli, i Buoi, le 
Pecore ed altri : l’altra degli Animali che 
fono nella libertà naturale , fuori della pò- 

defià. 
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rfeftà degli tJomirii , come fono le Ficfe » 
gli Uccelli j e i Pefci :• e quelli dì queft^. 
- fepnda farti, paffano fotto lapodeftà- de- 
gli Uomini col mezzo della caccia o dell^ 
pefca*, fecondo che Pnfó n’è permeflb'. 
uitimadì- Qual è T ultima dillinzione delle Co- 
Jérìiez'o ‘^cUa Natura? 

della Na- R. E quella delle cofe delle quali pu^ 
fervirfi fenza eh’ elle perifeano- , come un 
Cavallo r unaTapezzaria, delle Tavole , de* 
Letti, ed altre fimili j e cK quelle, delle qua- 
li non li' puh- fervirli fenza confumarle , co*» 
me i Frutti , i Grani , il Vino , 1’ Olio, e 
altre. ^ 

ETifUnz.io. x>. Qyali fono le dilHnzieni delle cofe 
cifcftabi- princi^lmente dalle Leggi? 
lite dalle Sono quelle delle Cole che fpno intra& 
Leggi, fico, e di quelle che non vi entrano; Delle 
cofe.facre e dedicate al culto Divino , e di 
quelle che reftano profane: Delle cofe cor- 
poree ed incorporee i ed- in fine di. quelle 
che appartengono a i particolari.. 

Cofe fuor -^» Quali fono le cole che fono- fuori det 
di traffico, traffico? 

R. Sono , t)ltre le- communi e le pnbbli- 
che delle quali abbiamo parlato , quelle 
che fervono al culto-di Dio , come lé Chie- 
fo , i Vali facri-j e. le cofe facre , come i 
Cimiteri, &c. . ^ ‘ 

Corporee ' Qi*ali fono le cofe corporee . 

«Incolpo. R. Sono tutte quelle che fi polfon vedere 
c toccare, le quali piu fopra furono danoi 
divife in Immobili e Mobili, 

D. E le incorporee?: .. 

R. Sono quelle che non hanno. là' lor na- 
tura e la loro efifienza fc non dalle Leggi: 
come fono una Eredità , un Obbligazione, 

^ un 


Digillzed by Google 



Déllit Le^ge Frhjàta^ 45 * 

un Ipoteca, un Ufufrurto , unaServifiù, ed 
in g^enerale tutto ciò che non confìfte fé > ' 
non in un certo diritto . 

l>. Come fi diftinguono le cofe che ap- c«fe par- 
paitengono alle Perlone particolari ? ticoia», 

jR. Si diftinguono i. in beni liberi o al- 
lodiali , cioè che non fon debitori nè di 
Cenfo nè d’ altri limili aggravj 5 ed in quel- 
li che fono aggravati di un Cenfo non Iran- . . . 
cabile, c palTano co’ loro aggravj ad ogni 
Torta di Pofleflòri. 2. In beni acqiiilìti e’n * 

beni proprj. 5. In beni paterni e materni. 

- D. Che coTa fono i Beni Acquìfui e i 
Beni I>roprj> 

R. Gli Acquilìti fono i beni che una Per- A*^^!*^^**- 
Tona ha acquiftati j e i Proprj fono quelli 
che le fono venuti per eredità , o dal Pa- 
dre o da altri Afcendenti e Collaterali Paierni. 
dello Stipite Paterno , o dalla Madre , ov- 
vero altri Afcendenti o Collaterali delb ■ 

linea Materna . 

§, ì. X)elU Convenz.ionì in generale» 

2 ). Che cofa è una Convenzione? conven- 
ir. Quello tèrmine che ftgnillca in genc-^‘°”** : 

rale ogni forta di Contratti, di Trattati, e 
di Patri può ellerc definito : Confenfo di due 
0 molte perfine , per formare, fra loro una 
qualche obbligazione , 'o j>er rifolverne una 
precedente , o per cambiarvi . 

2). Qual è la materia delle Convcn- Materia 

zioni? delle Con«; 

R. E la diverfità infinita delle maniere 
volontarie , onde gli Uomini regolano fra 
loro le comunicazioni e i commerzj di lo- 
ro induftria e di lor lavoro . 

Che 


.A 


Xor i\atu- 

ta . 


Congeli* 
zione per 
ifctitto. 
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. D. Che cofa fa la natura e la.perfezìoiie 
delle Convenzioni? 

R. E’I confenfo .reciproco delle Partì » 
benché altre fi contraggono anche colla co- 
fa , come nella Preftanza , allorché la con- 
fegnazione della cofa prellata accompagna 
il confenfo > e l’ altre verbalmente .o per 
iferitto. 

D. Come fi fanno le Convenzioni per 
iferitto? . / 

R. Si fanno o alla prefenza del Nota|o ^ 
o colla fottoferizione privata > fia che co- 
loro i quali fanno la convenzione , la feri- 
vano di propria loro mano > fia che fola- 
mente la Ibttofcrivano . 

X>. Come fi provano le Convenzioni fen- 


za fcritto? 

Provedei- R> Se la verità d'una tal Convenzione è 
le conyé- contTallata , fi può farne prova > o còl mez- 
fcriuo*'” lo di Teftimonj , o per altre vie che prc- 
fcrivono le regole delle prove : ma le Con- 
venzioni fatte alla prefenza de* Nota) por- 
tano la prova dì lor verità j dalla fegnatura 
della pubblica Perfona . 

Da chi JD. Da chi poflon effer fatte le Conven- 
zioni? . 

R. Da ogni forta dì Perfone , che non 
fono incapaci di contrarre, e purché la con- 
venzione nuli* abbia di contrario, alle leggi 
e a buoni cofiumi ; - 

condùio- jD. Quali fono le Condizioni delle Con- 
ni delle . I . 

Conveo* VCnzioni ? - . 

aioni. R^ Debbono eifer fatte con cognizióne e 
con libertà , è fe lor mancalo '1* urlo 3ó 1* al- 
tro di <|uelli Caratteri, fono nulle. 

Conveiw • D. Si poflono far Convenzioni per altri ? 
g fri * il. Come le Convenzioni fi formano dal 


con- 
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•conrenfo , non può alcuno farne per un al- 
tro, fe non ha la podellà da elfo; e molto 
meno far pregiu dicio con una Convenzione 
ad un terzo. Ma tutte le perfone che han- 
no altre perlone fotto la liia podellà , pof 
fono far per eflb loro delle Convenzioni 
giulla r eftefa di lor potere . 

JD. Qual è la forza delle Convenzioni? 

P. Stanno in luogo di legge a coloro che 
le hanno fatte , e non pollon elTere rivo- 
cate fe non col loro confenfo- 

n. Come lì elplicano le Convenzioni ? 

/?. Giulla l'intenzione comune di coloro 
che le hanno fatte, e così interpetra ciò 
che poffono aver di ofcuro o di dubbiofo . 

2). Si dee preferire l’ intenzione a i ter- 
mini? 

p. Se i termini di una Convenzione lem- 
brano contrarj all’intenzione de’ Contraen- 
ti , per altra parte evidente , bifogna fegui- 
re codefta intenzione piuttollo che i ter- 
mini . 

2). Qiiali fono le obbligazioni che nafco- 
ro dalle Convenzioni? 

P. Sono di tre forte : quelle che fono 
efprelTe j quelle che fono confeguenze na- 
turali delle Convenzioni; e quelle che fo- 
no «regolate da qualche Legge o da qual- 
che confuetudine. 

2). Qual è’I primo effetto delle Conven- 
zioni ? 

R. Che ognuno de’ Contraenti può metter 
in obbligo l’ altro ad olTervare la uia obbliga- 
zione, efeguendo la fila dal fuo canto, fe- 
condo il lor elferff reciprocamente obbligati . 

2). Qual è la pena di coloro che non efe- 
guifeono le lor Convenzioni? 

R. 11 


Forza del- 
le Conve- 
zioni. 


Com’ ef- 
plicate . 


Intenzio- 
ne preferi, 
re a i ter- 
mini. 


Impegni 
chenafeo- 
no dalle 
Conven- 
zioni. 


Lor efiet. 

IO. 


4® Leg^e Stivata, 

_ K. Il fecondo effetto delle obbligazioni 

colobo che elle nafeono dalle Convenzioni, è checo- 
contravé- \\ quale manca a quelle nelle quali egli 
è entrato , o ne dimora , faià tenuto a ri- 
farcire a i danni e agl’ intereffi dell’altro* 
fecondo le circoftanze . 

CaG for- ^ tenuto alcuno intorno a i CaJ* for> 

cuitU ’ miti nelle Convenzioni? 

R. Non è tenuto alcuno in alcuna fpecie 
di Convenzione a render conto delle per- 
dite e danni cagionati da' Cali fortuiti , e 
la perdita della cofa cosi danneggiata 
cade fopra quello che n’ è ’l padrone , quan- 
do diverfamente non ne fia convenuto . 

Buona f*. • -D. La buona fede è ella neceffaria nelle 
Convenzioni.? 

lana . yg è alcuna fpecie * nella qua- 

le non lia fottintefb * che l’uno è de- i 
bitore all’ altro di buona fede , con tutti ■' 
gli effetti chepoflòno domandarvifì dall’E- 
quità , tanto nella maniera di efpriraerfi , 
quanto nell’ efecuzione di quanto è conve- 
nuto. 

In miai sé- jj. In qual fenfo dicefi dunque chefipu^ 
insinarc^ ingannarfi l’uno coll’altro? 

R. Ciò fi può intendere di quanto ognu- 
no fa proccurando i propri intereflì nel 
tempo della Convenzione : della refiftenza 
' dell’ uno alle pretenfioni dell’ altro in queir 
lo eh’ è incerto ed arbitrario j e di quello 
che l’uno fupera l’altro nel più o nel me- 
no del prezzo di una vendita, per cagione ' 

' di efempioj ma ciò non dee mai intenderò 
di alcuna fraude. ^ - , 

D. Cofa fono le CondtKÌmi aggiunte alle 
coBdttio. ©l^ligazioni? 

R, Sono Patti che regolano dò che , i 

Con- 
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tin preveduto fuccede. •' 

f Condizioni vi fono ? 

Tutte le Condizioni fono o ertrefTe n r c 
'«<■-« i e qiielle e quefte fi riducono ftre'“< - 
fpecie . .1 . A quelle che compifcono le Con- 
venzioni che fe ne fanno dipendere, a. A ' 
que e che rifolvono le Convenzioni. ?. A 
quelle che non compifcono nè rifolvono le S 

«XamZ':’ ^ ='“■ - : 

cfndSif 

to ad unaConven^zione effendo fucceduta, 
da 1 effetto alla Convenzione, e produce i 
cambiamenti che ne debbono fe^uire. Co- 
si una Vendita effendo compiuta'’daIl' avve- 
nimento di una Condizione, il Compratore 
diviene nello fteffo tempo il Padrone 

p ■ f quellelche rifolvono? 

R. II Cafo della Condizione che dee ri- 
folvere una Convenzione, effendo fuccedu- 
to, la Convenzione faràrifoluta, e tutti ^li 
avvenimenti di guadagno o di perdita, rlf- 

r ^ trova Padrone 
delb cofa . Lo IJcfTb fuccede de’ camliiamen- 
ticne una Condizione apporta ad una Con- 1- Specie* 
venzione, fecondo lo fiato in cui fitrovan 
le cofe. 

r' ÌmpoffbÌlÌ?Condizie. 

R. Le Condizioni impoflìbiii annullano le ìmpof- 
Convenaon. , .Ile quali fi aggiungono . 

?• e una c/aufiU rifilunria^ ■ , , 

la ConvrJon."r“-‘’“;’r'". ^«"viene che 
cafo certo”*' 

. Chev'i^mTomo IV. Q j>. Che 


Specie 
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, ’ z>. Che cofa è la Claufil» penale} 

R. E quella che aggiu^e una pena, per 
lo difetto di efeairione quanto fi e con- 

è V effetto di quelle e di quelle? 
R. Non lì efeguifcdno [empe a » 

ma hanno il lor effetto ad arbitrio del Giu- 
dice « fecondo le 'circoftanze . ^ ^ 

Conven. D. Che cofa rende k Convenzioni nulle 
rioni nui j, gl lor Origine ? _ r -l ^ - 

' R. E l’ incapacità delle 

traggono, ovvero ! vizj fteflfi delle Co - 

'^^S!‘"^ùalirono le Perfone incapaci di far 

effer tali, o pernajura o ac^ 
«ione di qualche legge * Cosi gl Infenfati, 
Iwer altri che da qualche difetto fono re- 
fi impotenti ad efprimerfi , fono naturàl- 
incaoaci a formar contratti, e a ea- 

: ferdetti, fono meapao a far 

zioni in lor pregiudicio . Lo lleffq dee 
Stfi di quelli che fono in Minorità . « 
- delle Moglj che fono fotto la podefta de 

vi.ìd,iie '“D.'<ìS‘fono i viaj che poffon trovarii 

cpnven- - Convenzioni? . 

R Sìpoffonoridurreaquawofpccie.,1. 

Di quelli che fon oppoftì alla cognizione 
' necélTaria per formar contratti, a. Diquel- 

n che offendono la liberta . 3 . Di quelli 
che fono contrarj alla 

na fede. 4- Di quelli che offendono Icieg- 
ci e ibùonicoftumi. . ^ : v 

^ n QuaUfono i viz| della prima ^ecse? 

R *^no f Errore di latto e dt 
Prroie «li A* . .. il 

fallOa ^ y ^ J ’ 
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lì primo de’ quafi confile nel non fapere 
cofa ch^ e j e I fecondo nel non iapere 
'cio cne 'ordina ima legge. 

D. Che produce ì’ Errore di Fatto > suo effe». 

R. Se r Errore Fatto è tale che 
evidente che colui il quale ha errato non 
ha acc'onfentito alla Convenzione , che 
per avere ignorata la verità di un Fatto ^ 
queft’ enìore farà fufficiente |>er annullare 
la Convenzione; perchè non folo la Con- 
venzione lì trova fenza caiifà , ma anche 
perche non ha che Una caufa falfa. 

i è Ja fo- Errore di 

la cauta della C-onvenzjone > che fucce^ «liriuo . 
derà> 

R. S’ Egli non n’è flato ì’ unica caufa j 
e la Convenzione ne aveflc qualche altra , 
indipendente dal Fatto eh’ è flato ignorato, 
l’ errore non impedirà che la Convenzione 
abbia tutto il fuo effetto . 

L>. Qual è r effetto dell’ eiroi- di Di- 
ritto ? . . 

di Diritto non balla , come 
1 Eirore di Fatto , per annullare le Con- 
venzioni . Perchè i piu dotti poflbno igno- 
rare 1 Fatti , ma alcuno non è dif^enfato 
dal fapere le Leggi, e vi fi viene ad effer 
Soggetto , benché fieno ignorate . Se duu- «*•'- 
que l’ignoranza di Diritto è tale, che.fia 
i ^ica caufa della Convenzione , allora 
la fua^caufa effendo falfa , la. Convenzio- 
ne fara parimente nulla. Ma fe per un Pr 
rore di Diritto, fi ha fatto a fefcffo qual- 
che pregiudicio , cui non poiTa .riparai , 
fenz offendere il Diritto di un altra Peifo- 
■m, q^ft-erroi^ nulla cambierà in pregili- 
-idicio di quella Perfqna. a ® 

C a 25.* Se ' 
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Della l^gge Prsvàtttl 

- • 2). Se l' Errore di diritt» non è la Caufal 
della Convenzione che fnccederà? 

R. Se colui che con qiiefto ha fatto a fe 
ilelfo qualche pregiudicio , può aver avuta 
qualche altro motivo >‘l’ errore non baderà 
per annullare la Convenzione . 

D, Ha ella luogo una Convenzione for- 


Vìe di 
Fauo, 


Forza • 


zara? 

R. No . Tutte quelle Vie di Fatto j tutte 
le violenze, tutte le minacce fono illecite 
e le Leggi condannano non folo quelle che' 
mettono in pericolo della vìta^, o di qual- 
che tormento del corpo , ma in generale 
ogni forte di catdvo trattamento . ^ 

D. Che cofa è dunque la TorM in que- 
lla materia? 


, Qui fi dinomina F rz4, ogni impreflio- 
ne illecita, che Ipigne una Perfona contro 
.il Tuo genio., acagion del timore di qualche 
male confiderabìle , a dare , un coiuenlb > 
eh" ella non darebbe , fe la fua libertà folTe 
difimpegnata da quella impreffione. 

D. E egli permeflb il forzare alcuno 
fare una cofa giufta, ^ • - 

Forza iiie-' violenza è fiata eferckata in ve-, 

cita pei ,ce delle vie della giullizia per forzare co-‘ 
lui che negava una cofa giufta , come un 
*• *’ Debitore di pagare quanto doveva; coloro 
' che fe ne fofleio ferviti farebbono tenuti a 
.rifarcire i danni e gVintereffi, e puniticol-' 
le pene che la via di fatto jwjtrebbe me- 
ritaré. i 

licsfigiio D. Il Configlio e T Autorità fon eglino 
•,f^“‘®yiputati forzare? - , - > 

1 jR. Tutte le vie che nulr hanno della vio- 
•lenza e dell’ ingiuftizia , ma fanno fole dd- 
le Imp^^efTioni, per impegnare con nlcti md» 
; J Civi 
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tivì leciti ed onefti, non badano per offen* 
dere le Convenzioni . Così il Coniìglio e 
r Autorità delle Perfone per le quali fi ha. 
del rii^etto e della deferenza , fono moti- 
vi , le imprefiìoni de’ quali nuli* hanno di 
contrario alla libertà. ^ ^ ^ ’ • 

7). L’Ordine della Giuftizia è egli ripu- ordine, 
tato come forza? 

2?. Tutto ciò eh’ è fatto per ubbidienza ' . 

all’ ordine del Giudice nell' ellenfione del 
fuo Minifierio , non può pretenderfi fatto 
per violenza , perchè vuol la cagione che 
vi fi ubbidifea. 

D. Che cofa è ’l Dolo ? ^ Del Dolo. , 

K. Si dinomina Dolo, ogn’ Inganno , frau- < 

de , aftuzia ed ogni altra cattiva firada im- 
piegata per ingannare alcuno . E come il 
Dolo è una fpecie di delitto , non è mai 
prefunto ,'»fe non vi fon delle prove , . 

D. Che cofa è lo Stellìomto'^ Stelliona^ 

R. E ima fpecie di Dolo > di cui fervefi 
colui che cede, vende, o impegna laftefia 
cofa , che aveva già ceduta , venduta , o- 
impegnata , e diffimula l’ impegno , E pari- 
mente uno Stellìenato il dare in impegno . . 
ima cofa in vece di un altra , s’ ella val^ • • 

meno , come del Rame dorato in vece di 
-Oro brunito, &c. 

<• D, Qual è l’ effetto. dello stelHonatoì suoeffét- 
R. Annulla non fole le Convenzioni net- * 
le quali fi trova > ma di più è reprfcflo e 
punito fecondo le circoftanze. 

D. Ogni Convenzione ha ella il fuo no-Convézio- 

me proprio? no norncT" 

2?. Ve ne fono di un ufo tanto frequente e queiie*^ 
e tanto noto 5 che hanno un nome proprio, 
come la Vendita, laPigione, la Preftanza, 
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il- , 1« Società ed altre j ibàvé hdìr 
fono che' lieto.. no. hanno, come fe unaPer-> 
lórta dà.id ahnitto una cola da Vedere, ad- 
un certo prezzo , a condizione di riteneire 
per fe tiò che ^otrà,avcrne di vantaggio . / 

J>elU Cmvemiioni in particolare 
'e primamente, della Vendita .. 

D. Che cof» èi Contratto, di Vendita 
* R. E una Convenzione colBa qu^el’unofe. 
dà una cofaper ima valuta di danajo inmo-i 
«età pubblica ,; e T altro dà la valuta pe« 
avere la cofà. 

Z), Come. fi. efeguifee. codefta Conven^ 

n Col folo confenfo , benché la col^ 
venduta non, fia per anche coiifegnata , n«^ 
la: valuta pagata . ^ 

£>., Qh[jante obbligazioni cQnuen^ quelfeb 

‘ Contratto ? ^ f.- ^ 

R.. Tre. I. (^Ife chovi fona dpselfe . 
a. C^ieHe che fono le confeguenze natùraii 
della Vendita . j. Creile che le Leggi, iCo^ 
fiumi , e gli tJfi vi Ranno ftabilite . 

Qjial è la prima di quelle, obbliga^ 
zioni?^ - ' . . ' ' " 

- R. ^ieftende a tutte le Convenzioni pa^^ 
tìcolari,, e a. tutti i Patti diYerlij. chefipof-; 
fono, aggiugnere al Connratco. di Vendi» , 
cpnie tutte, le condizioni x fo claufole rilo- 
lutorie per difetto, di pagan\.enw > la lacol-- 
tà di ricuperamentOy , ed altre fimilì. 

,Cf,. Efplicat.emi la: feconda?/ 

R.. Le confeguenz.e naturali det.C<Witratto 
di/Vendita comprendono, quello- a. che il 
Venditore puìyencr tenuto vcirfoilCo.nw)ra-- 

tore. , e *1 Compratore. yerfo; il Yeo.dtoore 
; ben.*^ 
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benché il Contratto nulla efprima» Ne par- 
leremo. appreflb- 

H, E la terza?- ^ ^ j.obbliga- 

R. La terza obbligazione che fa la Vendirzione. 
ta comprende quelle che fono ftabilite per 
via di leggi particolari j per via di Collumi , e 
per via cUUli- Così 1* ufo ha regolato nella 
Vendita de*^ Cavalli , i vizj: che fono fufficien- 
ti per romperne il Contratto* 

l>. Quali fono le obbligazioni del Vendi- Del védi. 
tore v^o il Compratore ? ircom-^*^ 

R. Ve ne fono quattro . Come non li com-praiore^ 
plano lecofecheperaverleepolTederle, la 
prima obbligazione delVenditcareè’l confe- 
gnare la cola venduu j benché il Contratto ‘ 
nulla n^ efprima : la feconda eh’ è una confe- 
guenza di quella > è che lino alla confegna- 
zione il Venditore è obbligato a cullodire e 
confervare la cofa venduta, che’l Venditore 
è tenuto amantenere , e quella è la terza ob- 
bligazione « La quarta in fine è il ripigliare 
la coli venduta> SF*ellah3deivi:d e dei di- 
fetti che la rendono inutile all’ ufo del Com- 
pratore .. 

Come li fa la confegnazione de’ Mobìli > Confegna- 

R. Sifao coltrafpoito, che gli fa pafi&re 
in potere del Compratore » o fenza trafpor- 
to > col- confegnare le chiavi ^ fe le cofe ven- 
dute fonocullodite fotto chiavi , o> colla fola 
volontà del Venditore e del Compratore , fe 
non fenepuò- fare iltrafporto, ovvero fe il 
Compratore aveva di già la cofa venduta in. 
filo potere , a cagion d’ altro titolo . 

Z).. E la confegnazione delle cofe Immo- Delle im- 

R. Si fa dal Venditore ,, allorché ne lafcia 
il polfeira libera al Compratore , collo fpo-, 

C 4 gliar- 
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gtiarne fefteflb > o colla confegnazione 
titoli fé ne ha» o delle chiavi ? s'è un luogo 
chiufo, come una Cafa, un Parco, un Giar- 
dino j o folo col dargliene la villa, o met- 
tendo il Compratore fopra il luogo . 

' D. Come fi fa la confegnazione delle co- 
fe incorporee? 

' R. La facoltà di fervirfene , tiene il luo- 
go di confegnazione. Cosi il Venditore di 
un diritto di fervitù ne fa come una confe- 
gnazione , quando foffie che ’l Compratore 
pe goda . Lo fteflb dee dirli di un debito ; e 
d’ ogni altro diritto che fi trasferifce . 

D, A eh’ è tenuto il Venditore ia difetto 
di confegnazione? 

R. Se ’l Venditore va dilferendo il confè- 
gnare la cofa venduta , nel giorno o nel 
luogo ne’ quali la confegnazione doveva efi; 
fer fatta , farà tenuto a rifarcire i danni e 
gl’interefli al Compratore.. 

XK Qyal cura dee prendere il Venditore 
della cofa venduta > finch’ elU rella ip. fuo 
potere ? ~ . 

R. Dee render conto non Iblo di quanto 
avefle fatto di mala fede , ma di ogni negli- 
genza e d’ ogni mancanza in cui non cadérci^ 
be un Padi e di Famiglia follecito e vigilante i 
perchè il contratto dì vendita è tanto d’ intc- 
relfe del Venditore che del Con^ratore .. 

D. Quali fono le obbligazioni del Com- 
pratore verfo il Venditore? ^ ^ 
i R. Ve ne fono- tre . La prima è di pagare 
la valuta di cui convenne , nel giorno e nel 
luogo efprelfo nella vendita. La feconda è 
il rifarcire i danni al Venditore della fpefi 
che folle flato obbligato a fare perconfervàr 
U cola venduta > ovvero i danni ch*^ egli 
... w aveffè* 
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afvefle fófferto, fe’l Compratore avelFe di fe- 
rito il prenderla . La terza di prender cura 
della cofa compiala itr tutti i cali fte’ quali 
può fuccedere che la vendita Ila rifoliita > 
e di render conto del cattivo llato in cui 
la cofa portrà ritrovarli per fuo difetto o 
per fua negligenza. 

- A eh’ è obbligato il Compratore > fe Difetto 
non paga dentro il termine ftabilito? di paga. 

' 2?. I>ce pagare Tintereffe de’ danari ; e mento. 
fe’I Compratore non ha fatto per anche 
la confegnazione, può il Venditore ritene-* 
re la cofa vendiura > ctxme in pegno } lino 
al pagamento . 

n. In quali cali li dee pagare l’ interelle intereffir 
della valuta della vendita? dovuto. 

R. Inu eeali : per la convenzione j s’èfti- 
pulata: per la domanda in giiidicio, fedopo 
il termine , non paga : e per la natura della 
cofa venduta >. s’eUa produce dei frutti,, o 
altre rendite. 

D. La Vendita è ella rifoluu per difetto vendita 
di pagamento ? rifoiuta. 

R. Se i Compratore non paga dentro il ter- 
mine, dopo la confegnazione, il Veditore 
potrà domandare la rifoliizione della Vendita 
pèr difetto di pagamento, e farà ordinata. , 
Ma non dipende dal Compratore l’ eludere 
f effetto della Vendita col difetto del paga- 
mento j e ’l Venditore ha fempre la libertà 
di coftrlngerlo a mantenere il contratto • 

I). A che fervono le Caparre che lì dan- caparre , 
po? 

R. Le Caparre fono come un pegno 
che il Compratore dà al Venditore , o 
per dimoftrare più Scuramente > che la 
Vendita è fatta , o per tener luogo 

C j di 
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di pagamento, di una parte del prezzo- > 
per regolare i danni e gl’ inter, e&i eontfo» 
quello. <fhe. mancherà di efeguire la^ Year- 
dita* •• ' . 

liofc eSei^ D. Qiial è hetféttò di qaeftt 

‘®* R. Se non vi è Convenzione: efpeeffa ehje- 

io regoli j contro, quello che mancherà di 
efcguire la Vendita ,, s! egli è ’i Compia-- 
tore > perderà le Caparre , e s’ è ’l Vendi-: 
tòre tenderà le Caparre i ed. amine ‘ al- 
trettanto^ ' 

J5. il Compratore èe egli fempre tenuto ai 
pagare il prezzo della Vendita?- ^ •- 

R.. Se il Compratore difcoprc: innanzr il, 
pagamento ch’ ei lìa in; pericola di Evizi^- 
ne, efe lo favedere, ncàu potrà; eflere obS 
bligato a p^arc: il prezzo , Te non dopo che. 
Cirà flato provvedutOi alla fua. ficurezza .. 

_ , . Che cofa è l’ Rviz-tone >■' 

SyiMone ^ ^ perdita che f<#e il. Compratore 

della cofa venduta^ o .^i, una parte , col di- 
ritto di un terzd., E. gli altri fcompiglj , fo- 
no quelli che lenza, offendere la proprietà, 
della cofa Venduta. diminujfconOi il diritto» 
del Compratore.. 

suo. ctffei. dev’ egli far all'ora^ , 

tft. R. Il Compratore evitto Icompigliato ,, 

0 ;’n pericola d’eflCerlo ha’l. fìro ricorfo con- 
tro il Venditofe,. che. dee àflicurarlp cioè, 
fer ceflare r evizioni e gli fcòmpigljr., . 
i>. Quante forte vi fono di> sitmxk h . , 

R.. Di due. forte , l’ una che lì diaomina 
JUatHrnle. o Sicurtà di Dtritw. >. ch! è. la. ncur^ 
tozza che. dee. dare, ogni Veditore >• 

mantenere il Compratore nel libero pofìef- 
fo e godimento, della colà vradlita, e per 
Èir ceifàre I* Evizioni, benché, il. ConÉratt^ 
: : non. 
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non: efprime cofà alcuna : l'altra che fi di- 
nomina eh’ è la fìcurezzache 

promette il Venditore* o più o meno am- 
ia di quella di Diritto- * fecondo che n’ è 
ata latta la. Convenzioee - 

§* 5^ DeW Affittare- 

Z 3 L Che cofa è r L’ Affitta. 

L’ Affittare in generale è un Còntrat-*^'* 
to',. col quale Tuno dà all’ altro il godimen- 
to, o rulo di una cola , ovvero di fiia fa- 
tica , per qualche tempo , per un certo 
prezzo . E Colui che da una cola a gode- 
re fi dinomina 1 ’ Affittante ovvero il Lo- . .j 
catorc j e Colui che prende un godimen- 
to fi dinomina il Conduttore , ovvero il 
Eittajiiolo , 

£>.. Quali fono le obbligazioni del Con-Qbbiiea- 
duttore?' zioni le"l 

R.. E’I non fervirC della cofa , che nell”^®°‘*“"°' 
ufo per cui è appigionata ; il ben fcrvirfe- 
nej il prendeine cura 3 il reftituirla al fuo 
tempo 3 il pagare il fitto 3 e in generale I’ 
olTervare ciò eh’ è preferitto dalla conven- 
zione, dalle leggi, e da i coftumi.. 

D.. Per qual errore è tenuto, il Condut-Per qu^, 
tore?' errori c 

R.. Non folo per la fua mala fede , q 
per un errore che. ne avelTe la fomiglian- 
za , ma anche per tutti quelli ne’ quali 
cadelfe un Padre di. Famiglia follecito e 
vigilante . Ma fe- fenza fuo error^ la cofa 
perifee, ovvero c danneggiata da un cafo 
fortuito, egii non è tenuto.. 

D. E egli tenuto il Conduttore .Per altr o • 

Fatto che per lo fuo? 

" c s 
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R. E parimente tenuto per Io Fatto deF- 
te Pcrlone per le quali è «tenuto a render 
conto: Come fe nn Conduttore di unaCa- 
fa vi ha porto un Sotto-Conduttore , ov- 
vero de i Domerticì , 1* errore de* qudi ha 
cagionato T incendio dì quella Cafa. 

D. Quali ficurtà ha il Locatore? 

R. I Mobili che ’l Conduttore porta nel- 
la Cala appigionata , fono dertinatà per lo 
pagamento delle pigioni , e i frutti delle 
pofFsrtìoni per Io jprezzo di fimile Fittanza * 

• D. In qual calo il Proprietario può di- 

Icacciare il Conduttore > ^ - t 

* R. Se ’l Proprietario ft trova averne bi- 
fogno per fuo proprio ufo , può collrignere 
il Conduttore a rertkuirgliela , nel tempo 
giudicato ad arbitrio del Giudice . Ma ’I Proi« 
prietario può rinunziare a coderto Diritto-*. 

D. Non può egli anche difcacciarlo per 
difetto dì pagamento? 

R. Si, coll'autorità della giuftizia,. come 
pure s' egli fi ferve male della Gafà , fe la ri- 
duce a fiato peggiore , fela mette in pericolo 
d'incendio, o fe vi fa qualche trafiìcoille- 
cito . ’ 

D. Quali fono le obbligazioni del Loca- 
tore ? 

R. E tenuto a far godere liberamente il 
Conduttote, e il Colono j a dargli la cofa 
in iftato di feiwe all' ufo per. cui è appigiona- 
ta 5 ed'a farvi le riparazioni neceflarie, e alle; 

a liali il Conduttore non è tenuto nè per la, 
la Fittanza , nè per l’ ufo de’ luoghi .. 

• D. E egli tenuto in cafo di una forza fupe- 
riore che impedifee alConduttore il goderne?. 

R. Se ’l Condurtore è difcacciato per azio- 
n.e. del Principe, per una forza maggiore.» 

. - . o per 
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o per qualche altro cafo fortuito » o fc la 
Cafa perifce a cagion di una inondazione , . " 

di un terremoto , o d* altro' accidente 3 il 
Locatore ^ch' era tenuto di dare il fondo- > 
non potrà pretendere il prezzo, della pigio- 
ne , e farà tenuto a reftituire ciò che nc 
avrà ricevuto', ma fenz’ alcun altro danno- 
D. La Vendita romp’ ella la tittanza ? 

' R. Se’l Locatore vende una Cafa o altra_Vendita- 
PofTeflìone che aveva affittata , la Fittanr 
za è rotta da queiio cambiamento del Pro- 
prietario, e'I Compratore può fervir/ì e dii^ 
porre della cofa, come più gli piace - Ma 
le ’i Compratore difcaccia II Conduttore ,.a’l 
Colono , di cui il Venditore lo aveffe ob- 
bligato- a mantenere la Fittanza , è ténuto ' " 
per gli danni e intereffi , che faranno flati 
caufati dall’interruzione della Fittanza . 

D. Di quali fpefe può il Conduttore do- 
mandare 1 ' elfer«rimborfato?' 

i^. Di quelle che farà liato obbligato a 
fare per la confervazionc della cofa appi- boffate'aL 
gionata , come fe ’l Conduttore di una Ca- condutto^ 
fa aveffie fatto appuntellare , ciò òh’ era in * 
pericolo di rovina , ò fatta qualche altra 
(pefaneceflaria, allaquale non era. obbliga- 
to dalla fua Fittanza. 

• D. Vi fono diverfe forte df Pietanze ? ' 

R. Vi fono le Fittanze di fondi che di loc tanze - 
natura producono- de i frutti , o a cagione 
della coltura, come le Terre e le Vigne , o 
fenza coltura, comeunBofeo che puòelTer • t- 
ragliato , uno Stagno , un Pafcolo , &c. il 
che dillingue le Fittanze di quelle forte di 
Polfeffioni , da quelle delle Cafe ed altre fab- • * 
briche. 

D.. Che produce codella. differenza? ’ ' . 

R..U 
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R. L.* incertezza degUaccidenti che po^ 
'fono diminuire le rend!^ date in afiìtto o 
annichilSarle > o diquelIichepoi&>no'aumen- 
tarle: , fa che Utratti nelle Fittanze di fondi 
fruttiferi fui rlfleflb di quella fperanza e di 
quel pericolo per code0a ragione vi può 
elTerc 0ata fatta la convenzione cheM Cor 
Inno non abbia a pretendere alcuna dimi- 
nuzione per una Aerilità , per. una. grandi- 
ne o peraltri cali fortuiti?' 

• 2>. CodelH. calè fortuiti li. eftendon egli' 
no a tutto? 

i R. Nonu0 ellendono a . quello folTe per 
fuccedere per parte degli Uomini , come 
fono: una guerra > un. incendio eialtrì cafi: I 

£mili che mon £- pollóno. prevedere .■ ' 

X>. Che cofa è Ja Rico^HzJofte ' 
li. E ’l confenfo tacito del Locatore > il 
quale >. fpirato il tempo dellaFittanza } lar 
feia il Colono^ in godimento > itqual'e con- 
tinua ad: efeguire la- Eittanza eh! èrinnova- 
ca da. quello, confenfo .. 

Per qual tempo la Ricondii^ione rin- 
nova ella la Finanza ?. 

R.. Ella lo proroga o folo/ per l’anno che 
di nuovo fi- comincia,, o anche per due , o- 
per lo fteflb tempo. , o per minor tempoy 
che la Finanza, prima , fecondo l’ intenzìo* 
ne de’ Conotaenti e fecondo le circofianze .. 

l>. Il Colono; può. egli, lafciare. la Pot- 
feffione?' _ , 

R.. Non può nè lafciarla , nè. interrom- 

1 >erne la continuazione s’ eglivimancanel^ 
a coltura delle pollcfllonj o= in qualche al- 
tra -obbligazione il Proprietario può ope- 
rare nello ftello tempo , per farvelo co- 
firignerei ed anche ai danni e agl’iflterjflli 
.j; . ' che. 
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cBe 1’ interruzione della. Fittanza potrà, ca-»- 

‘ gionacg)j.. ... r • • 

D.. Che cofa. dee il Locatore lommim- 

flxaxe al* Colono ?. 

R. Dee fommimllr^gr!: tutto; ciòch’ èet-obbiiM- 

‘ prelfo dalla Fittanza i per lo; manteninien^iiom dei. 

• to delle poffeflìoni per la raccolta de' 

' frutti, come fono le Ajc> L Tinazzì,, i Tor-- 
i chj ,, ed altre, cofe fecondo la coavenzion. 

fetta, o fècondo.lregòlatQ dall’ ufo .. 

D. Se ’l Colono, ha fàttide i Miglioramene 
ti,, non dee ricuperarne lavaluta l 

D. Se ne. ha fatti di quelli a*' quali noa,j.^jj^j ^.g. 
era tenuto' , come, fe ha. piantatauna. Vigna. todc’’ML- 
Qvvero uaOrto, o. altre cofe fimill che 
mentano. larendita dee. ricuperarne la var 

luta .. , ^ , , , 

D.. Se ’l Colòno, è moleltato. ,, a eh e. 

obbligato il Proprietario? 

R. Sei Colono, è moleftato, o dal Pro- 
prietario, o. da Petfone che. ’t Proprietario fatta al. 
avefle potuto frenare , farà tenuto a rifarci- 
re i danni, e gl’ interefli. del. Colono , quan- 
do dopo una inoLeftia di pochi giorni non 
lo avelfe riftabilito .. . . ^ 

D. Ma fela moleiUa è tale che ’l Proprie-* 
tario non pollà. renderne conto ?- 

R.. Non farà, tenuto che a. rimettere il - 

prezza a proporzione della. maManza del. 
godimento , ovvero, a reftituireciocbe ne 
averà ricevuto j ma non farà, tenuto 
compenfare il guadagno, che averebbe rat- 
to il Colono , fe ne. avefle. goduto, : co- . . 
me nel primo cafo. 

D.. Che cofa. è una Fittanza; a; prezza 

fatto? ‘ 

Rv E quella in cui fi da un opera. 

# 
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fatica a fari» » il Datore è quello che dà l'- 
Opera, e l’Imprenditore, o Prenditóre , è=;; 
quello che ne alhiméil’iiripegno», n ',5 
Imprendi. D.. Gl’Imprenditori fono eglino» tenuti ac 
^'cnder conto per la loro ignoranza? f 
c«Jnio pej R. Su, perchè debbono, faperé ciò die 
pfcndono a fare, ed è lor difetto feigno-' 

‘ rano fa lot profelfionè . Colui che lon>- 
miniflra la materia , dee .parimente darla; 
ben coadfaionata ,• e ren^r. conto de 1 
difetti che ignora. 

2 >. Se qiùnto è dato < ad im Artefice pe<f 
rifce nelle fne mani , che. dee farfi?. 

R. Se perifce a cagione de’’ difetti deI-= 
fa cofk fteffa , o per: qualche altro fatto- dL 
cui '1 Datore è tenuto a render conto , 
rà tenuto a pagare l’ Artefice di quanto aver; 
rà fatto e fommiiiilliiatb per l’ Opera. 
Bnfiteofi. ^.q[^ • è la Eittanza Ènfiteo- 

tica?’ 

. R. £ un Contratto col quale il Fadrona 
di una polTeffione la. dà all’ Enfìteota per 
Goltivarla e nùglioraila e per godem^ e di- 
fporne in perpetuo , mediante una certa, 
rendita in danari , grani o altro . 

- Z). -Che cofa lo diftingue dalle altre Eit- 
unze? ; 

deUraicK R^ IJue caratteri particolari 5 la perpe-^ 
Bittanie. tuìtà e la trasfazione di un^ ^ecie di pro« 
prietà. 

•- x>. Qual è l’eflèttOì della perpetuitànell* 
Enfiteofi? 

r^etuì- E q paffare non folo- agli Eredi 

deir Enfìteota , ma a tutti coloro^ che^ 
ne hanno diritto ,, o per vìa di do- 
nazione , vendita , o altra fpecie di alie> 
aazione;, " 

Chia 

% - ■ 
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• "Z). Che fpecie di ptojjiietà è trasferita 
dall’ Enfiteota ? 

R. E la proprietà Vtile > cioè il diritto proprietà 
di goderne e di difpornej di trafmetterela uuie. 
pofl’edìone a’ fuoi Succeflbri in perpetuo, di 
venderla , di donarla, cogli aggravj deidi- ^ ; 

ritto del Proprietario , che ritiene la prò- ’ * ’ 

prietà Direttft, cioè il diritto di godere ati-Diretu. 
tolodi Padrone, e di rifeuoter la rendita , 
come fmttodel proprio filo fondo. 

< i). V Enfiteota può egli mai effere difcac- • 

ciato? 

• R. No j quando non fofife per difetto di 
pagamento della rendita, s’ egli nonfoddisfà 
dopo la dilazione che gli farà concefla dal 
Giudice. 

§. 4. Della Rrefianza ai ufo e del-^ 
la Precaria • 

!2). Che cofa è Prefianza aiujoi ^ Preftanza 
i?. E una convenzione colla quale 1’ uno dà * : 

una cofa ad un altro, per fervirfene in un cert’ 
ufo e nel fuo bifogno » fenza pagar alcun 
prezzo . . . 

i). Checofiiè la PrefianzaP^ef^z-M? 

• - ; R. E una Preftanza ad ufo concelfa alla pre- *^'®'*'** * 
ghiera di colui che prende in preftito una co- 

fa , per fervirfene nel tempo in cui quello 
’chelapreftavonàlafciargliela j ecoll’obbli- 
gazione di reftituirla, quando piacerà al Pa- 
drone di riaverla. Nell’ una e nell* altra, co- 
lui che pretta rimane Proprietario , e colui . 
che prende in preftito reftituifee la ftelfa co- 
fa che ha prefa in preftanza , e non un’ 
altra della ftelfa fpecie : Dal che fegue che 
*Bon ft può preftare ad ufo le cofe che 
' ‘ fi con- 
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£ confumana quando £. mcctono/in ufo » 
l>. Oliali fono te obbHg.azÌQOi di colui 
• che prende in preiianza } 

Impcpo A*, li prender cura della cofa prefa in pre- 
^ r ‘lì fervirfene fecondo t intenzione di 

5e?n pr*e-’ colui che l"" ha predata i e ’I reilicuirla nel 
nUo. tempo ftabilitOj e ^n buono flato .. 

£>. Colui c^ prende in preflito è egjU 
temito a cofa alcuna ne* cali fortuiti .. 
Konète- Se collii che prende in preflito non 

fà^rcuM ’ fi « fèrvìto della cola prefa in preflanza , 
ne* caC fé non nel tempo e per l’ ufo per cui gli è 
foicuiu » prellata » e perifca o rcfli danneggia- 

ta fenza Tua colpa 3. dal puro effetto di un 
e^O‘ fortuito 3. o dalla narura difilla cofa » 
non è tenuta a cofa alcuna .. 

z>. Ma fe la cofà perifce per un cafb 
fortuito dal quale colui che l’ayea prefa 
in preflito , poteva felvarlaimpiegandovi la 

Sii te- R. Allora farà tenuto i perchè non doye- 
wua , fervirfene , che in difetto della fiia , e 
farebbe lo. fteffo , fe ’n un incendio > la- 
fcialfe perire cièche avelie prefb inprellan- 
za , per falvar più preflo ciò ch’erafuo. 

Z>* Se la cofa foUe Hata {limata 3 in ca- 
fo di perdita colui che la piende in pre- 
flanza farebbe egli tenuto fecondo lallima ? 

R. Sì : perchè colui che prella ai code-- 
Ha manierai lo fa per aflicurarfi in ogni Tor- 
ta di accidente 3 di ricuperare ola cofa che 
ci prella, aque! valore , s" ella perifce . 

Miù uf«- L>. Qual è la pena del Ma/ ufo ?. 

2?. Se colui che prende in prellito fi fer- 
ve della cofaprellata diverfamente dall’ufo, 
pattuito 3 o fecondo 1’ ufo naturale ed or- 
dinario al qual è. atta ,, commette una fpe-»- 

eie. 
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«ìe di tatrocinio , e farà tenuto arifarcircle 
perdite , e i danni ^ e gl’ intereflt che ne 
fticcéderannù ^ 

-• Z). Se colui che prende in premito fa 
qualche fpefa per la cofa prefa in prellito a, 
ne dev’ eUer egli tenuto ^ 

R. S’è per fervirfene colui che prende 
in preftanza n’ è tenuto ma fe. lo, fa per 
confèrvazìon della cofa , fuori dell’ufo che ‘ 
ne ha il Padrone ne farà tenuto al rifare 
cimento. 

I). Il Padrone della cofa può egliefiger- 
la prima eh’ eli’ abbia, fervito all’ ufo j per 
cui l’aveva prellata^ 

R. No : perchè era libero ad effb il prc- impeMì 
ftarla o no , ed avendola fatto. , è tenuto prc^ 
non folo per civiltà, ma anche per l’eftèt-fta, 
to. della convenzione x a lalctar la cofa per 
quell’ufo i altrimenti la prellan^a che dev’ 
effere un beneficia > farebbe; uà occasione 
d’ inganno,, e di cagionar ddmale.,' 

Z)., Se la. cofa predata ha de i difetti x 
chi n’e tenuto.. 

R. Seia cofa predata ha de i difetti che Difetti 
pedano nuocere a colui che la prende in delia cofa 
pretìito, , e ’l difetto, era noto, a colui che 
preda farà tenuto, al rifàrcimento. del dan- 
no. che ne farà fucceduto j perchè fi preda, 
per férvire e non per nuocere.. 

§. y.. Delloi PreJianM». 

Z>, Che cofà è la Preftanx.n>- 

R. E una convenzione colla quale una 
dà all’ altro, una certa quantità di quelle fpe- ne delia 
de dicofé , che fi danno.innumera> in pe- p**^»^**- 
fu 4 o. a mifura. », colla condizioue. che cq-. 
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jnc fi ceflà - di 'avere quellé^'eoic quandfo 
fe ne ha fatto 1' ufo, ^ colili .che pren- 
de- in prefianza , reftituirà , non la fteilàs 
cofa , ma ahrettafìto delia fiefla ^cie e. 
delia medefima qualità , 

D. La Prefianza trasferiate ella fa prò* 
prietà della cofa prefiata > 

La cofa ’ Sì : fucccde un’ alienazione della co- 
preftaca è fa prefiata , e colui che la prende in 
alienata, preftito ne diventa il Proprietario , per- 
chè altrimenti non averebbe il diritto di 
confumarla.. 

' D..Come fi forma P obbligazione nelld 
Prefianza? , 

Il dare in Colui che prende in prcfiito obbligan- 
pouie al. dofi a reftituire una fomma di danajo; > o 
una certa quantità fimile a quella cola che 
goo. ’ ' ha prefa in prefianza a £s che ’l contratto fia 
del numero di quelli ,, ne’ quali T obbligò 
zione non fi forma , fe non< col dare in po- 
tere altrui quella CO& perlaquale fi prende 
l’obbfigov 

■D. Se ’I valore delle monete fi cambia » 

, che dee farli ? 

cambia. . debitore non è obbligato fè non a fe- 

meuto nel fiituire la fiefiafbmmaa o fucceda dopo la 
knfonete* un’aumentazione » o una diminu- 
zione nel valore delle monete . - /, 

, Z>. Quali fono le obblig«sioni di colui 

che prefia? <■ 

Impegni Bifogna ch‘ei Ha padrone* della cofa 
di colui prefiata , per dare lo fielTo diritto a colui 
^he^pre- jg pj-gnde in preftito . ' 

^ D. Se la cofa prefiata appartenelTe ad un 

. •* terzo» che fuccederebbe? 

" " - j?. Allora colui che'n’è’l padrone , tro«* 

mandola in natura > la -domanda.e prova i|. 

’ fua. ■ 
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f«o dritto j c feciÒfuccede , colui che ha 
prefo in pretti to averà il Tuo ricorfo per li 
luoi danni e fiioi interèffi contro colui. che 
l’ha prettata.-i 

- D. Che dee fare di più colui che pre- 
tta ? 

R. Dee darelacofa» tale che Ha acconcia 
al fuo ufo, e dèe far ficurtà per li difetti 
che potrebbono renderla inutile . 

X). Si può domandar di più di quello fi 
haprettato^ j 

- R, No : come colui che prende in pre- 
ttanza non fi obbliga che ha rettituire la ttef> 
fa quantità che ha ricevuta ; colui che pre- 
tta non dev’efigere cofa alcuna o ’n valo- 
re o'n quantità , la quale fupericiò che ha 
prettato . 

• 2>. Quali fono le obbligazioni di colui 
che prende in preftanza? 

R. Sono ilrettituirela ttettaiómina, o la 
ttelTa quantità che hapreloinprettanza., el 
reftkuirla nel tempo ttabilito . 

Z>. I cafi fortuiti difimpegnano il debitore ^ 

R. Benché la cofa preftata fia perita per un 
cìafo fortuito » prima che colui che 1* ha pre- 
tti in.prettanza poteffe fervirfene } non la- 
feia di ettere obbligato di rettituime altrei> 
tanto, perchè è flato { rett> padrone, col 
mezzo della prettanza -, e fopra di etto dee 
cadere la per^m. • * ' 

2>. Che iùccede quando il debitore dif- 
ferifee il pagare ? / 

» R. S’ egli ha prefo in preftanza del dana- 
io , nè mà debitore degl’ intereflì dal gioff 
no della domanda in giudicio 5 e s* è al- 
tra cofa che danajo>„iie farà debitore gu^ 
, tta la fomma. 

> v‘ E 


Impegni 
di colui 
che prède 
iupreftan- 
za. 

Cafi for- 
tuici. 


Se 'I debi. 
core difie* 
tifee . 


Digilized by Googtó 


fò ^ellalegg«ì*rìvatf't 

D. E egli permeflb di preftare a’ FiglIuoK 
. di Famiglia? . 

iipVeK Nt), qtiariido non fia per qualche giti* 
a; Finitilo, fta ca\ifa . t^osì coloro .che' preftafno' ad 
inigùa eflì j per fothminiftrarc alle loro diflbluiez-' 
7e j non pollbno preludere ciò che han»ò 

Sréftato di coddKa maniera’ >, E farebbe Io 
elio, fe’n vece di ima preftma di danà- 
jo , fofle ftata m^cherata V obbligazione 
fottò l’apparenza di un altro Contratto > 
ovvero predate altre cofe che’l danajoi:é 
dalle circoftanze fi dee giudicare del .mo- 
tivo delia pteftanza , e fe debba fofllfteeè 
ovvero eflere annullata . 

Z). Se la morte del Padre fuccedefic j 
una tal preftanza farebb’ ella valida ? r - j 
La morte L’ obbligazione del Figliuolo di Fami- 

dei Padre glia foggérta ad eflere annullata dal vizio 
robbhgì del motivo della Preftanza , non può eflere 
^ validata dalla morte del Padrei perch’ era 
viziofa nel fuo origine , e non tanto l’an- 
nulla in favore de’ Figliuoli di Famiglia » 

?[uanto in odio del Creditore > che. aveva 
atta la preflanza illecita i ^ ^ ' 

- ■ z>. Se l’ obbligazione del Figliuolo di Fa? 
miglia è fiata approvata rial Padre » è ella 
Valida? - > . ^ 

2?. Se ’l Padre ha approvata , o ratificata 
l'obbiìgazione , fe erre paga una parrei» o 
fe ’l Figliuolo fteflò la paga » i’ obbligazio- 
ne e ’l pagamento non potranno più eflère rik 
vocati. '* 

• ■ T>, Qùeftì dmetìnòitceflàn* eglino » qteui- 
do ri Figliuolo di Eam^a è cmanci^tp?'- 
■ 2 ?. Si * e la fua obblipzione foflìfte>/«^ 
«a che n-emrl in cogniaiunede’mon^del* 
la prefianza. . :-i cno? , 

. — ti ^ 
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Del Deporto, 

» 

D. Che cofa è’I Dep^to^ t 

R. E una Convenzione per la quale ung Defini- 
PerTona dà ad nn’ altra qualche cofa in cu-* ®"** 
llodia, per averne laTenituzione > quando 
4 e piaccia di averla w 11 D^mfito dev’eiTer 
gratuito. ’ ' » - 

D. Colui che confida il Depofito n’è egli 
Tempre il Padrone? 

R. Noi il Depofito perciò eh’ è di un’al- 
tro non obbliga il depofitarlo a rellituirlo 
a colui che lo ha depofitato , fe’l Padro- , 
ne fifaconofccre . E fevièdi^bio nel di- 
ritto o ragione di colui che fi dice Padrone , 
il Depofitarìo diviene allora un Depofitario 
<iigiullizia) e come uno che tiene ìnfeque-^ 
ftrOi finche fia flato regolatoli contraflo , 
r D. Il Depofitario ha egli il diritto di 
fervirfi della cofa depofitata? / 

. H. Sì> quando codefla libertà gli fia flar jeVofitl'.* 
ta concelfa , nel qual calo , s’ ei fe ne ferve j ' ° ’ 

la fila obbligazione cambia natura , e farà 
tenuto o fecondo le regole della Preftanza 
adulo , o della Preftanza fecondo la natu- 
ra della cofa . 

i). £ le il Depofitario fe ne ferve con- 
tro l’intenzion del Padrone? 

R. Allora commette una fpecie di latro- 
cinio 5 e farà tenuto al rifarcimento di tut- 
ti i danni ed intereflì, che ne faranno fer 
guiti . ■ r . , . . 

D. Il Depofitario è egli obbligato a 
delle Ipefc per la cuflodia del depofito ? ^ cuAq. 

R. Se vi fi trova obbligato dalla qualità 
cofa depofitata » da qualche 

den- 
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dente j potrà pretendere di ricuperate cib 
che avera fomminiftrato 3 perchè non eiìèfl- 
do fatto il Deporto che per P inter eflé di 
colui che lo ha depofitato , non dev’ eifere 
di aggravio al Depolltario. . • ? 

< Z>. Come il Depoiìtario può fgravarfi del 
Deporto , fe più non vuole cuftodirlo? 

' K. Se’l D^ofitario non vuole più confeiv 
vare il Depouto j o dopo o avanti il termi- 
ne ftabilito 5 colui che ha depofitato farà 
tenuto a ripigliarlo 5 purché, non fia in un 
contrattempo , mentre potendo fenza .dan- 
no confervar il Depofito , il Padrone non 
potrebbe comodamente ripigliarlo . 

2). A eh’ è obbligato il Depofitàrio^ r 
R. A prendere la fiefTa cura della cofa dc- 
pofitata 3 che prende delle fue proprie cofe . 

z>. Per quali difetti è egli tenuto a ren- 
der conto? 

R. Per tutti quelli 5 onde lo aveffe lafciato 
perire , perderli , o divenire peggiore , (c 
^no tali che non vi farebbe caduto nella di- 
rezione ordinaria de’ fuoi affari. r 

x>. Se ’l Depoiìtario è Perfona di poco 
fenno? ^ ; 

^ R. Colui che depofito non potrà efigerne 
ha cura di un Padre di Famiglia vigilante ed 
attento , e fe la còfa perifee , colui che 
aveva depofitato dee imoutare a proprio er- 
rore l’aver fcelto un tal Depofitario. 

• x>. L’Erede del Def^fitario è egli tenu^ 
to a qualche cofa ? - / 

1 ?. E tenuto non folo del fatto del Depo- 
fitario » ma anche del fuo Dolo . T ■ 

D, Che cofa - è ’I Deputo necejfurto ? 
r: e quello delle cole che fi faivano da' 
un incendio a da una rovina , da un naufra* 

gio, " 
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gfd » Olia altra occafìbne imiprovvira , che • 
obbliga a mettere quello fi può falvare, fraK 
le mani di coloro che vi fi trovano » 

■O; Qualè’l debito di colui ch'ha'n cu- 
fìodia un Depofito neceflario ? 

_ R. E obbligato ad aver tanta o maggior 
fedeltà , quanta ogni altro Depofitario * lo ricéve, 
non folo per la commiferazione che do- 
manda la caufa di quello depofito ; ma 
per la neceflìtà che Io mette ftallefue ma- 
ni i e s’ei manca a rcftituire il Depofito , . 

ovvero fe vi procede male , è interefle 
pubblico che quella infedeltà Ila vendica- 
ta , e riprefla in qualche pena. 

§•7* Z)ellit Società» , 

D. Che cofa è la Società} _ . 

R. E una Convenzione fra due oplùPer* 

Ione , per la quale metwnoin comune fra 
roio , 0 tutti i loro beni , o una parte , o 
qualche traffico , qualche lavoro , o qual- 
che altro aflàre , per dividere tutto ciò 

che poti-anno aver di guadagno, ofoftrire di * I 

perdita , di quello averanno pollo in Siocietà . 

-D. Qual parte hanno gli Aflociati nel 
guadagno q nella perdita/ 

Gli rifguardano a proporzione della Partidega 
>arte che hanno nel capitale , o fecondo Affodati, 
a cor.venzione fatta fra elfi . Ovvero fe 
? di perdita e di guadagno , non 

oflero regolate dalla Convenzione , farebbe» 
no eguali 50 fe quelle del guadagno folo fono 
frate efprelfe , quelle della perdita faranno pa- 
rimente regolate della lleflà maniera . 

fP' Si polfono regolare le porzioni degli Aii« voice 
lAflòciati di una maniera ineguale? ineguali, 

R. Come gli Afsociatipolsono contribuire 
, -Chivi^ni Temo IV. D di- 
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diverfanìente gli ani più ) gli altri' mcftO' £atT-i 
tica> induiiria, credito» danajo o altra co» 
fa ; ftà i« lor libertà il regolare ìnegiialmentc 
le' loro poraiomi a proporzione della difte-, 
renza di quanto ognuno contribuifce . 

• i).' Le porzioni pofTon elleno èfler eguali » 
non oftante ladiverlìtà delle contribuzioni 
uaii n5 ' -R* Sì , per r egualità de’vantaggj dique- 
pitame I' ftediverfe conrribtizioni ,» il che fa' che fo-i 
dcìfe*coru vente fi ftabilifce , e coivgiulHzia » che 1* 
iribuzio. uno non còntribuiCca che la Tua indufiria », 
t 1’ altro tutto il capitale , e tuttavia fia 
eguale il guadagno» perchè rinduftria’dell* 
uno vale il danajo dell’ altro . 

Inegualità £>. Le porzioni del guadagno fon elleno 
gno^Sdel fempre eguali ‘à qiièlh: della perdita , 


R. No : 1’ uso può aver maggior parte 
flel gii>cUgnòj che non loflrirà dj perdita j 
e l’altro per lo contrario foftiirà unamag-> 
gior parte nella perdita » che quella potrà 
aver nel guadagno; ; ^ ^ j 

•D. Si può fgravar unp degli Auòciati da 
ogni peidita? . , • - ' > ‘ . 

R. Ciò fi può molto bene, in confiderà-^ 
feion del fuociecUto, difuaindufiria , della 
fatica ch’eifoffrè, de’ viaggj che imprende.^ 
c de’ pericoli a’ quali fi efpone . 

D. Checofa è una Società frodolente} . .. . 
R. E quella in cui troverebbefi qualche 
conditone, che oftènderebbe l’ equità e 
buonafede : allora la Società farebbe illecita; 
Come f ^ contrae la Società? 

contrae la ' R. Ella non può elTcr contratta fe non 
Società. confenfo di tutti gri AlTociati , che debr 
' ’ bon eleggerli e riceverli reciprocamente. 
i>. L’ Erede di un AlTociato è egli 

Alfociato ? -ji 

... R.IS0; 
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R. 1^0 : La elezione delle Peifone è eC- 
fenziale in una Società, e quand’anche folfe 
paflata una convenzione fra alcuni Aflbciati , 
che la Società fofle continuata fra iloro Ere- 
» 9 ® racchiuderebbe la condizione che gli 
ei ed 1 fodero ricevuti , e ch'eglino parimente 
l'iccveffero gli altri . 

■O. La Società dev’ella cÒtraerd per ifcritto > ■ ^ 

' i?. Non vi è codeftaneceflìtà, di qualunque ' 
hianiera fiadatoilconfenfo, ciò bada-. . , 

X>. Di quante forte di Società d trovano ? 

R. Ve ne fono di generali e di particolari . „ . , , 
Le generali comprendono tutti i beni degli «"*dìso° ' 

Allociati, lenza eccezioni j t leparticòlari cieti. 
lono di alcuni beni , o folo di qualche traf- 
heo . 


Società di guadagni e di utili, cOm- 

prcnd ellalefucceflìoni, &c. 

R. No ,come non comprendono i Legati e c • ' 

le Donazioni o da i Vivi o a cagione di Mor- guadagno^ 
te : avendo quelle forte di acquilH la loro cau- ‘ 

la*e 1 loro motivo nella Perfòna a cui foprag- 

giungono . Quella Società non comprende 
nemmeno 1 debiti attivi ^ che non provengo- 
no dagli affati della Società , dove che la So- 
cietauniverfale comprende tutto . 

^ So.Giudagni 

• illechi. 

R- No 3 e quello che gli fa dee folo re- 
Itar cmr aggravio di relfituire ciò che ha mal 
acquiftàto V 

i). Quali fono le foefe che gli Alfocia- , 

•ti polfono prendere fopra il capitale co- 
mune? 


S. NeltaSocietà generale di tutti ibeni 

dt tutti 1 ffiadagni , e di tutte le fpefe , 
non VI e Affociato alcuno che pofla d* 
•’ D » fpor- 


» ipeie co- 
^ muni t 


Obbliga 
ziont de* 
gli Affo* 
ciati. 


Loro cura. 


De» cali 
fbnuiti . 


Beneficio 
di un Af- 
fociatode* 
bUote. 


7 ^ Le^e Pthats r 

fpone fé non della fiu porzione r € nort 
dee prendercper le Tue Ipefe particolari dal; 
comun capitale ) fenon quelle difiiojmante- 
nimcnto c di fua Famiglia . Ma le fpefe di 
giuoco e di diflblutezza non poflbno prén- 
derfi fui capitale comune. ^ ^ , 

D. Quali fono le obbligazioni degli AJC-^ 
{odati . 

K. Oltfe la fedeltà della quale fono vl- 
cendevMtnente debitori , in una obbliga» 
zione ch’è una Ijpecie di Fratellanza ; debbo- 
no applicare tutte le lor diligenze agli^af^ 
fari della Società ; ma fe la fedeltà non 
ha termini, non fono obbligati, per quello 
rifguarda la diligenza , fe non di aver e la ftef^ 
fa applicazione e la ftefla vigilanza per gli 
affari della Società , che per li lor pro- 
prj'. ■ ' . • , , 

X). A che fi eftendono quella obbligazioi 
ne e quella vigilanza ? , 

R. Non fi eftendono all’ ultima efattezza 
delle perfone più follecite j ma fi terminano: 
al renderle obbligate a render conto d* ogni 
dolo, ed' ogni errore più grave . 

D. Gli Affociatì Idn eglino tenuti a rea*, 
der conto de’ Cali fortuiti ? , 

R, Non ne fono mai tenuti , fe non vi 
hanno dato luogo con un errore , di cui 
debbono render conto.., • 

X). ,Qual beneficio hanno gli AlTociat» 
per Io pagamento di quanto fra elfi fon de- 
pitori? , 

^R. Debbono fcrylrfi della commiferazìor 
ne vèirfó il loro' Aflbcìatb , e non efig^re 
in rigore tutto ciò che lor deve,.ma rei>- 
dérfi fàcili per lor pagamento , concederv- 
^ dellie dilazioni o altre grazie,., feepn^ 
^ ■ do 
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éo Te circoflanze j quando l’Aflbciato de- 
bitore non fe ne fofle refo indegno colla 
fua rtiala fede. 

jD. Conte fi fdoglie la Società? 

/?. Come la Società fi forma dal confen- Come 
fo, ella parimente fi fdoglie» ed è libero 
ad ogni Affodato il rompere la Società , 
e '1 riniinziarvi allorché gli piace » eziandio 
prima del fine del tempo eh’ ella aveva a 
durare . ‘ 

D. La rìniinziazione fraudolente toglie el- 
la d’ obbligazione ? 

R. Ella difobbliga gli altri rifpetto a co- Jì'o"b 
lui che rinunzia ^ mala fede 5 ma non dif' 
obbliga luì lleflo . Così quello che rinun- 
ziafle ad una Società di tutti i beni , pre- 
fenti e futuri , per raccogliere folo una fuc- 
ceflione che gli folfe caduta , poiterebbe 
la pena intera , fe la flicceffrone eh’ egli 
aveffe raccolta fi trovafl’e onerofa » ma notr 
priverebbe gli altri del guadagno , fe ve ne 
foffe e voldfero efferne a parte. ’ 

X>. La morte di im fol AlTociato 3 romp' 
ella ogni Società? 

R. Sì ; quando gli altri non foflero conve- 
nuti del contrario , o non voleflero conti- ciato . 
nuarla . 

Z). Tutti coloro che hanno dei beni In co- 
mune fon eglino (limati Affodati ? 

'■ R. No: così i Coeredi, ovvero quelli che 
hanno comperato in comune una fteffà cofa > 
non fono riputati di quello numero. 

§.8. Delle Donttzknifì-it i Vivi ydeWì^Uft^ ''' 

i frutto e dell» Servitù . ’ 

* Che CO^zhìz, Donazione fru*'Vivi} 

> Jt E mi Contratto* che fi ficol coirfew- ne°ftarv^' 

' D 3 fo vL. ‘ 
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fp'réciproco, fra’l Donatore che/iVptfglia. 
^ quanto ei dona per trafnietterlo gratuita^ 
mente al Donatario s e ’I Donatario che ac-^ 
cetra ed acqui/la ciò che gli è dato. 

(T Una donazione fatta e accettata pirò.- 

l’n 0 - ■ ^ rivocata? ^ 

cabilel * ^ Benché la Donazione fia una liberal^ 
ta, non pijò cflere rivocata , come non polX 
fon eflere rivocate le altre convenzioni * 
quando, non fìacol confenfo del Donatario 
/ -D. QuaH formalità fi debbon ofiervare ira 
yna Donazione?' 

‘ eflere cioè fcritta ne’Re-^ 

.... - . gìftii Pubblici, per far conofcere al pubblica 
- quelle forte di obbligazioni , ch’eflèndo igno.^ 
te, pqtrebbono dar occafiòne a diveife fraudi- 
^ D./Si può forzare il Donatore a fo'ddifv 
tare alla. Donatone ? 

R. No, oltre quello eh' egli può- fare, fen-^ 
aa elfer ridotto alla neceflità ì perchè fai'ebb e 
cofa ingiufta che la fua liberalità foffe un! 
òccafione d'inuinanità al Donatario. 

» 2>. .Noh vi è cafo alcuno in cui la do-- 
naziohè polTa eflere rivocata ’?• 
tiiné^der"' eflere rivocata. fe 1 Donatario é 

donata- ingrato yerfo.rl Donatore , fe non folo egli ki? 
d®» fidia ad elfo la vita , ovvero il fuo onore , ma 
anche egli fi porta a fargli mialche Violen- 
zaj o qualche oltraggio, o.fie §li cagiona qua|? 
che perdita confiderabile per iftrade cattive . 
La donazione può parimente diventar nulla » 
fe colui che l’ayeva fatta non avendo Figliuo?- 
li, ne ha dopo di. averla, fatta ?. 

Z). Che cofa e ììyfitfrstttoh • . 
Uftóut. ^ ^ »l diritcodi g^eiie di una. cofa. , d elli 
quale oonfi è ’l Proprietario , confervandoU. 
hitcrajC fenza réderìa deteriore, o diminukla». 

. .. D. Quii. 
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2). Oyal difFÈrenza vi è frali’ Ufufrutto e 

L‘ Vfo ?... _ ^ _ ufo* 

R. E chel’Ufufriuto è ’I diritto di gòdere, 
dituttii frutti, e rendite che può produrre il 
capitale che vi è foggetto 5 dove che 1’ vfo, 
non confile che nel diritto di prendere fopra . . 

i frutti la porzione che l’ Ufuario può confii- 
fuinarne, fecondo quello n’è neceflario per fua 
Perfona, o quello che dal Tuo titolo è rego- 
latcK . 

Z)* Che cofa è V Abitazione} AHitazìo- 

R. E quanto alle cafe, quello è l’Ufo quan- “c . 
to agli altri fondi , e dove colui che ha l’Ufu- 
fruttodi unaCafa può godere della Cafa in- 
tera; colui che non ha (e non l’Abitazione , 
ha’l filo godimento limitato a quanto gli è * 
neceflàrio , odal Tuo titolo è regolato . 

Z). A eh’ è obbligato l’Ufufrutuiario ? 

R. A fervirfi della cofa di cui ha 1’ U- impegni 
fufmtto da buon Padre di Famiglia ; a 
re al Proprietario la ficurtà necelfaria per^tjo , 
la reilituzione di quella cofa ; ed a fare le 
riparazioni irecellàrie per confervarla e te- 
nerla in buono llato. 

Z). Come terminano i diiitti dell’ Ufu- •• 
frutto e dell’Ufo? 

R’ I. Colla morte dell’ Ufufrntmario e- 
dell’ Ufuario. a. Se ’l termine dell’Ufulnitto 
o deirufo è fpirato , o lacondizìone verifica- 
ta.3 .Se la cofa che vi è foggetta viene a perire 
prima della morte dell’ Ufiifruttuario . 4. Se ’l 
fondo viene a cambiar interamente di natura .. j • 
Z). Che cofa C la Servitù}. - * ‘ 

R.. E un diritto che foggetta un fondo a 
qualche fervizio per l'Ufo di un’ altro fondo , 
di modo che dà a colui al qual è dovuto., un. 
diritto eh’ ei naturalmente, non av.erebbe s 
- D 4 fpS- 


Sue lj>e« 
eie . 


Di fabbri, 
che e di 
potTcnio- 

«i* 


D'Acqua • 


Lujai e 

Tcdme . 
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foggetta il Padrone del fondo foggettaté a. 
«juello ch’eidec o foffrire ofare, o non £a-^ 
re > per lafciar l’ufo della fervitù. 

t>. Quante Ipecie generali di ferviti* vi 
fono? 

K. Due: l’una di quelle che fono nanirali 
c di un affòluta neceflità , come lo fcarico* 
dell’acqua di una forgente che feorre nel fon' 
do ch’è fottopofto : l’altra di quelle che gir 
Uomini ftabilifcono per una comodità mag-i 
giore. 

D. A che li pofibn ridurle? 

- K. Sono tutte o per l’ufo delle cafe c al» 
tre fabbriche > o per l’ufo di altri fondi > co^ 
me Prati, Terre, Orti, Giardini , &c. o fie-. 
no ^tuati nelle Città o in Campagna. 

Z). Qiiali fono le iervkù delle Cafe ? 

»?. Sono diverfe fecondo rl^ifogni . i. Ri- 
fgiiaidano ola pulitezza come lo fcarieo dell* 
acque: z. o’l comodo, comeiliume, lave^ 
duta , &c. o la confeivazione , come il dirittoi 
d’ appoggio .. 

t). In che conlìfte il diritto dello fcaricoi 
dell’ acque o d’altre immondizie? 

R. Conlìfte o nell’ aver un tetto Iporto in 
fuori, l’acaue del quale cadono nel fondo vi-i 
cino , onelradunarlein una chiavica , e le al- 
tre immondizie in una fogna , che palfancfc 
nello ftelTo fondo . >• 

2). Che cofa è la ferviti* dell’ edel«« 
ie vedute}- ' 

R. Ella è di due forte : l’una di quelle ch^ 
danno al Proprietarioil diritto di aprire il fuo 
muro , o ’lmuro eh’ è *n mezzo, per prendere 
un lume, o avere una veduta dalla parte del 
fondo del fuo vicina , colla podeftà d’impe-» 
dice che Ufabbeica vicina iìainnalzata x l’ aib 
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tra dì quelle che danno al Proprietario ildirit- 
to d’hnpedire che '1 vicino abbia o veduta o 
lume dalla parte, nella quale fi unifcono . 

D. Che cofa è’I diritto d' Appoggiai Appog» 

5. E ’l far appoggiarli o un folajo, o una Sio • 
fabbrica o altra cou fui muro di un Vicino ; e 
allorché il muro è nel mezza, i Proprietarj. 
hanno diritto ognuno di ^poggiarli dalla lua 
parte , e lo fteflb muroh ferve reciprocamen- 
te a due Pa<lroni. 

D. In che conlìftono le fervitù delle 
fejponi nella Campagna } ServinV 

R. Sono parimente diverfc , fecondo i bifo- 
gnt . Conlillona o nel diritto di palfaggiojfolo ' 
per le Perfone , per un Uomo a Cavallo , per 
nna Bettia carica , per un Carro j o nel diritta 
di prender dell'acqua danna forbente , o di 
condurne per via di canali, o allo feoperro x 
o ’n quello di trar dal fondo vicino dalla rena, 
della pietra , del geffb , della calcina , &c. o'ni 
fine per l’ufo de’Jbeftiami , aper abbeverarli , 
àper guidarli alpafcolo. 

n. Come fi ftabilifcono le fervitù ? come fi 
‘ R. Dal confenfo delle parti , o per Te-fta^iiùco- 
fiamento, allorché un Erede ne hal’obbli-"° * 
go in virtù del lefiamenta. 

D. Come hanno il loro fine^ 

R. Il diritto di ferviti! perifee col fondo 
Termina parimente fe’l Padrone del fonda 
foggetto , o di quello per cui la fervitù era - 
ftabinta , diviene Proprietario dell’ uno e 
dell’altro, perchè il' diritto del Padrone fo- 
pra il fuo proprio bene, non fi dinomina fer- 
vitù. Le fervitù perifeono parimente per la 
Preferizione , ovvero fono ridotte a quello 
ifé confervato dal polTeflanel tempo fuffì- 
dente per preferivcre. , 


D s §.? 


Prtfcri*, 

Ùone.. 


Come fta; 


Tòpo re,« 
solato . 


Poffcflb,. 


1^4 HelUZe^gt Ptrvàtéf*. 

5 . 5 .. Delltt. PrefcrixÀtme y del 
delle Hrmfaxàoni 

* ' . 

4E).. Che cofa è la, Preferìxione >, 

U. E una maniera di acquiftare ediper-^ 
dere il diritto di proprietà di una. cofa, coll*' 
effetto del tempo contraffcgnata dalla Leg- 
ge» eh’ è ’n luogo.di titolo a colui che ha ac- 
quiffato con qiiefto mezzo ftabilito per lo ben 
pubblico, affinchè la proprietà, e gli altri di- 
ritti non foffero Tempre nell* incertezza . 
j>.. Che fi dee per.iftabilire la Erelcrizipntf' 
2?. E. neceffario , oltre il tempo determi- 
nato dalla Legg'e , effere in buona fede, cioè 
credere di avere un giufto titolo péT poffede-. 
re, ignorare che la cola fia d’ altro Padrone >, 
e. laPrefcrizionenonfia interrotta. 

X). Come la PrefcrizJone viene ad effere^ 
interrotta ?. , 

^ R. Palla domanda in ^iudicio , la quale fa 
che ’lpoffeffononfiapiu, pacifico » e*l PoU- 
fclfote ceffi d’ effere in buona fede .. 

i).. Qual è. *I tempoj neceffario per pre-- 
fcrivere ? 

il. E un poffeffo di dieci, anni fra i pre? 
fenti, e divent’ anni fragli affenti . V ufo 
e i coftumi de’ luoghi lo. regolano diverfa-. 
mente .. . , ^ 

Come. fi. definifee il Poppi- 
R. La Detenzione, di una cofa che colui il. 
quale n’è’l Padione., o crede di. efferlo di 
buona, fede , tiene in futa podeftà , o *n 
quella di. un’ altro col mea?o..del quale egli 

poffede .. . 1 , 

Z)...La Det.euzione fenza duitto, alla co- 
fa , è ella un vero, poffeffo ?. .: 

' . ■ 2 l. No V 
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" R. No : bifogna oltre di ciò averla col 
diritto di goderné e, di difporne , com^ ruwV‘* 
eifendone il Padrone , ovvero avendone 
un giufto fondamento di credere di. eC- 
ferlo ? . ^ . 

Z). Che cofa è’I Pofleffo Precario? PofTefTo 

R. E quello- che fi ha col confenfo del 
Padrone eh’ è fiato prepto da noi di la- 
fciarcelo 3 il quale non le ne fpoglia , ma 
efiendo ottenuto col fuo confenfo , fa che. 
lì pofieda per elfo . 

D. Quante forte di PolTefiì vi fono? 

R. Di due forte : il PolfelTo di buona fede , PoffcfroJi 
e’I Poflelfodi malafede. Quello compren-^uona fe- 
de il Pofleflo' furtivo , echndefiino. maiated?. 

Di Vi è differenza alcuna fra ’l diritto di 
pofledere, e ’l polfelfo attuale. 

R. Ven’è fenza dubbio . Ildiritto dipof ^ 
federe confifie ne’ mezzi legittimi d’ acqui- 
Ilare la proprietà , il che fi fa o co’ titoli che c poffefTo. 
ce la danno, o cogli accidenti che mettono- 
le cofe nelle nofire mani. 

Z)., Il Pofleflo è. egli un mezzo di acqui- 
fiare ? ^ 

R. Sì 'licerti cali. Si acquiftano col P^f- 
felfo le cofe che non appartenevano anco-' mezzo per 
ra ad alcuno , quando fi viene ad cflcre il acquifta- 
primo arenderfene Padrone .- Così le gem- '^'’ • 
hie ed. altre cofe preziofe che fi trovan ne’ 
luoghi , ne’ quali è permeilo il cercarne , ap- 
partengono a colui che le feopre. ^ 

D. La Caccia e la Pefea fon eglino pari- 
mente mezzi di acquifiare. cià. * " 

R. Si : tutto ciò che poflono prendere 
nella' Caccia o nella Pelea, coloro che ne 
hanno il diritto , viene da elfi acqùiftato 
icome proprio. a cagion della prefa- che lo . ^ 

• l> 6 mette 
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mette nelle loramanij come pure tutto ciò 
che fi prende , togliendolo a' nemici peu 
diritta di guerra. i 

Z). Non è lo ftcflb delle cofc abbindo- 


la iKcfa 
d«l)e cofe 
^bbando. 

IM». 


Xerorì . 


natCr gettate via, o perdute? 

R. Sì, colui che trova una cofa abbando- 
nata, dlcu* r antico Padrone ha lafciato. il 
pofleflb , non volendo più eh’ ella fia fua- > 
ne diviene egli fteflo Padrone i come pu- 
re colui che raccoglie delle monete d’ ar-^ 
gente o d’ oro che alcuni Principi o al- 
tre Perfone gettano al pubblico per ma- 
^ificenza . Ma quanto alla cola perduta , 
non fe ne refta Padrone , fé non dopo» 
aver fatto quanto è flato poflìbile per i^ 
coprirne -il Padrone, e per fargliene la redi- 
tqzione . 

J?. E i- Tefbri ? 

R. Benché fieno nel numero delle cofìt 


perdute , abbandonate , o non fieno mai fia- 
te di alcuno , coloro che gli ritrovano , 
ne acquiftano ilpoffciro e la proprietà, cot 
gli obblighi regolati dalle Leggi. 

D. Ciò che la natura aggiugne ad un fonr 
do none parimente del Padrone del fondo 
llefro ? 


R, Sì. Cosi- 1 accrefeimento infenfibile > 
che può fopraggiugnere ad una pofleffione, 
per l’effetto di un fiume al quale èvicina -, è un 
acquillo fatto dal Padroit della pofTeflìone. 
Lo llefro dee dirli delle fabbriche che ap« 
partengono a i Padroni de’ luoghi, ne’ quali 
fono fondate , e degli alberi piantati nelt 
altrui fondo.! 

D. Come lo, fleflo di quello ch’è agghilV 
to ad un ben mobile? 

R. La lleffa ragionq la quale fa chq, J 

Pror' 
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P'roprìetario di un fondo acqiiifti ciò che vf 
fi fabbrica, ovvero ciò che vi fi pianta, fa 
parimente che nelle cofe mobili, ciò che 
diviene infeparabile da un mobile, paflì in 
poireflb e nella proprietà di colui che n* è 
il Padrone . 

I>. Dopo le Caufe che poflbno darci il 
pofleflò, efplicatemik maniera di goderlo',. 

R. Ella racchiude tre cofe : una giiiila caufa , 
di poffedere come Padrone : l’intenzione 
di polfedere in quella qualità, e la deten- 
zione . 

D.. Comedi fan laconfegna^ e ’l* prender Prefa dv 
poflelfo’ de’ Mobili?- pofleffo.. .. 

R. La confegna non fempre domanda il ue'MoBi*- 
cambiamento di un luogo ad un altro j mali, 
balla per metterli in pofl'eflo del nuovo Fa- 
cilone, oche vi fi lafcino,. fe già gli aveva, 
o che gli fia data, la chiave del luogo in 
cui fono , o che ne prenda il poflello colla 
femplice villa . ■ 

Z). Come fi fa la confegna e fi prende ii Qg-j, 
polTelTo degl’immobili. mobili. 

R. PalTano al nuovo Padrone per lofem» 
plice effetto dell’intenzione di polfedere , 
unito a qualche atto che lignifichi il fuo. • 
diritto , come scegli va fui fondo per occu- : ’ 
parlo a titolo- di Padrone-. 

D. Che cofa è una TrmCnt^ione'^ . ‘ t 

R. E ima Convenzione fra due o- molte Trana.. 
Pcrfone , che per prevenire o terminare una «onc ^ 
lite, regolano il' lor litigio a lor piacimento 
della maniera onde convengono. 

jD. Qual è l’effetto delle Tranfazioni? 

R. Hanno forza di cofe giudicate , per- suo 
che tengono luogo di un giudicio tantoi più 



Digitizèu by Google 


^ 2^elU Legge frìvafaii 

e l’impegno* che libera ima lite* è tiittOkiT 
favorevole. » 

Z>. Che cofa annullale frorifazioni? 
vhj delle R. Il Dolo j l’Errore,, e tutti i Vizi delle- 
Jioml*’ Convenzioni i. ma non. fono^ rifolute 

dalla lelìone di una. delle Parti , che ave0ei 
dato più di quello poteva, o rice.vuto me- 
no di quello l’ era dovuto .. 


&. IO., Delle Suecejfftoni e degli Eredi' 
ingenerale^ 


Erede .. 


Di due. 
Ione . 


Eredità., 



. 2 ). Che cofa è un Erede? 

R. E ’l SuccelTore univerfale di tutti i be-*- 
ni e di tutti i diritti di un^>ei'untoj ed e 
tenuto a.lbfFrire gli. aggravi, degli llelli. 
henr. 

. D. Quante forte di Eredi vi fono? 

K. Di due forte: i. Qiielli che fono ifH- 
tuiti „ cioè nominati da un Telìamento , e 
lì chiamano . 2 . Quelli a. quali 

la legge dà la SuccelTione a cagion della 
proflìmità , che per codefta ragione fi dinor- 
minano Legittimi ovvero inteftato. 

Che cofa è ia SuceeJ^one ovvero. ì’Ere-^ 
drtà ?. : , 

- R. E la. mafia de’ beni,, diritti,, ed aggra-» 
vji che unaPerfona lafcia dopo* la fua mor*, 
te . Si dinomina anche Eredità , il diritto 
che ha -1’ Erede di raccogliere i beni e i, 
diritti del Defunto . E vi fono parimente 
due forte dt SucceJJtoni^ V nna.Tefiamentaria ^ 
c^V altra Legittima.. , 

Z). Chi può efler Erede ?^ ,j 
_ ' R,. Ogni fotta di Perfone. , purché non 
’ vi fia. caufa che V efcluda dal diritto di firct- 


. -cedere 
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f D- Quali poflbn eflere le caufe ? 

- Jì. Ve ne fono, di due forte : altre che 
rendono incapaci, delle Succeflìoni Ab in- tà. 
celiato, e non delle fiicceflìoni Teftamen- 
tarie , come fono quelle de’ Naturali , al- 
tre che j rendono incapaci delle due for-_ 
te di Succeifioni , come è quella de’ Fo- 
rellieri. che. li dinominan Stranieri , ed al*- 

Vi • ' 

z>. In qual tempo le incapacità, debbon Tempo 

clfere confiderate?^ -Jacitì""* 

a. In tre tempi diverli quanto* alle Suc- 
cellìoni Teftamentarie , cioè nel tempo del 
Teftamènto , nel. tempo della morte del 
Teftatore, e nel tempo dell’adizione dell’ 

Eredità , cioè quando. l’Erede vuol accet- 
tare quella qualità . E quanto alle Siiccel- 
fioni inteftato , folo nel tempo della 
morte di Colui al quale lì fuccede . 

i). Quando, avviene che l’Adizione, d’. 

Eredità ha ’h fuo. effetto h |‘one deli'- 

R. Dal tempo dalla morte del Teftato- 
re, ovvero, fe l’Erede noni’ ha faputa che 
lungo tempo dopo , dal momento eh egli, 
ha cominciato ad inter elTarfene. 

D. L’Erede può egli rinunziare. aH’Ere-j^. 
dita?. . - ■ puòiinuiK' 

2?. Come le Succeflìoni polTon eflere più.^^'^** 
onerofe che profittevoli, l’Erede che cre- 
de non dovere accettare quella qualju , ^ 

Ha diritto- di rimmziarvi ma. folo prima 
eh’ egli abbia fatto alcim, atto che poru. 

Ceco l’accettazione dell’Eredità.. * 

L’Erede non ha egli qualche .mezzo- 
-di prevejnre i rifchj di, una Succeflionc 
■^nerofa? . , . ' Beneficio. 

R, Può dichiararli Erede con. Beneficio o* inveo^ 

d’Inr 
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•T Inventario , il che avrà quell* effetti ^ 
che non làrà tenuto a foccombere agli ag- 
gravi, fe non lino alla' concorrenza del va- 
lore de’ beni . Può prendere parimente un.- 
tempo per deliberare s’ egli accetterà <>• 
non accetterà la Succelfione. Puòparimen-^ 
te far diminuire i iegati , i Fidecommet» 
fi , le Softituzioni , ed altre Difpofizioni 
che diminuifeono la parte , che le leg»« 
' . gi applicano all’Erede fopra i- beni dell* 

' Eredità. 

linpegno A chc 6 riducono le obbligazioni 
dell’ ile- dell’Erede? , 

K. A due Ipecie : la prima è di quelle 
che la Pcifona alla quale ei fucced^, può' 
imporgli , come fono i Legati , &c, la fe- 
conda di quelle che fono indipendenti dal- 
la volontà di quelk Peifona. , come fono 
tutti i debiti paflìvi'. 

Accetta- ^ j). Come « può accettare r Eredità ? 

i/edui! ‘ elprefli, come s’eglididiiat 

ra che accetta la Succelfione j ovvero fe 
in gualche altra maniera va al pofleflo de- 
beni dell’ Eredità .. Perchè tutti gli Atti 
che un Erede può fare in quella qi»Iità. , 

1 ’ obbligano come tale in tutte le confe- 
guenze che jjuò avere , quando ei non 
nellar Minorità . 

Come vi Come rinunziafi all'Eredità? 

*.iinuzia. ^ 21, Con atti che mollrano quella volon* 
tà, fatti in giudicio O' altrimentlv» e ligni- 
ficati a chi gli debbon elfere - Ma come 
per fare un Atto di Erede , bifogna fape- 
re il' fuo Diritto , bifogna faperlo anche 
per rinunziarvi . E quando vi li ha una 
< volta rinunziato, non fi può più rimeteezr 
&ne nel poHelfo- 
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iMìa frrvatg', 

i>. Si può rinimziaft una parte dell’ Ere* 
diti > ^ 

R. No. L'Erediti eflendo un Diritto vnt* 
iFetrale , è indiviiìbile . - 

$.11. X>elle Suceejtotti 
iatefiato ^ 


D. Efplicatemi T Ordine delle Succej^àni oràiat- 

Ab mteftato ? ceflioni 

R, Elleno rilguardano o i Figliuoli , o Ab ime- 
i Difcendentij o gli Afccndenti, o i CoK*^*®* 
laterali. 

" Z>. Come fttccedono i Figliuoli? 

* lié Se fono molti , fuccedono per vùDe*. Figik 
^ porsrioni eguali , fenza diilinzione di “"** • 
Sello ) e di quelli che fono emancipati o 
non lo fono , e ie non ve n’ è che uno » 
farà foló Erede. 

- D, Se tra i FigfiuoR de! primo grado » 
ve ne folièro altri nati da’ Figliuoli o da R.*ppre»«» 
Figliuole ttfcjti di vita » qual parte avranj* lazwne. 
no ? 

R. La Succellione fi dividerà tra i Fi- 
gliuoli del primo grado $ e i Difcendenti 
degli altri Figliuoli defonti , non per Ca- 
pita f o per porzioni eguali > ma per 
pes } i ttfcendenti d* ogni Figliuolo o 
Figliuola , non avendo; tutti fra loro- fe 
non la ftefla porzione che averebbono il 
loro Padre o la loro Madre , che rawre- 
fcntano . E parimente fe non vi follerò 

f iià Figliuoli del primo grado j i Figliuò- 
i del fecondo fuccederebbono per la rap- 
prefentazione d^l loro Padse e. della lor 
I Madre.. - 

i i j?.. Co> 
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'$i9. X^IU L^ge Prhàigt 

, £>. Come fuccedono. i FiglióoW ^ varjf 
Mauimonj? •.,» 

. R. Tutti quelli di un medéfiftio Padre 
e tutti quelli di una.miedéfima Madre , lor 
fuccedono per porzioni eguali fenza diftin- 
zione del primo o fecondo Matrimonio - 
Z). I Difendenti efcfudon eglino tutti gli 
Afcendenti ^ 

R, Sìj. perchè vuol T ordine naturale > 
che i beni paifino dai Padri a i Figliuoli . 

Z). Sei Padre e 1 Figliuolo muojono nel;- 
lo llelib tempio r come in un naufragio « 
chi doveri pi efumerfi morto il piimo ? 

R. Il Figliuolo , perchè allor fi prefunue 
a favore dell’ ordine naturale j ma le quell* 
è una Madre col Bambino di; lattea £ giu- 
dica con ragione che la Madre averà fatta, 
maggior refiftenza- alla morte. 

* .Z)^ Come fuccedono il Padre e la Ma--, 
dre .. . 

e Succedono- cglialmente' a Fioro Figli- 
uoli o Figliuole > che muoiono fenza Fi» 
gUuoli ..Se l’uno ej'altra fbpiawivano , 
divìdono la’ Succeflione ovvero quello de 
i due che refta folo tutta, intera la rac- 
coglie. 

z>. Gli Afcendenti piu proflìmi. efcIudcH' 
no i più lontani? -, v 

f R., Sì .. Così il Padre folo- o , la Madre 
fola o amendue infieme cfcludono gli 
Avoli e le Avole l. e gli Avoli, efcludono ì 
•Bifavoli . . ^ 

Z). Non trovali dunque rapprefentazione 
{ragli Afcendenti? 

. fi. No per far concorrere i più lontani 
•.co’ più proflìmi :j ma. quando fi trovano 
molti che concorrono nello ftclTo.gra.dff^.^x 
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gli lini I>atérni e gli altri Materni ì la Suc^ 
ceflìone del Difcendente fi divide in due 
jorzioni, che fi dividono fira cfiì . Il che 
la luogo folo nelle Provincie che fi rego- 
anoi colla Legge fcritta j feconda J’LJ lo , 
i beni Paterni eflendo attribuiti a i Paren- 
ti Paterni > e i beni Materni a i Parenti 
ìilaterni^ . j 

D. Non vi fono alcuni Collaterali ché Fratelli 
concorrono cogli Afcendenti? corrono^ 

R. Il Padre e la Madre e gli altri Afcen- cogli a-' 
denti elcluciono tutti i Collaterali eccet- 
tiiati i Fratelli Cugini, e le Sorelle Cugine • • ' 
-che concorrono per Capita col Padre e 
colla Madre , nella Succelfione del loro 
fratello o Sorella j non meno che i Figli- 
moli di un altro Fratei Cugino morto , che 
fuccedei^bbono per diritto di rapprefenta.- 
«ione ^ 

x>. Come, fìiccedonai Collaterali?' . - 

2?^ I Fratelli e Je Sorelle faranno chia* ne dV’coV 
mati in primo luogo, ed efcluderanno. tut- fàteraU.^ 
ti gli altri: è tra i Fratelli , i Fratelli Cu- 
gini fiiccederanno. foli , ed efcluderanno i ' 
Confangiiinei e gli Uterini., Ma fe co’ Fra- 
telli Cugini , vi fono de i Figliuoli di un 
altro Fratei Cugino, morto ,, verranno, per 
•diritto di rapprefentazione ,.edefcluderan- 
' no' parimente i Fratelli Confanguinei ed ^ 

Uterini j i quali, concorrono infieme , quan-- . , 

do foli foli. ^ . 

D. Il diritto di rapprefentazione in qual. Rapprese- 
grado trova il fuo termine ? razione li?- 

R. E limitato ne’ Figliuoli, de’ Fratelli 
e non fi, ftende a’ Figliuoli degli altri Colla- 
'terali , che tutti vengono per Capita i fe- 
‘«ondo il loro numero , e.’Lloro grado di. 

. „ prolfir 
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faroe» 


yhìis-Lig^ Prrtfàhfl 

C oflimità i i più proffimi efcludeA^o i pfà 
Titani} tuttavoha il Nipote è pi'eferito^al*» 
k) Zio, benché nello fteffo grado. 

r $.12. Dtlle Succeffiotù Tefiamenforù * 

l>. Che cofa è un Teftamento? 

R. £ una Illituzione di Erede > fatta neB^ 
le forme inrefcritee dalle legp , o lìa che 
con quella lllituzione lì trovi altra dlfpoltr 
alone « o che fì» fola . 

D, Chi fono coloro che pòllon teilare? 
R. Tutti coloro che non hanno incapaci» 
tà che Re gl* unpeddcano : cosi gPitnpu- 
bir i Figliuoli dì Famiglia , i Pro^ghi , e 
cPlnfenlati non pol&no teilare che'n ua 
buon intervallo; come pure Colui ch’èia» 
^eme inlìeme Tordo e mutolo , colui che 
non fa fcrivere , i Forellierì c colui eh’ è 
condannato a morte. 

D. Quanti Teitimofii Son necellkrj per 
un Teftamento? 

R. Bifogna che’l- Teftatore Io feccia leg- 
gere alla prefenaadelNotajo e di fette Te- 
ftimonj , che fi fottoferivono infieme con 
elfo j e fe ’l Teftatore ovveroi Teftimom non 
fanno o non poffono fottoferiverfi , bifogna 
che ne fia fetta menzione nel Teftamentó. 

D. Le Donne pofTon clTere TeftimonL in 
un Teftamento? . ^ i 

R. No ; ne gl’impubi , nè gl’Infenfad*,» 
nói Sordi, nè iMutoK, nè i Prodighi, nè 
le Perfone noute d’ infamia , nè i Foreftie- 
ri, che febbene- Stranieri abitano in paele, 
in cui non traffero il lor nafeimento . 

X>. L’Erede può egli eflcre Teftimonio? 
&, Moi nè L fyoi Figliuoli ». nè 
- dre» 


Ttftimo' 

■j- 


Donne ed' 
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ère i fuoi Fratelli j flemmeno" 11 Pa- 
dre, i Figliuoli,, e i Fratelli del Teftatorc; 
ma molte Perfone di una ftclTa Famiglia , 
ftraniera al Teilatore, pol&n elTere TelU- 
tsoni', . . < 

Quelle formalità fon elleno necellà- 
riein ogni forra di Teftamento? ' , 

R. Se ne viene ad eflère dilpenfafo fie*;Teftam?a 
Teflamenti Militari , che fanno gli Uficiali "**““* * > 
di guerra e i Soldati attualmente nella Ipe- 
dizione , rifpetto a i quali balla che appa- 
rifca la lóro intenzione , di qualunque ma- 
niera apparilca.);^ a H , 

• '2>. ISi viéné ad elTeme parimente dKpea«s 
lato in tempo'^ Pelle? ■-> o . ^ 

. R. Bafta allora che fenz’ adunare i Telli-T«ftam€- 
monj , lì iàcciano lor intendei-e. feparata- 
mente le. dilpofizioni del Teilatore , e lì 
facciano parimente fottofciivere da efll j 
ma quanto al numero dé’ Tellimonj , iltem- 
po di Pelle non. ne dilpenfa*' i. ; 

Z>. Che cofa è ’l Teftamento fegreto? 

R. E quello la di cui forma è tale quale Tertamé. 
il Teilatore che fa leggere e fcrivere ovve-'®^'®"'°* 
ro folamente leggere , fcrìve egli ftefto o 
fa Ictiverer da un altra Perlòna , e rilegge» 
le fue difpolìzioni;' e trovandole copform». 
alle fue intenzioni j prefenta quello fcrit- 
to, chiufo e lìgillato al Notajo. e a’ fèttel 
Teftimonj nello fteflb tempo adunadv ma- 
nifelbmdo loro che quello è ’l fuo Titfta- 
mento ii- ma: fenza lor leggere o lalciar 
leggere le fue dilpofizioni ed avendolo .!»•> 
fottolcritto alla loro prefenza fui rovelcio 
della ’c^à o fopra ihviluppq o fopraferit- 
ta , lo fa fottolcrivcre da i Teftimon; e’ , . n ^ 

^ Va » 
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.. -2)i Un Cieco può egli far TeftameiitoV 
Teftamer. , R. $i ; perché quantunque non polla nè 
leggere» nè fcrivere» nè vedere iTeftuno- 
nj può erplicarc e far ifcrivere le fue 
polìziont» in prefenza di fette Teftimonj Ci 
di un Notajo. > ' *' - i 

D. Qualprecauzìone fi può prendere peti 

• ' prevenire la nullità in un Tellamento? . 
riaufola ' R. E l’ uggiugnervi la ClnufoU CoiiciUare 
Codicilla /colla-quale ordina il Tcllatore , che :fe?la^ 

fua dilpofizione Don potefle valere. come» 
Tellamento, vaglia come Codicillo o-.alr’ 
tro, nella miglior forma polfibile. E que*: 
ila Claufo-la ha. per effetto y-il dàre al Te^ 
(lamento cui è (lata polla , la natura e la': 
^ vàlidicà dir, un Codicillo » purché vi refti 
ciò che bada per la validità de’ Codicilli r ; 

z>. Che cofa può annullare'’ un Teda- 
mento ? ^ / .l. . .. • ' ; 

Teftamé. - R. Un primo Tedamento: è annullato- 
<la un fecondo benché rii fecondo non* 
faccia menzione del -primo:, purché il fe- 
condo lìa fatto fecondo le re^Ie,' benché 

* redi lenza efecuzione , E parimente un Té»- 

damento con cinque Tedimonj ift favore' 
dell’ Erede del (àngue , rivoca il primo che’ 
chiamava un Erede draniero. i. ; ? 

. JD. La nafcita di un Figliuolo annulla el-^ 

fchadiM^® Il Tedamento? ' • 

rigiiuoio. . Ri gì-, fcl Figliuolo non muore prima' 
del .Tedatore . Il Tedamento è parimente' 
dimeni nullo, fe i Figliuoli vi fono lafciati in dk 
caii.j ' laenticanza } jovvero (c fono ìngiudameate 
diredati. i * ' r: 

- JD. llTedatore può egli annullare il fuò 
^ Xelàamentoi i ni q{ - 

to lawSr K. Sì , lacerandolo o facend©v^-^l^ 
jB.caffaw. caf 
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cafTaturej ma le calfature fuccedute accafo 
o contro la volontà del Tellatore non an- 
nullano U Teftamento : come non lo an- 
nullano le addizioni fatte per «fplicarlo. 

< D. Un Teftamento fatto per forza è egli 
valido ? 

2?. No: è nullo parimente rìfpetto aCo-p^^^^ 
lui che impedifce per forza il rivocarlo j foizL 
ma le difoofizioni fatte per ricompenfa di 
qualche fervizio non fono nulle^ 

£>. Che cofa è un Teftamento inufi- 
ciofo ? - 

R. E quello In cui fono ftati diredati fen- Teftamc- 
aa calda quelli che dovevanll iftituire Ere- “* 
di i ovvero in cui fono ftati paffati fotto 
iìlenzio; e fazione ohe le Leggi danno a* 
Figliuoli) a’q|iali è ftata fatta quell’ ingiu- 
ftizia,) li dlnomina » La querela £ inoficio^ 
fità . 

Z). Se i Parenti lafciano per altro la le- 
gittima a i Figliuoli, hann’ eglino diritto di 
Querela? 

R. Sì: i Parenti non polTono diredarli ,Direda- 
benché loro 1 afeino la loro legittima per^‘°°®* 
via d’altre dilpolìzioni . 

. D. Qual ajuto danno ad un Figliuolo di- 
redato? 

. R. Crii viene aggiudicata una provvilìone 
nel tempo dell’appellazione della Scnten-/ 
za prodotta in fuo favore . E fe ’l Figliuolo ‘ , 

ha meno che la fua legittima gliene vien* 
dato il fupplemento . 

. Z). A tutte le Pcrfonc compete la Qiie-’ 
rela,dell’inoficiofttà? 

R. I Fratelli e le Sorelle nonpoftbno la-' 
gnarfi: quando l’ Erede iftituito non fia Per- 
mana infame. . , .. . - , N ,4 > 
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i J>. Qiuli'&no le caufe che poffono réfi* 
dere gialla la Diredatione } 

2?. Ve ne fono di due forte: Tana è Ai 
«ione! * quelle che riguardano la Perfona de’ Pa- 
renti , come le un Figliuolo ha tentato' di 
togliere la vita a fuo Padre : l’altra è dti^ 
quelle che fenza ofl'endere i Parenti nelle 
loroPerfone> polTono meritare il loro fde-- 
gfìo t come fe un Figliuolo s’impegna in 
una profèCfione infame . E quelle e que- 
lle lóno in numero di quattordici 5 ma per 
avere il loro effetto , debbon elfer prò— 
vate . ' 

D. Qnal è l’ effetto della Querela d’ ino- 
ficiolìtà, 

tffeno Se’l Tcllamewto è dichiarato itiofi- 

■dei.finofi. ciolo> tutti i Figliuoli fìtccedono Ab intc- 
ciohta. ] Legati delTeflamento inofìcio- 

fo folfillono . 

2 ). Che cofa è la Legittimai 
2?, E una porzione dell’ Eredità che Ie> 
* * leggi danno alle ftelTc Perfone che non fi', 

poliono privare della qualità di Erede > ed 
alla quale danno il diritto di lagnarfi delle ' 
difpolìzioni inofìciofe , le Leggi de’ luoghi' 
regolano diverfamente la quantità della 
Legittima . 

- D. Chi fono coloro che poffono preten- 
dere la Legittima? 

' ‘ ^ Figlinoli che poffono fuc-; 

cedere: Qpella de’ Figliuoli nel primo gra- 
do , fi regola per Capita , e negli altri gr^ 
di per Stiries. I Fratelli’ non hanno Legit- 
tima } e fra gli Afcendenti , la Legittima ^ 
non è dovuta che a’ più ptoflìmi. 

. 2 >. Che cofa è un Codicillo} 

(^•diciUo, & £ un Atto che contiene delle difpofi— 

. .. zioni 
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2>elta Leg£e PriviCtn '^ ' ? 

zibnl a tagìone di morte , fenza iftituzione 
d’ Erede. 

D. Quali condizioni fon nece/farie per 
un Codicillo? 

^re un Codicillo bilogna poter 
fare un Tertamento , quantunque lì pollà 
fare un Codicillo con un Tellamento , ov- ' 
vero fenza Teftamento > così il Codicillo 
fa parte del Teftamento allorch-è ve n’ è : 
ha'l fuo effetto > quantunque non fu con- 
fermato dal Teftamento : e fon neceftar; 
cinque Teftimon; per un Codicillo. 

■D. E ella in ufo per tutto la diftinzio- 
ne de* Teftamenti e de’ Codicilli? 

R. Ella l’ e folo nelle Provincie rego- 
late dalla Legge fcritta , ma fecondo le 
confuetudini fi dà il nome di Tefta- 
mento ad ogni difpofizione a cagione di 
morte . 

D. Che cofa e una Donazione a cagion -, 
di morte? m 

R. E una difpofizione che fa colui , 
che non volendo Ipogliarfi della cola che''* 
vuol dare > defidera che dopo la fua mor- 
te » ella palli a colui eh’ egli vuol favo- 
le a’ fuoi eredi. E quefte 

dirpofizioni domandano le ftefle formalità 
che 1 Codicilli. 


S. ij. I>t* Zegmi, 

J>. Che cofa è un Legato} 

^ R. E una difpofizione particolare a ca- Definì- 
gione di morte a favore di qualche Perfo-K*^- 
mezzo di un Teftamento o diun 
Codicillo , E fi dinominano 
.V ChevtgmTomjp. E par- 
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partico4.iri , una di^iìzione per la quale 
un Erede ovvero un Legatario è pregato 
di dare qualche eofa ad una tenta Per- 
fona. 

Hi Quali fono i Caratteri elTenaiali a 
quelle difpolìzioni? 

R. Che le Perfone le quali la fanno' ne 
abbiano la podeilà che coloro in fa- 
vor .de’ quali fon fatte , non ne fieno in- 
capaci : e che le c«fc delle quali vi fi 
diipone fieno tali 9 che fe ne poiTa.dif 
porre. 

chi può 'Z). Quali fono le Perfone che pofibn 
legale « legare ? 

R. Le medefime che polTono tellare : le 
regole dell* incapacità di legare , e quelle 
che rifguardano il tempo di confiderarla , 
elTcndp le lleffe per ji Legati che per li 
Teftamenti. 

D. A chi fi pub legare? 

A chi. R. A tutte le Perfone che poflòn cllcr 
chiamate alKEredicà : non eflendovi che 
coloro 9 i quali pofibn elfer Eredi) cfaepof- 
fano parimente elferc Legatarj : eccetto 
che fi pofibno legare degli alimenti a 
coloro che fono condannati a morte ) o 
ad altre pene che portano feco la morte 
civile . . . I 

Cofe che Z>. Quali cofe fi pofibn Legare? j 

Tutto ciò clv’è’n commerzioj ezian- ! 
dio la cofa altnii , purché il Tellatore lo 
fappiai perchè fe la credefle fua, il Lega- 
to e nullo , eccetto quando rifguarda un 
Parente . -Ma fe la cola è dell* Erede > è 
lo fteflb che il Teftatore lo fappìa o 1* 
ignori . 

Teftatori avefifero legata 

tori, j. - - nclfa 

• V 
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ileflà cofa allamedefima Perfona, che fuc- 
cecierebbe? 

R. Se per deflètto dell'uno de i due Le- 
gati il Legatario , fofle flato refo padro- 
ne delia cofa legata , non potrebbe pre- 
tendere di averne per l’altro Legato P 
eflimazione: perchè l'intenzione de i due 
Teftatori farebbe compiuta *. Ma due Le- 
gati dì uìia medefìma iomnia non fono 
due Legati di una mede/ìma cofa. 

; D. A che obbliga 11 Legato di ima cofa 
impegnata ? 

R. Obbliga 1' Erede a pagar il debito •, 
per rifcuoteie e dare al Legatario la cofa 
Legata , quando i termini del Legato ò 
altre prove non facefl'ero giudicare , che 
l’intenzione del Teflatore fofCe di ag- 
gravare il Legatario di quello pagamen- 
to . 

D. Tutti gli Àcceiforj di ufta cofa Lega- 
ta feguon eglino il Legato? 

R. Brfogna diflinguerc due forte di Ac- 
celTorj delle cofe Legate: quelli che feguo- 
no naturalmente la cofa, e che, fenza et 
fer elpreflì , reflano còmprelì nel Legato i 
c quelli che mm vi fono aggiunti che per 
una difpolìzi^ne particolare del Teflatore. 
I primi fegirono fempre il Legato , e i fe- 
condi non lo feguono fe non in quanto l' 
Oleina il Teflatore. 

p. I Mobili delle Cafe delle Città e del- 
la Campagna foh èglino AccelTor;? 

R. No : il Legato di una Cafa o di 
Citta o di Campagna non comprende le 
non le cofe che fono della fabbrica , 
•come in certi luoghi i Torchi', e i Tù 
Jiacc; . . . 

E z Z>. Co- 


Lr^ati di 
cofa im. 
pegnaca . 


AcceSTod 

de’ Legaci • 


c 
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D. Come fi dee giudicare degii Accef- 
fbrj? 

, R. Dall* ufo che lor è dato , e non dal 
prezsio . Coiì l’ Acceflòrio è fovente dì un 
affai maggior valore che la medefimacofa. 
Legato >. Z)^ Che cofa è un Legato annuo} 
annuo. ^ £ quello eh’ è act^ifiato dal Legata- 
rio quando l’ anno comincia c che ^uaiv 
tunque miioja fubito xh’ è comiflciato 9 gli 
è dovuto intero, 

legali <f comprendono i Legati £ jilì- 

AUmenci. mentii 

R. Comprendono il cibo , il vcltito e 1* 
abitazione i quando il Teftatore non vi 
avefle polla qualche limitazione , e fono 
dovuti, quantunque il Legatario fia vifliito 
4 ’ altro . 

. Z). Che cofa è un pio Legato ? 

pjo Lega- gj dinominano pii Legati quelli che fo- 
no deftinati a qualche opera di pietà, orif- 
guardino lo fpirituale, o rifguardino il tempo- 
rale: il mqtivo di pietà dillinguendoli dagli 
altri , indipendentemente dalla confiderazio- 
ne che trar potrebbe il merito de’ Legatarj . 

z>. Se un pio Legato foffe fenza deftina- 
zione, che le ne farebbe.? 

R. Sarebbe applicato a* Poveri ^ ovvero 
alla Parrochia del luogo in cui ilTellatore 
ayeva il fuo domicilio . 

Z). In quante maniere fi può fare un Le- 

gato? , , . j 

legati ad R. In tre maniere , o ad elezione dell 
eieiione . jrede : o ad «lezione del Legatario , o ad 
•elezionedi.un terzo . Colui che ha l’elezio- 
ne non dee differirlo , nè cambiarlo dopo 
, averlo fatto, nè farlo prima che l’JErede ac- 
cetti l’Eredità. . ■ r-r 

Z>. Quan- 
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T>. Quando fono dovuti i frutti e gl’ in te- Frutti ed 
reflì de’ Lega;!? 

P. Non&ho dovuti che dopo ladoman- ' 
da : ma quelli de’ pii Legati fono dovuti 
fefiza domanda : e l’ utilità de’ Legati eh' è 
d’ un altra natura che i frutti di un fondo 
o gl’ intereflfì , fono dovuti dall’Erede eh’ è 
in indugio , e alle volte anche quantunque ' 

non vi fia. 

D. Come il Diritto del Legatario è acqui- Diritto 
flato da effo? Lega- 

R. S’è un Legato puro e femplice, vicn 
da eflfo acqurftato nell’ iftante della morte 
del Teftatore j ma s’è Legato condizionale, 
non è acqiiillato fe non quando è verificata 
la condiziono quando ella non fi verifichi 
avanti la morte del Teflatore.. ' - 

D. Il Legato può effer egli domandato 
fiibito che le n’è fatto l’acquifto? 

K. Si, fe’l Legato è fenza termine; per- 
chè fe vi è un termine afiegnato dal Tella- 
tore , benché fia acquHlato e dovuto , nel 
momento di fila morte , non può eflere do- 
mandato 5 fe non quando è fpirato il termine . 

T>. Il Diritto del Legatario pafTa egli fem- 
pie al filo Erede? agiiEredi. 

R. Se ’l Legatario foflc morto nel tempo* 
del Teflamento , o fe muore prima del Te- 
llatore , il fuo Erede non. averà alcun dirit- 
to al Legato . Ma allorché il Legato è pu* 
ro e femplice , o che vi fia un termine' 
per lo pagamento , o non vi fia , il Lega- 
tario eh’ è fopravvifllito al Teflatore , aven- 
do il fuo diritto acqiiillato, lo trafmette al 
fuo Erede , o miioja prima o dopo il ter- 
mine ; quando il Legato non fia attaccato) 
alla Perfona . 

E 3 


D. Da 
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Z>. Dt chi dev’ effei: fatta la confegna de^' 
Legati ? 

legato da E>al^’ Erede j il Legatario non può 
chiconTe- prenderlo^ per via di fatto., e la confegna 
gaato , ng Jgy> g0jjj. UgJ Iiiog^ ^ ^ la cofa 

nel tempo della mòrte del Tellatore. 
Dachicui, X). Chi dee prender cura della cofa Le- 
ftodito., prima della confegna ?- 

R. L’ Erede i. il quale ne’fuoi danni e in- 
•èreflì. ha azione contro. U Legatario^ , che 
per fua colpa manca di ricevere il filo Le- 
gato j e ricupera ciò che ha fpe/o. in quell’ 
occafione . Ma, l’ Erede dee foddisfare agli 
aggravi de’ fondU^ati fino. aUa.cqn{ègna> 
fiyftnr la perdita, fiicceduta a cagione del 
filo ritaT(»mento , e far ficurtà. ^lla con- 
fegna di una cola indefinitamente legata . 

X)v Dee l’ Erede avere la reftituzio.ne del 
pagamento di un Legato, nullo ? 

R. No i nemmeno- di un Legato. la di 
cui condizione non foffe verificata , quan-> 
do non. lo domandaffe l’ interefie di un. 
terzo . 

D. Come può effer nullo un Legato? 

/l.. Può eller dapprincipio tale o diven- 
tarlo . Può anche effer rivocato , diminuito, 
o. trasferito' ad un altro . 

£>.. Quando, è. nullo, il Legato, dapprin-. 
cipio? 

il.. Sc’l Legatario muore prima del Te- 
llamento , ovvero s’ era n^orto. avanti il Te-, 
flatore . 

D.. Come un. Legato, eh’ era. buono può. 
diventar nullo ? 

R. Divien sullo ,, fe prime che ’l Legata- 
rio abbia acquifiato il fiio diritto , fuccede 
un cambiamento, che mette le cole in tal ^ 

V ' _ ftatoi(. 
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iTato , che fe foflero Hate le ftelTe nel tem- 
po del Teftamento il Legato farebbe flato • 
nullo: fe per cagione di efempio , un Lega- 
tario , capace del Legato nel tempo del 
Teftamento ,. fe ne trova incapace nel tem- 
po della morte del Teftatore. 

D. Come li rivoca un Legato? Rivoca- 

R. Ocon efprefledifpolìzioni, come con ^one.’ 
un altro Teftamento , o con un Codicillo 
o fenz’ alcuna difpofizione elprefla , fe dif> 
poneflì altrimenti della cofa legata , come 
fe vien alienata ► 

D. V impegno della cofa legata rivoca. 
ella il Legato? 

R. No , perchè il Teftatore è libero di fa- 
re de’fuoi beni tal ufo eh' ei vuole. 

Z). Se la cofa legata cambia di natura , 
il Legato è egli rivocato.^ 

R.. Sì fe quefto cambiamento è tale , che „ . . 
quantunque u materia reitar ne polla 3 ella memo, 
fta in taleftata che piùnon fttioyicompre' 
fa fotto l’ efpreflìone della cofa legata. Ma 
fe refta una parte della cofa legata, bench’ 
eftremamente diminuita, come un fol Ca- 
brato d.’ un gregge , q^iiefto Caftrato è do- 
vuto . 

Z).. I Legati non poflbn elTere diminuiti 
fenzaM fatto del Teftatore > 

R., Poflbn. eflerlo per la Falcidia .. 

D.. Che cofa è la Falcidia ? 

21.. E '1 quarto che l’Erede può ritenere La Falci- 
de i beni della Succeffione , allorché i Le- 
gati eccedono i tre quarti ; _ed ci non fi c 
refo erede puro e femplice , ma con bene" 
fido d’inventario. 

Z). I Legati fon eglino’ preferiti ad ogni 
alu'o debito? 

; _ E. 4; R.- No,. ■ 


ilv C-ngk 


I 


Sopra qua. 
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ptendoDO. 
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R. No ; tutti i debiti per lo contrario ff 
prendono avanti i Legati > ed anche ciò» 
eh’ è dovuto all’ erede , non men che le 
Ipefe funerali. 

Z). Sopra quali beni fi prende la Falci- 
dia? 

R. Sopra i beni che fi trovano nel tem- 
po della morte del Teftatore , e la eftima- 
zione di quelli beni fi fa parimente fopra 
quello che vaglionò in quello fteflb tem- 
po, e di coffeerto con tutti i Legatari . 

D. La Falcidia non cefia ella mai ? 

R, Ella ceffa per la fraude dell’ Erede 
beneficiato , che la perde fopra il fondo 
che ha voluto divertire j come anche fo- 
pra i Legati che ha volato fopprimere . 

D. Fra molti Eredi aggravati da’ Legati », 
ognuno ha egli la fua Falcidia? 

R. Si, La Falcidia dì ognuno fi prende 
fopra la fua porzione 3 ma i Legatar; ag- 
gravati di Legati fopra le loro.» non hanno 
la Falcidia. 

p, L’Erede che ha pagato o promeflò 
di pagare il Legato intero , ha egli la Fal- 
cidia? 

R. No , quando egli non avelTe pagato 
© promelfo con un errore di fatto e non 
di diritto.. 

/ 

f. 14 . Delle SoftitUAÌoni. 

. D. Quante forte vi fono di SefiuHz.io* 
ni ? 

R. Quattro : la Softituzione Volgwe » 
la Softituzione Rupillare , la Softituzione 
Zfemplare , e la SoftjtUZ-ione ftdecommtj^ 
furia . ' - r 

« - . D. Qhet 
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D. Che cofa è la Soflitiizione voig». 

R. E l'iftiruzione di un Erede chiamato' • 
ih difetto di un altro , che non potrà o 
non V vorrà prendere codefta qualità : Ella 
è annichllat-a fe ’l primo Erede raccoglie 
l’ eredità . 

i>. Si pofloij- fare molti gradi di una So- 
ftituzione Volgare?- 

R. Sì : Non folo fi può foftituite un fe- 
condo Erede in difetto del primo , ma an- 
che un terzo in difetto del fecondo , ed. 
altii in più gradi. E fi dinomina Erede co* 
lui eh’ e ’l primo Iftituito e gli altri fono i 
Softitulti . 

■ D. Come può farli quella Soflituzione? 

R. Col foftitiiire o più ad uno:, o uno a; 
più, ovvero* fra efli reciprocamente i Coe- 
redi . Si può parimente foftituii-e ad un Le- 
gatario •• 

D. Qiiali fono le regole particolari del* 
la Soflituzione Volgare? 

R. r. Fra i Coeredi reciprocamente fo- Regoit* 
llituiti le porzioni per la follituzione fono* p«'icoia-- 
le llell'e che quelle dell’ Illitiizione . i. Il 
foflituito al follituito lo' è parimente all’ 
illituito. 5. Se’l follituito muore avanti il 
cafo della follituzione , non traflnette il 
fuo diritto al fuo Erede. 4. Il follituito ad- 
uno de’ Coeredi* è preferito al Coerede che 
ha’l diritto di accrefei-mento . 

i). Che cofa è la Soflituzione PupiUa.re> i.V\xpìW*> 

R. E una difpollzione che fa un Padre , 
il' quale avendo un Figliuolo impube fotto 
la fila podellà , lo illituifce fuo Erede , c 
gli follituifce un altra Perfona, per fucce- 
dere in difetto di quel Figliuolo , Ib non folfe. 

Erede di fuo Padre ; ovvero fe lo folfe. ^ 

E f 5»ec 
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per fiiccedere parimente a quel Figliuolo >, 
in cafo eh’ ei muoja prima dell’ età di pu- 
bertà . E la. Softituzione Pupillare, contiene, 
lavorare. 

D.. Non li può foiliniire ad. un. Figliuolo, 
in demenza h 

R. Si e quella foftituziòne H dinomina 
Rfemplare .. Non vi pofifon- èlfct chiamati 
che i Figliuoli, o i Fratelli dell’ Erede eh’ è 
in quello flato , e termina, fe la demenza 
viene a ceflàre.. La Madre., e glhaltr'^ -fen- 
denti poflono fare una volgar foflituzio- 
ne ; e’I.folo Padre può, foflituire. pupillar-- 
mente 

La foftituziòne pupillare, nons contie-- 
n.e. ella due fuccdfioni .>• 

R. Sì, quella deh Padre e. quella del Fi-- 
glhiolo, e ’ffoftituito. all’ impube non pub. 
accettar 1’ una. fenza l’ altra nemmeno fel 
foflìc Coerede dell’ impube . 

, D. Che cofa è’I Fiàeconmejfo j 

R, E una dirpolizione. che fa palTare una'. 
Eredità., ovvero- una parte, dalla Perfona 
dell’ Erede, o del Legatario, ad. un altro 
SuccefTore. , dopo, il tempo, regolato, dal. 
Xeftamento - 

Z>.. Che fi fa per la.ficarcz^a de! Fide-- 
c.ommeffi>' 

R.. Come l’Erede aggravato di: un Fide-- 
' commeflo dell’Eredità ,. non può accettar-, 
la , fé non. con quefto aggravio , è tenuto, 
a fate, un Inventario, de i beni , a fine di 
confervare. il diritto del Softituito j cd ol- 
tre r Inventario è tenuto, a dar cauzione, 
s’è neceffario. 

.?>. Qiial c la pena dell’ Erede. <;J^e. ritie-- 
n,e i beni del Fidecommeflb <. 

\ SaV 
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' K. Sarebbe obbligato a reftituire i beni Pena, 
che aveffe ritenuti, co i frutti, o altre ren- 
dite , ed anche a. i danni e agl' intereflì fe 
vi avelTero- luogo ^ 

D. L'Erede aggravato di una Softitiizio- 
ne è egli tenuto' a reftituire il tutto 

K. No: come l’Erede aggravato da’ Le- 
gati, può ritenere il quaitO' dell' Eredità ' 
per la Falcidia :• l’Erede aggravato da una 
Softituzione , può ritenere un quarto dell’ 

Eredità , s’ egli è univerlale , o un quarto 
di Tua porzione, fé non è eh' Erede di una 
parte j. e quello quarto lì dinomina la Tre- Trebellia- 

éelltanica^ 

£>. In qual cafo cefla \z TrcbdUanicAi 
R. Ella celTa, fe’l Teftatore l’ha efprel^ 
famente proibita; fe 1 ' Erede reftituifee vo- 
lontariamente tutta l’Eredità fenza ritener 
cola alcuna: e allorché il Fidecommiftario 
è aggravato da una feconda reftituzione;. 


S E Z I O' N e: III. 

Del. III. Oggetto della Legge o> 

. ielle jlzjoni.. 


D.. 

R. 


'He cofa è un Azione ì> 


C ] 

E’I Etiritto di domandare in- giu- 
dicio ciò che ci è dovuto : quell’ Oggetto 
del Diritto comprendetre differenti maniere 
di terminare ogni forta d’ affari e di litigj. 

. La prima è l’ accordo- volontario che le 
Parti fanno fra. loro , o da feftelTe , o per 
r interpofizione de’ loro:. Amici ». fenz' at- 
tendere alcun giudicio..' , _ . 

. £.5- La. 


Azione» 


E. 6 . 


Tranfa» 
;uone , 


Compio* 
meffo . 


Via di giu 
iliz.ia* 


Ordine 

Oiudicia* 

xio». 


terrone . 


raS X)eìl'» Privata-* 

La feconda è la elezion di alcune Perfò' 
ne 9 alle quali danno la podeAà di regola' 
re e di terminare i loro litigi , e fi. dinomi- 

nan Arbitri. 

La terza che diviene neceflarià allorché 
coloro che hanno aitimi contratti , non 
vogliono alcuna delle due prime vie j è dì 
andar al Giudice) fiache una Parte vi fia 
tratta , fia che voglia trarvì P altra ) e 
quello è quanto fi appella propriamente 
Axjone . 

%D. Quelle maniere di terminare i litigj 
hanno dleno i proprj lor nomi ? 

2>. Sì , la prima , eh’ è T accordo volon- 
tario ) dinominafi Trmfazime , cioè un Trat- 
tato fopra un litigio o cominciato o a co- 
minciarli , e. lo, termina . 

La fecon*Ìa -, eh’ è l’ elezione degli Arbi- 
tri , fi dinomina Arbitrato i e ’l Trattato . col 
quale fi dà lóro là podellà > e contiene gl’ im- 
pegni delle Parti ) fi dinomina Compromejfo . 

' La terza , eh’ è molto più frequente ed è ’l 
ricorfo a’ Giudici) fi dinomina la via diCiu-. 
fiixja ) ovvero /’ Ordine- GiudióiariO'. 

D. Che co^ vi è da confiderare nella: 
materia deH’ Ordine Giudiciario ? 

R. Tre cofe ; le' Perfone che vi hanno-, 
parte , le cofe che vi fi palTano ) e le raa- 
nierC) onde fi’palfano. 

D. Quali fono le Perfone che fi debbono 
confiderare nell’Ordine Giudiciario? 

R. Sono le Pahi che litigano, i Giudici 
che lor debbono far giullizia , e tutti co- 
loro il minifterio de’ quali è necellàrio ) o 
per operare JiirTavor delle parti e difende- 
re i loro diritti) o per far cfieloro fia fatt- 
ta giullizia .. 
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' T>. rn quante maniere vengono- in giucii- 
cio le Parti? 

R. In quattro maniere , le quali danno al- . 
trettanti nomi divertì a coloro che litigano 
intìeme . 

Z). EfpIicatemelL 

R. Colui che viene a dòmandiire ingiù- 
dicio , e ne chiama un' altro tì nomina 1* 

Attore . Colili contro il quale tì domanda 
giullizia > tì dinomina il Reo : e allorché 
niccede che un terzo pretende qualche di- 
ritto Ibpra la cofa contraftata fra loro , e 
lenza chiamare ovvero elTer chiamato > 
interviene in giudicio > tì nomina AfTuntore 
di giudicio. . £ quando colui al quale tì do- 
manda j pretende che un' altro tìa tenuto per 
cflb e lo fa chiamare per metterlo in fiia ve- 
Qc , diviene parte , e 1? chiama- Appeiun-. 
re f h £ifìaditore citato . ; 

2>. Che cofa hV Appellazione r incimato,. 

2?., E la ftiada di provvederli innanzi a'’ 

Gludicà fuperiori , quando là Lite etìfen- 
db giudicata dalla fèntenza de' primi Giu- 
dici , 1* una dèlie Pai ti non vuole ftare 
al giudicato j ma va a’ Giudici Superiori 
per domandare la riforma della Sentenza’'^ 
e. la Parte che 1? ferve di quella via , fi 
ditiomina.. Appellante y e colui che difendo 
ta Sentenza- Ir nomina- intimato. ' 

H. Che differenza vi è egli fra i Giu- 
dici ?. ■ 

R. Ve ne fono molti , giufta là dif- 
ferenza di lor Giurifdizione , o- di lor A«- Giudieìj*. 
torità nella llell’a Giiirifdizionei' come fra i 
Giudici Inferiori da’ quali tì fa- f appellazio- 
ne , e i Superiori a’ quali lì porta l'appeU 
iasione ‘ * .. 

-Dk Quali* i 
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D.. Quali fona le cofe che £ paflàno» 
nell’ ordine giudiciario^ 

Procedi- .^i dinomina ca^nomi generali di >4/- 
roeuti.. rs e di , Procedimenti , tuttoxio che fi tratta 
nell'ordine giudiciario , e la manièra , re- 
golata dall'mb^ dai Decreti i onde fi fan- 
no i Procedimenti , fi dinomina P ormar 
Eormalità. Utà, „ 

Quali fono le Formalità.efienziali de*' 
Procedimenti? 

- R,. La prima è che colui il' quale vuol fa- 
re qualche domanda innanzi al Giudice >> 
dee trarvi la fua parte, ed èneceflaria una 
via per cofirignerlo a- venirvi . Per l’ addie- 
tro in Roma l' Attore conduceva il Reo al 
Giudice e oggidì è un Uficiale pubblicci 
che afiegna e cita la Parte innanzi al Giu- 
dice , efa.ua AttO' che fi dinomina Poliz- 
BoJiizai. ^ contiene il racconto di. qiieft‘ àf- 
fegnazione o citazione.. ^ * 

D.- Che contiene di più una Polizza?' 

R. Bifogna eh* ella /pieghi la domanda „ 
fia colla lua data,, e ua lignificata alla Per- 
fbna afiegnata o al fuo domicilio.. 

z».. Da eh' è feguita 1' AlTegnazione , ov 
Citazione 

R. E, feguita o dal filenzio di quello eh’ è- 
alTegnatoo citato, o dalla fuacòmparfa. Se 
refta in filenzio , il Giudice lò/ può. condan- 
nare j. perchè il fuo filenzio la prefumere 
Difef fenza: difefa. .. Ma s’ ei fi: difende , 

* *■ bifogna. che la fua D^e/a fia nota, alla ftià 
Parte affinch’ella o vi' fi ppponga: , o ne 
convenga, e poi 41 Giudice, ^oduce lafuà 
fèntenzà . Ma la Difefà porta féco un con- 
trailo dalla parte- dell’ Attore , ilconaafio 
K«piica fi. dinomina una Replica : e l’ una e 1’ altra. 

. . ‘ delle: ' 
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rfeile' Parti ftabilifcono i loro cllrittipervia: 

<k Scritture . 

D.. Di quante forte di Contralti pollono 
averli fi'alle Parti?. 

R. Di due forte altri rifguardano la ve- 
rità detratti , e lì nominano Quifiioni Di Fatto 
Tatto : altri rifguardano le confeguenze che 
fe ne pollono'dedurre dal.diritto; delle Parti » 
e fi. dinominano, Quifiioni di Dintjo.. ii diritto.. 
£>,. Quante forte di Prave fi danno? 

R. Di, quattro forte i. La Contelfione' 
della Parte: 2. LaXeltimonianza delle Per- 
fone che fanno. ilPatto 3* LaTellimonian- 
za fcritta: 4. La Prefunzione o la Cogni- 
zione di certi Fatti di. tal. maniera, uniti a 
quello di cui fi tratta che fe ne polfa con- 
cludere la verità a cagion. della conneluo- 
ne di quello Fatto cogli altri . Quelle quat- 
tro -fono. comuni alle. matericL Civili e Crir- 
minali .. 

ARTlCOLa S.ECQNDO- 

J ... 

Delia. 

D. /^‘He- cofa è Ìsl, Legge PHbblkai\ 

R. l’Arte di. conafeere. la Coftitn- OjAni- 

ziotìe e*l JGoveri» dì uno Stato in Genera^ zionc .. 
le , e le. Regole’ che. debbono» eucr teguw 
te tanto da quelli che lo governano,, quan- 
to da’ particolari che lo. compongono»-, pCT- 
contribuire al ben.- comune .. 

D. Non. mi avete di già parlato, della, n^ 
celfità dinn.<k>verMo. e deHe Maflìme.che vi fi. 

debbonolfciVJU:€.?' , 

- „ -R. Sii 
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R, Sì }■ ve ne ho parlato nel' Capitof<» 

dell’ Interejfe de' Principi J vi ho erpUcatl i. 
varj impieghi che domanda» un Governo > 
la molticudine delle Famiglie necelTarie ia 
uno Stato ,• e nel Capitolo della Religione 
Criftima in pataicoUre ^ i varj doveri degli 
Uomini fra loro . Vi ho parlato- dell’ Au- 
torità de’ Sovrani e dell’Ubbidienza eh’ è 
lor dovuta , ma qui fr dee entrare in una 
maggior diilinzione ,= ed- efplicarvi i loro 
Diritti di una maniera un poco più parti- 
oolare^ , 

D, Quai è ’l primo diritto di un Sovrano* 
Oirìctidei R. E la podeftà di efercitare il Governa 
coll’ ufo dell’ Autorità e delle forze cHe 
fanno k fUa potenza e d’ impilare quella 
potenza^ nel far regnar la ginlHzia > e nel 
mantenere la tranquillità* pubblica nello. 
Stato dal che feguono due altri principali 
Diritti. 

2). Quali fono ? 

K. E’tino rifguarda l^efternoi e l’ altro !’ 
interno dello Stato j il Diritto di fare la 
guerra e là pacej- lo ftabilire delle Leggi a 
degli Uficiaii ; il regolarne le fonzioni e 
il ìopprimerle , 1? accordar delle dilpenfc; 
c de i privilegi , di ricompenfare e di pu- 
nire > il regolare la pene de’ delitti- e- ’l ri- 
metterli 5 il'. naturalizzare gli- Stranieri, e’I 
legittimare i Naturali 3 il permettere o.^ 
vietare le Adunanze def Corpi o di Comu» 
nità 3 il far batter moneta il far leva di 
Truppe e de ì neceflarj . tributi > l’ avere deh 
le Guardie per le loro Peifone , ed un Do- 
minio proporzionato alla Corona 5 e in fine 
laitti gli altri diritti che dirivano dalla Por 
senza de’ S.o.vrani fopra i loro Popoli.. 
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i>. I Sovrani harni’ eglino parimente del' 
le Obbligazioni? 

R. Senza dubbio ,, e fono di tutta im- ^oni dTi 
portanza? La prima è'I conolcere che harN Sovrano., 
no ricevuta da Dio la lor Potenza; Io Iht- 
diare le regole del Governo j il non im- 
jiegare la lor potenza che per la giuftizia; 

' afcoltare ì lamenti e ’l reprimere le vio- 
lenze; l’amare di conofeere e di udire ad 
efprimere la verità ; l’ eleggere de i buo- 
ni Minilh-r e i buoni Uficiali ; iF proteg'- 
gere la Religione ; il fervirfì di Pruden- 
za nella difpenfazione delle grazie e del- 
le pene ; e ’I ricordarli che fe in certo 
fenfo egli è fuperiore alle L^gi ; perchè 
alcuno non ha diritto di fargli render 
conto di fue operazioni , dee olTérvar 
quelle che lo rilguardano , non- folo per 
dar V efèmpìo a’ Sudditi ; ma perchè il 
fuo rango l’ obbliga a preferire il ben co- 
mune a’ fuoi interelfi particolari. 

D. In che conlìftono i doveri de’ Mini- 
ftri di Stato per rapporto alla Perfona del 


Principe? 

R. Nel dar degli avvili conformi a’ fuoi 
doveri, nel dirigerli colla giullizia e colla per rap- 
veiità , fenza paflione , ovvero intereflè 
particolare ; nel non adulargli giammai , e 
nel non nafeonder loro cofa alcuna . 

D. E per relazione al bene dello Stato? 

R. Lo ftudiarne gl’intereffl con applica- 
2 Ìone , a fine di prender fempre il buon dello Sta, , 
partito ne’configlj che daranno negli affarino, 
pubblici o privati ; o in quanto rifguarda 1’ 
ordine del Governo , o 1’ amminillrazione 
della giullizia, o la difpenfazione delle Fi- 
nanze, o’I fóUievo del Popolo-. 
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D. Qijal dev’ efler I’ ufo delle forze per' 
l’interno dello Stato? 

Vze^per tendere a far regnar la giuftizia ; 

rateino, la potenza perciò e>L’ autorità del Princi- 
pe debbono farli vedere nella di lui Per- 
fona collamagnificenzapompofa e rilpette- 
vole che dee circondarlo : ma come non può 
da feftelTo efercitarne tutte le fonzioni , 
commette le altre agli Uficiali della Coro- 
na- , a i Governatori delle Provincie , a i 
Magilirati , e a tutti gli altri a’ quali fa parte 
di ma autoriti, o quanto, alla Giuftizia , o- 
quanto alla Polizia. 

D. Qual dev’ elfere l’ ufo delle forze nell* 

Keii»e. «fterno ? 

Oeino.. R.. Conlifte nel difendere lo Stato contro 
le imprefe degli Stranieri , nel prevenirle 
prima che giungano ad' efler palelì , e nel 
relìrtere a quelle che non fi fono potute pre- 

D. In che confiftono quelle forze ? 

R; Nel provvedere alfa llcurezza delló' 
Stato • non folo. con< Piazze forti e ben 
cuftoditc fulle frontiere , ma anche colla, 
facilità di' aver; prontamente delle Trupn 
pe , o di averne anche , le quali fieno fem- 
pre pronte fe vi è bifogno di una tal pre-- 
cauzione ^ 

Z>. fa Polizia Militare è. ella neceflaria?' 

Polizia; R„ io- è non folo in tempo; di guerra “5 

necefla* aia-, anche in tempo di pace, o quanto al- 
le guarnljgionl o. quanto all’'altre Truppe j, 
onde fi. habifÌE^o, e confifte 1... in alcune 
regole generali e comuni che ril^uardanoi 
doveri de’ Soldati e degli Uncrali : e 2. 
-He’ regolamenti particolari che fi; diverfi- 
ficano fecondo i tempi , i luoghi , e i bh- 
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^gnì ..Ne parleremo, trattando qiiefta ma- 
teria_ 

Z). Qnal dev’ eflere ? ufo. delle Finanze ? 

R. Le Finanze fono compofte di due for- Finanze., 
te di fondij l’ uno confifte nelle rendite che 
fi traggono, da varie contribuzioni , e lì di- 
Bominano propriamente Finanze 5 1’ altro 
conlìfte nelle rendite del dominio del Prin- 
cipe . L’uno- e L’altro, ha le fue regole , 
e la Àia amminiftrazione . 

D. Son elleno giufte le impolìzioni? 

R. La necelfità di foldo pubblico per far jr ioni», 
fofliftere lo Stato in pace e ’n guerra , do- 
manda le contribuzioni , dalle quali lì dee 
•trarre il pubblico foldo cosi il ben comii- 
•ne rende giufta l’impolìzione e la raccolta 
de’ tributi, che i bifogni dello Stato rendo- 
no necelfarj : da quello, fegue che tutti co- 
ioro i quali vifonafoggetti fono, tenuti a. 
pagarle come un debito in. fommo. Icgitti- 
mo , c polfon elfervi collretti per le vie che 
fono Hate llabilite dalle leggi e dall’ ufo .. 

z>. Quante forte di. contribuzioni vi 
fono ? 

R. Di tre forte : Le Taglie- Perfonali , xagi,> 
colle quali li talTano le Perfonc di una cer- Perfonali. 
ta fomma , a proporzione- di lor facolta e 
indullria le Taglie Reali , che fi pongono 
fopra ogni fondo : e le impofiMont fopra le. Sopra le 
Deerate e le Mercanzie.. , Deerate,. 

T). Le Taglie fon cilena privilegiate ? 

R. La Taglia è preferita ad ogni altro debi- 
to, toltone quello che avelie qualche alfegna- 
zione privilegiata fopra una cofa fequellrata 
in virtù di qualche ipoteca anteriore.. 

Z). Si pofibno far mettere in prigione i ^ 
debitori de’ Tributi ? x, 

R.. No i 
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fono No i non fi pofibno per altunà Inut 
c?er*poni pofizione coftripere i debitori , colla can- 
prigione. cerazion delle foro Perfone , fe non vi è 
. qualche delitto . Perchè r tributi jnon. ri- 
fguardano le Perfone fc non a ragion delle 
Facoltà . 

, D. Qual è l'ordine dell» impofizion del- 

le Taglie. ' 

Ordine !” pcr cinque gradi . Il 

deirimpo. primo è 1* ordine del Re , che regola la fonv» 
fiiione . ma eh’ ei vìk)l’ eflere importa in tutto, il Re- 
. gno .. Il è un fecondo ordine che divide al- 
le Provincie ciò che ognuna ne dee portare , 
il che rtfa per Generalità . Il 3 . è quello del- 
lo (partimento che fanno gli Ufiieiali d’ ogni 
Generalità nell- Elezioniiche ne dipendono . 

Il 4 . è la Tai& che fanno l’ Elezioni della 
parte che dee portare ogni Città , Borgo , ' 

o Parrochia . E 1 f. è la Taflazione che 
fanno in ogni luogo fopra- gli Abitanti , 
gli Schabini' i Confoli , . i Talfatori ^ 
&c. 

D. Come dee l^fi la Tafla delle Ta- 

^ doveri degli Uficiafi , a’ quali è 
' data la incombenza di- fare gli fpartimen- 

ti » eonfirtono nel prendei'-e , per quanto 
è poffibile , un efatta notizia di quanto ogni 
Città e ogni Parrochia- può poitare delP 
ìmpofizione comune > il che dipende dal nu- 
mero de’ fuoi Abitanti > di lor profeflìoni , 
di lor focoltà , di loro traffico, dal nume- 
ro degli Efenti, dall/ ampiezza equalità del 
Territorio, &c. 

D, Quali fono i doveri de’ Ricevitori 
Doveri d ^ Qi^anto a’ Ricevitori Generali e Par- 

Ricev.ii»> ticolari , è ’l fare la raccolta de’ danari per 

c r " le 
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le vie che lor fono prefcritte : e '1 coiv 
durre i danari dilor Raccolta appartiene ai 
Ricevitori particolari ai banchi de’ Ricevi- 
tori generali, e quelli aiTefori del Re den- 
tro i termini del tempo ftabil ito , fenza ri- 
tener cofa alcuna nelle lor mani per qual 
fi Ha llrada . 

ZI. Quali fono ì doveri de’ Collettori ? 

H. Sono tenuti ad olfervar nella Raccol- o 'Coiiac» 
ta di danari la moderazione , che può ef-“^“* 
fere compatibile col lor dovere , e ’l non 
efercitar l’ efecuzioni , i fequeftri , &c. che 
nella necelfità , e non per moltiplicare le 
fpefe , e trarne profitto . 

D. In che conlille il dominio del Sovrano ? 

K. Ne’ i beni e diritti che gli dà quella Del domi, 
qualità di Sovrano j che fono i. I beni 
immobili acquillati al Sovrano o dallo Ha- 
bilimcnto dello Stato , o per via di Con- 
quille , Donazioni , Eredità , &c. 2. Idi- 
ritti che compongono la Finanza dello Sta- 
to , di cui poco fa abbiamo parlato . 5. 

Tutti gli altri diritti del Principe , come 
fono quelli di Confifcazione , di Deeren- 
za , di Aubania , di Ballardume , di Feu- 
di liberi , di nuovi Acquilli , di Rifcatti di 
Rendite : i Diritti lòpra l’ Acque e le Fo- 
relle , le Cacce , le Pelcagioni, .&c. che 
fono fpecie di rendite cafuali. 

. D. Si può alienare il dominio Reale ? 

R. Le tre forte de’ beni del Dominio , on- inaiìena- 
de abbiamo parlato , hanno quello di co-**^ ®’ 
mune , che fono inalienabili ; quando però 
il bene dello Stato non domandalfe il con^ 
trario ; il che non può fuccedere fe non in 
duecafi j l’uno di neceflitàper la guerra jl’al- 
'jjo per dare a’ Figliujoli n}alcbi del Sovrano , 

" ‘ “ di- 
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diverll dal Primogenito che dee regnire d<> 
po dieflb , un Patrimonio che fi dinomina 
jìppanaggio . Tuttavia non pofibno alienar^ 
che fotto la condizione di Reverfione nel 
fecondo calo» e fotto la facoltàperpetua di 
ricupera nel primo . ‘ : ■ ■ 

D. Da quello che fegiie ? \ 

R. Che le fteffe ragioni le quali rendono 
1 beni del dominio inalienabili, gli rendo- 
icruiibili ancora imprefcrittibilij perchè farebboi 
no alienati fe potelTero acquiftarfi conpre*- 
fcrizione. 

D. Quali fono i diritti dt X^renza , dk? 
Deerenza. beni vacanti , Scc. 

R. Si dinomina Deerenza , il diritto che 
ha ’l Principe fopra i bera di coloro che 
muoiono fenza Eredi e fenza Teftamentò^ 
e i beni Vucantiy tutti quelli che per altre 
caufe fi trovano fenza Padrone , come fono 
• Diritto V * Epuves in Francia , ovvero Animali per- 
«'^‘padro* ® ^ ^ de' quali il noftroufo dà 

ne . un terzo al Principe , im terzo al Ritrovar 
tore, un terzo al Padrone del fondo. 

D. Che cofa fono i diritti di AuhmU t 

di Bafiardumei 

Diritto di R> Il Diritto di Aubania è ’l diritto che 
Aubania. >I principe ha fopra i beni de’ Foreftieri che 
non erano Rati -naturalizzati , cioè dichia- 
rati come Nazionali j e ’l- Diritto di Baftar- 
dinne e mello mediante il quale il Princi- 

f e. acquifra i beni de’ BaRardi j morti fenza 
igliuoli lutimi , e fenza aver tettato . 

X). Qiiali fono gli altri Diritti, e gh altri 
Doveri del Sovrano? . . - 

R. E ’l regolare gli Stati c le Condizioi 
ni ; lo ftabàlire in ognuna^ degli trfidàli 
.che vi mantengano l’ordine j il regoUt^ 
■ J Po- 
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■PoKzia de’ luoghi deftinati agli ufi comuni 
e pubblici , come de i Mari , de i Fiumi , 
della Navigazione, della Pefca, delle Stra- 
de pubbliche : il far fiorire le Scienze, e’I 
regolar 1’ Arti e i Meftieri necéflarj per lo 
Traffico , &c. Vedanfi Gl* Interejfì de* Prm- 
dpi . 

D. Quali fono i doveri delle altre Peribne 
che fono a parte de’ pubblici inroieghi ? 

R. Sono dfverfi , fecondo gl’ impieghi : 
perchè altri fono quelli degli Ufici ali Re- 
gi , altri quelli de’ Signori , e quelli delle 
TJficialità : altri fono' le fimzioni di Giufti- 
2.Ì3. , di Polhraa , e di Finanza : e altri le 
fonzioni Militari e quelle de’ Giudici de’ 
Mercanti . ‘Ognuno dee avere nel fuo Stato 
la capacità richieda per foddisfare degna- 
mente al fuo impiego. 

D. Qual è ’l dovere de’ Giudici in* par- 
ticolare? 

R. E 1’ avere dell’ integrità , della co- 
danza , della fortezza , l’efercitar la giu- 
ftizia fenz* accezzione di perfone e ’l temer 
Tempre di non effere fedeli a fufficienza nel 
lor Minifterio. 

Z>. Non debbon avere ogni lludio di ab- 
breviare i procedimenti? 

R. Debbon riftrigncrlo a quanto vi è dì 
neceffario nell’iftruzion delle liti, fecondo 
che l’equitàlo domanda , ed è regolato da- 
gli Statuti : debbono avere in ifpezieltà mol- 
to ftaCcamento dall’ interelTe per non mol- 
tiplicare i procedimenti fenza neceflìtà , e 
per non taffare i loro diritti oltre quello 
che legittimamente poffono prendere. 

D. I Giudici poflon eglino ricevere de* 
Donativi? 


Perfon» 
pubbli- 
che . 


1 Gludiò. 


R. Non 


$L'tivani . 


Froccon' 

tori. 
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■ R. Noia lo polTono fenz’ efporfi a fare 
molte ingiuftizie , perchè i Donativi accie- 
cano fino a togliere dall* Anima di colui 
che gli riceve > tutto ciò che vi potreb- 
be eflere di zelo e di rettitudine ; E co-, 
loro che ne ricevono, commettono un de- 
litto capitale contro le Leggi divine e li- 
mane . 

D. Quali fono i doveri delle Genti del 
Re? 

R. Come tengono luogo di Parti per far 
oflèi'vare ì regolamenti della Polizia , eia 
punizione de’ delitti , debbono vegliare at- 
tentamente fopra 1’ offervanza dell’ una c 
dell’altra, ed efercitare le loro fonzioni con 
uno Raccamento dall’ interefie , ed una 
fermezza degna del lor minillcrio . 

D. Quali fono i doveri degli Scrivani '? 

R. Come la lor principal Unzione è di 
fcrivere quanto è pronunziato o dettato 
da’ Giudici j è lor dovere di fcriverlo con 
efàttezza e con fedeltà j di caftodireil fe- 
greto, non fòlo di quanto è fucceduto in- 
nanzi il giudicio 5 ma anche di quanto è 
ordinato , fino al tempo in cui ne dev’ 
eflfer data la notizia alle Parti , di confer- 
var attentamente il Depofito degli Atti che 
hanno nelle lor mani , e di non fare alcuna 
efazione , ma di contentarfi de’diritti , che 
lor fono regalati . 

D. Quali fono i doveri de’ Proccura- 

’ R. Com’ eglino fono fiati ftabiliti per 
far ceffare ne’ Tribunali la libertà che 
avevano le Parti di farvi palefi le loro 
paifioni e i loro traiporti d’ ira , debbo- 
no confiderarfij come fe avelTero 

' ùst 
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ti gl’ intereflì delle lor Parti , per difen* 
derlij fecondo può dimandarlolagiuftizia, 
come sveglino llefli foffer le Parti , ma 
efenti dalle lor paffioni , e capaci di do- 
mandar la giuftizia colla neceflaria mode* 
razione e decenza. 

D. Poflòn eglino impiegar le ftrade cat- 
tive, onde rinterefle delle Parti potrebbe 
domandar I’ ufo? 

R. No , e fe le loro Parti voi eflero im- 
pegnarli , la qualità di Proccuratore , in 
vece di obbligarli a far loro tali feiVizj , 
gli obbliga per lo contrario a refillervi > 
lino ad abbandonare la loro difefa . Dal 
che fegue che debbon afteneifi da ogni 
inganno e dalla moltipllcità de’ procedi- 
menti , che fovente cagionano la rovina 
delle Parti . 

D. I Proccuratori non polFon’ eglino mai 
impacciarli in caufe ingiufte ? 

R. Come polìòno ignorare i diritti del- 
le Parti , e non fono tenuti nemmeno ad 
esaminar le quillioni di Diritto , non debr 
bono aflenerlì di fervile le Parti fe non 
ne’ calìd’ ingiullizia enormi e che lor fieno 
note . Così come è regola dell’ ordine giu- 
diciaiio , che coloro! quali fono citati deb- 
bono comparire , un Proccuratore incarica- 
to da un difenditore contro una domanda" 
piena di giuftizia , è obbligato a prefentarft 
per evitare la mancanza , che fi giudica 
contro colui che lafcia di comparire. 

Z>. I Proccuratori poflòn eglino far le 
Scritture che fervono a ftabilire il diritto 
delle Parti? 

R. No . Ciò è lor- vietato di^li Statuti, 
c le fonzioni de’ Proccuratori lonoriftret- 
Chevìgni Tomo IV F te 
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te a quello rifguarrfano i procedimene t 
riftniziòne? 

• D. Quali fòno i doveri degli Apparitori 
c de i Melfi? 

' R. Debbono fare le NotifietKjoni necelTa- 
rie , o quanto all’ ifiruzione de’ Procdfi i 
. e per giugnere a i giudlcj è alle fenten- 
*e : o quanto a metterli in efecuzìone, c 

J >er coftrignere i particolari, colle vie che 
bnò in ufo , ma lènza allontanarlì'dalle re- 
gole dell’umanità, dellalincerità e della fe- 
deltà che domanda il lor MinifteTio . 

D. Qiiali Ibho le fonzioni dt'Notajt 
Kotaj . JR. Come fono ftabiliti per dare agli At- 
ti che fi fanno '^lla loro prefenza , il carat- 
tere della forma pubblica e dell’' autorità 
della ghiftizia , la quale fa che di Atti por- 
tino la prova di lor verità j le fonzioni 
de’ Notaj fi eftendono ad ogni fotta d’ At- 
ti ne’ quali quella fórma può eflere neceè 
■faria , coinè Contratti di Matrimònio , Te- 
‘ftam enti. Donazioni, Aflbciazioni, Veiidl- 
‘te , Cambj , Fìttànze , Scritture , Tranfazio* 
ni , Compronieflì , Obbligazioni , Pròccnv 
f azioni, Traslazioni, 8tc. 

■ Z). Da "quello che fegué? 

i?. Che debbono avere la capacità necrf 
faria per efercitare la loro fonzione; co'n- 
fervare ’efattaménte , fbìtfelménte e ’n ùn 
buon ordine 'le mhnrte degli Àttiche lòrr«- 
^aho fralle mani : farne delle copie corifòr- 
mi «gli originali : corifé^arne tòviolàbH- 
menteUfegreto j ehonrenderfi mai coinpli- 
•fcr di alcun dolo nè filarino , 

potrebbono oflèndere il rjpofb delle Panli- 
glie,'Ta iìcutérzade’benìj eia collanza del- 
le obbligaiiòni. ^ 

* •' - 
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2>. Qti^i'fono ìe fonzioni àegM jfwei 
rafi? . 

R. La lor prima fonzione è ’l darei lor * 

confìglj fopra gli affari fopra i quali fon con- 
■fultati : il prender a difender lecaufe che 
lor fi mettono fralle mani , fe le conofco- 
«o giiifte , per trattarle nelle Audienze de* 
ÌTribunali , innanzi à’ quali efercitano là 
lor proferitone ■. 

D. Non debbon eglino far le Scrittnre 
neceffarie per riftruzion delle liti? 

R. Sì i una delle lorprincipali fonzioni è 
•lo-ftabilire le pretenfioni delle Parti, o con 
■mezzi di diritto , o con prove di fatti , 
lifultanti dalle Scritture , o dalle Informa- 
zioni , ò altrimenti , e per diftruggere le 
pretenfioni oppofte delle Parti contrarie 
colle fieffe vie ; e ’n generale il fare tut- 
te le fpecie di Scritture , Domande , Re- 
• pliche , Avvertimenti , Contraddetti , ed 
altre cofe che poflbno domandar l’ ufo det 
}or Minifterio . 

' D. Tutte le fonzioni degli Avvocati fon 
elleno communi in tutti i Tribunali ? 

R. No: Ve ne fono certe che fono par- 
ticolari a certi Tribunali , come di richie- 
dere i R^gifbamenti delle Lettere di Prov- colari . 
Vifione delle prime Cariche dello Stato , e 
di aringare fopra quella cerimonia. Cosi ne’ 
Tribunali Regj, ne’-quali non fono Giudici a 
'fufficienza per giudicare! delitti’ fenz’ appel- 
lazione, 'fi prendono degli Avvocati perfup- 
pliiPe il numero: e *1 più vecchio fragli Av- 
vocati tiene la Sedein affenza de’ Giudici . 

Vi fono ancora de’ Senefciallati e de’ Pre- 
fidiali , -dove gli Avvocati efercitano la pro- 

Tclfione ^de'^Proccuratori ^ . 

- ' F 2 i). Efpli- 


t 


1 » 4 DelU Legge Pubblica. 

- D. Efplkatemi ora i loro doveri? ’ 
t«ro do* primo è i renderli capaci di lof 

veli. profeflioni , e non impegnarli a trattare > 
le non a proporzione della capacità che 
averanno acquillata . 11 fecondo > il non 
impiegare nella difefa delle più giuiie cau- 
fe che la giiiftizìa e la verità , allenendoli 
non fole dalla fuppofizione de’ fatti , d’ o- 
gni mala fede , d’ ogni forprefa ne’ ragio- 
namenti , ma anche dalle ingiurie , da i 
tralporti d’ ira, e da tutto ciò che potrebbe 
offendere, non folo la giuftizia , ma anche la 
- - decenza e ’l rifpetto dovuto al fuo Tribunale . 

Z). E permeilo loro il difendere delle 
caiife ingiufte ? ^ 

R. Se non è permeilo agli Avvocati il 
difendere la giuftizia per alcuna ftrada cat- 
tiva , è lor anche meno peimeflo di fofte- 
nere o difendere delle caufe ingiufte . E 
coloro che violano quello dovere , lì ren- 
dono complici deir ingiuftizia delle Parti , e 
colpevoli di uno fpergiuro contro il lor 
giuramentd : perchè con quel giuramento 
giurano di olTervare gli Statuti , e gli Statu- 
ti lor vietano il foftenere caufe cattive , e 
vi aggiungono la pena di tutte le Ipefe , 
danni ed interefli delle Parti. 

D. Debbon’ eglino efercitare le lor fon- 
zioni per motivo del guadagno ? 

R. V onore di ’lor profelTione doman- 
da /che non folo li aftengano da ogni pre- 
varicazione , dal contrattare fopra i diritti 
-delle loro parti, ovvero di entrarvi in par- 
te , dal far durare le liti , dal làr la fon- 
zione di Giudici nelle caufe nelle quali 
hanno fatto quella di Avvocati j 'ma anche 
da Ogni avarizia 3 e dalla’ fbrdidezza di ren- 
^ ■ derfi 
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I>eUa Leg^e Tubbltcm » 1 i f 

der/ì difficili nel pagamento di lor vacan- 
ze : debbono anche feryirc gratuitamente 
i poveri. ! 

ly. Come fi può aver certezza che una 
caufa /ia ingiufta? 

a. Le caufe , altre fono evidentemen- 
te giufte j altre evidentemente ingiiifte , 
ed altre dubbiofe : Quanto a quelle che fo- 
no evidentemente ingiiifte , non è mai per- 
meflo l’imprenderle : quanto a quelle che 
fono dubbiofe , la regola principale è ’l 
non prendere come dubbiofe le caufe che 
fi poffono render tali, coprendo l’ingiiifti- 
zia coll’ apparenza della giuftizia j ma ’l 
prendere nnceramente per dubbiofe, quel- 
le , le decifìoni delle quali fono incerte , 
o per le circoftanze de’ fatti , o per, 1* 
ofcurità della Legge : e gli Avvocati deb- 
bono determinarfi dalle loro cognizioni e 
dalla loro cofcienza , e non impienderle nè 
difenderle fe non della ftefla maniera che le 
caufe giufte. 

D. Qual cafo f dee fare della fonzione 
d’ Avvocato ? 

i?. E preferita in una legge del Diritto 
Romano a quella di Giudice , perchè il 
Miniftero degli Avvocati , domanda non fo- 
lo la capacità e 1’ integrità necelfaria a’ 
Giudici ; ma anche una maggiore ampiez- 
za di erudizione col dono e coll’ arte di 
parlare in pubblico , e di unire gli orna- 
menti di una eloquenza foda a’ ragionamen- 
ti e alla feienza delle Leggi. 

D. Che cofa è un Delitto} 

R. E tutto ciò che lì fa contro laGiufti-: 
zia. Si dividono i Delitti in Pubblici c Privati, 
I Pubblici fono quelli de’ quali qualche 

E 3 


Dignità 
(klia ton. 
zione di 
Avvocato^ 


Delieti. 


Pubblici. 


% . 


TTié Dtll* lifgge Pftihlie» i 

]«gge aveva permeflb ad ogni forta di PeiS 
fonc il formar I’ accufa in giiidicjo , an^: 
eorchè non. vi fi aveflfè alcun interefle > e. 
Alitati, i delitti ^rivMi erano quelli la foUeckazio» 
ne de* quali non era permeflà che alle Per^ 
fone intereflàte ^ 

, D. Qwali erano i delitti PtébUdY 
K. frano, i dehtti di Lefa-Maeftà, diPc-^ 
culato ) di Falfità • di Adulterio j e moItjK 
altri . 

Z>. E i delitti Privati} 

R* Sono le Ingiturie ,■ i Eihelli difiàma^ 
tori , il Latrocinio. ^ lo SteUionato e molt^ 
altri. 

JD. Chi è colui che ha diritto di procedere 
K contro i delitti pid>bliei fecondo il no>< 
fro ufo }' . 

il. La Parte intereilata e l’Uiicialepub-. 
blico cui è dato queiV Ufìcio : Quelli Wv 
4cìali fi dinominano Genti del Re , che fo- 
no gli Avvocati e Proccuratori Generali^ 
Belle Corti fuperiori : gli Avvocati c k 
Proccuratofi del Re néllé Podeftarre » Se-- 
nefciallati e Talt^e Giurifdizioni : e i Procr*; 
ciu'atori Filiali nelle Ginrtfdizionj de’Gran-. 
di. - ^ ' 

(^ali fono le caufe della neceflìtadk 
punire i delitti > 

R. V uria., quanto, a i L>elkti pubblici > 
è la riecelfità dì vendicare il pubblico, de*’ 
delitti che oftendono 1’ ordine e turbano, 
U ripofo della focietà : L’ altra è. là _ ripa-. 
ra^ione del. danno cagionato dal delitto 
Così vi fono due forte di Penet l’unafen-. 
:%a relazione al, daftno. » colla- fetnpiice co^ 
gniaùone del; gaftigo che può euèie me- 
- .aitato dal delitto»;. L a^ra , colL’indennU.. 
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X>ett»Leg^e fuBS'ìtca* ttj 
fè del mate che dal delitto è flato pro- 
dotto . . 1 1 V 

i>. Come fi diflinguo^j? m olt?e le 

Pene ? 

R. In quattro forte : La prima di quel- 
le che fi dinominano Pecuniarìe, che fo- 
no riftrette ad una con^nnazione in qual- 
che fomma di una maniera che non, nota 
d- infamia . La feconda di quelle che ri- 
fguardano 1 * onore e notano d infamia > 
come la condcinnazione ad un Ammenda 
verfo il Re , e quefla forca di correzio- 
ne fi dinotnina in gii^izia Biafimo, , L^ 
terza di quelle che s’impongono alle Per- 
fone , e fopra il corpo dell’ Accufato » 
come la Scopa , 1’ Infamia , l’ Ammenda 
onoraria j il Bando > la Galea . La quar- 
ta è di varie forte di eftremi fupplicj , 
come la Fune > il Fuoco' 3 la Ruota 3 la 
Spada > 8 cc. . • 

D. Come fi- divide la materia de’ I>e- 

litti. . ' 

R. In due parti j- 1’ qna comprende 
tutto ciò che rifguarda le diflinzioni di 
varie Ipecie di delitti , e delle loro pe- 
ne : le regole della proporzione delle 
pene co’ delìttf , fui' rìfleflb della loro- 
enormità , della loro materia e delle lo- 
confeguenze > Sèc. le regole d^ ri- 
guardi che meritano le diverle ciicoftan- 
3 &e delle qqalità delle Pèrfone > della lor 
età ) del tempo > del luogo , &c. Le 
dilHnzioni che fi; debbono fare fra i prin- 
. cipali accufati e i loro complici* : qua- 
li debbano eifere le proVe de i delitti j 
e come fi hanno non folo da’ Teftimp- 
tjj , ma anche dalla ftefla bopea degli ac- 

- F 4’ e»* 


Diflinzio- 
ne delle 
Pene.. 
Pecunia- 
ria. 


Amméda* 

Bialimo'r 


Corpora- 

le. 


Supplici' 
eftienii' • 


Divifiir.e 

diqueila- 
inarena . 


Corpo -di 
Legge Ci- 
vite. 


Corre (I 
fcniio le 
C'uazioni. 


ir a ? lyelh Le^e PuèBUca 

curati : cil in fine quali fieno le regoté 
»lell’ Abolizione , Remiflìone , o Perdona 
de* Delitti , col mezzo delle Lettere del 
Principe . 

L’altra parte contiene quello rif^uarda. 
r iftruzione de’ procefiì criminali , Te ma-‘ 
niere di* ftr le querele 3 le accufe 3 1& 
dinunziazioni 3 le informazioni 3 i decreti: 
per la cattura degli Accufati > o per ob- 
bligare a comparire coloro che non deb- 
bon efler pofti prigione , i lor interroga- 
torj 3 il nuovo elame de’ Teftimon;, e il 
loro confronto 3 

I}. Di eh’ è comporto il Corpo éi tc^e- 

Civile . , . n T. 

R. Delle Iftituzioni, del Digefto o Pan- 
dette 3 del Codice 3 delle Novelle 3 e del 
Diritto Feudale . ... 

jy. Infegnatemi la maniera di citare tilt-- 
ti quelli Libri , e di conofeeme le cita- 
zioni . 

R, I. Si cita o-l Terto della Legge o 
U Senfo della Legge ; quando non fe ne 
cita che ’l Senfo con un ragionamento 
confeguente 3 fi dinomina 1’ Argo^ 

mento della Lege , e fi cita di qi^fta ma- 
niera : Ar^‘ Leg. X, Quando fi cita il. 
Teflo 3 fi fa o colla ziflfra della Legge , 
come i* 5®* luK . o colla prima 

parola della Legge 3, come X. Diffama,-, 
ri 3 C, de In^en. manum. Ed ^ allora 
bifogna feorrere il Terto 3 finché fi tro- 
va la Legge che comincia per Diffama- 
ri . Quefta era la maniera antica di ci-- 
tare le Leggi , che quantunque penofa 
in apparenza , ^lerch’ ella impegna nello 
feorrere tutto un Titolo fovente molto- 
- . • . iunr 
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^ Della Le^ge PuhbUcu l 

lungo per ritrovare una Legge , è tutta- 
via più ficura che la nuova , Ja qual c 
^ foggetta all’ errore , a cagion degli eiTo- 
ri d’ impreflìone che poflbno facilmente 
entrar nelle ziifire . La migliore di tutte 
è ’l citare il numero c la prima paroJa 
della Legge :• non lì pub in quella manie- 
ra foggiacere all’inganno. 

D. Come li citano le Ifiìfuzìont ? Delle ifti- 
2?. Come Illrtuzioni lì dividono 
dianti i Titoli e i- Paragrafi , lì cita fo- 
lamente il §, coll’ Ilcrizione del Tito- 
lo , e non il Numero 3 il che lì olTer- 
va parimente in tutti gli altri Libri di 
Legge . E bifogna riflettere , che ’l pri- 
ino Verfetto o Articolo di un Titolo li 
dinomina Principio , e non Paragrafo ► 
Efempio . Pr. I. de T<iupt. il che dee leg- 
gsrfi della maniera fegueiite - Principio 
Inflitutìonthus de Nup/iis . 

D. Come citali il Digejlo? Del Dige* 

R. Come il Digefio n dinomlna Van-^^- 
dette 3 da una parola Greca che lìgaifi- ' 
ca 3 Contenente ogni fona di materie : lì 

citano o colla lettera Greca <it, ovve- 
ro tsr. 3 Oppure colla doppia ff’. che 
lembra elTere Hata foimaca dal tt. per 
vizio de’ Copilli , o alle volte con un, 

D. Efempio Z. 5. ff, de I. ^ 1 . il che 
dee leggerli di quella maniera 1 ,^^g^ 
tertia Digeftis de luftitia ^ lare j ovvero 
Z. 55 . 7T* de Re lud. e lì dee leggere 
cosi . Zege qmnquagefmaqu'mta PandeUis 
de Re ludicata . Oppure Z. 6. esr. de 
Confejjìs . Ovvero Z. lulcìnìus 7. D. quib^ 
ex cauf. in pojf. eatur : che lì dee legger 
Jie 3 Zege iulctnius feptima digefiis quibur ^ 

F 5 «r 
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Bel Codi* 
et . 


Delle. Att- 
tciiuclie • 


Delle NO' 
velie. 


tx cutifis in poJfeJJHonem eatur Lar 
j» più' ordinaria è. di notare Digeftù 
colla doppia ff. ’ , . 

X>. Ma nel primo, tèmpio, che V.oi mi 
avete dato >1.3. de keg. l»r. non avete po- 
fto digeftis , perchè quefto? 

il. Perchè, non fempre fi nota > e quan- 
do non vi è contra^^egnò^chc dilHngue il; 
iibro i ciò s’ intende fempre del. 
come il più frequentemente citato^ . Bifo- 
gna notare che fi aggiugne anche alle voi: 
te la prima parola del Paragrafo col numcr 
jo> per maggior ficurezza. 

D. Come fi cita il Codice} 

R. Si diftingue fempre colla Lettera O. 
Come !>• > C. de rei il che H-. 

dee leggere $ Ltge Quoties j Codice de rei 
Hfndicatione , 

Di Non vi fi aggiugne mai il Libro e ’L 
Xifoioii 

R. Alle volte ; quando fi teme che 1 
inuiiero de’ Xitoli imbarazzi > come L. a.. 
C..de Silemiar, Uhi la. Tic. té. ma quan-- 
do fi tratta delle Atttentiehe > le quali fo“- 
no fralle Leggi del. Codice , notate in ca-. 
ratteri diftèfenti> fi citano d’ordinario co.l’; 
la prima parola ^ come Auth. HubitA s G. 
nje Ftl. prò Patt-e . 

D. Come citanfi Novelle}, 

«. Si citano d’’ ordinario colla lettera 
JSr. ovvero Nov. come N. ovvero Nrv. ir 
C. 3. che fiv deé leggere Novella centefima 
decima quinta c/q>ite lertto . Dove che gli 
Antichi Giu^ifconfiilti le ck^o d’ ordina- 
rio col nome dell’ AUtenrica e cq’uioì §§, 
che noi chiamiamo Capitoli ,, Zfempio 
A**thi.do Trmu. ^Semtf. S. Confideren^j,,^ _ 
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Bella Legge PuBblicA- 

Cfì*"è quanto Nov. i 8. c. j. e vi Tono an- 
che degli Antichi che vi aggiungono la- 
ziflira della Collazione , eh’ è^ im’’ altra di- 
vilìone delle Novelle j come Auth. Vh 
Sponfal. Largii. §. Hullam vero , Collai. ^ 
eh’ è la ileffa cofa che Nov. -i 1 7. c. 4. e’ 
quando è una Novella di Lione , yi met- 
tono in aggiunta il’ Tuo nome, come Nw. Delle No. 
Leon, 66. perchè quando non è aggiunto velie di 
Leon, s’ intendon fempre le Novelle di Giu- * 
iliniano . 

L). Come allegali il Diritto Pendale} 

R. Se ne moilra il Lth'ro ,e ’l Titolo . 

La prima ziffra moftra il Libro , .e la fe- 
conda il Titolo . Come p. ,F* ^- ,cÌP? 
bro fecundo Tendorum , Titalo fexto , Al- 
le volte vi li aggiugne ij capitolo ov- 
vero §. Come C. ovvero §. Naturalcs z-, 

T, z6. 

D. Come citali Ja Legge Canonie^ ? DeiiaLeg. 
R. I Tefti del Decreto' à^ Gradano lì 5 ? Cano- 
dinominano Canotti, s i Decretali , Capito»^^^^' 
li . Si nota la diflinzione di' quella ipanie- 
ra D. ovvero Difi. aggiugnendoVene il nu- 
mero , come : C. Audite . Difi. 34. cioè , 

Canone Audite , Difim^liione trigefimaquarta .. 

Le Caufe lì citano parimente fecondo il lo- 
ro numero e colla lettera C. come : C. 
Principàtus C. I‘. Q; 1, cioè , Canone Prin- 
cipatus j.Caufa prima ; J^tfiione prima X- 
Moderm fanno le lor citazioni piu brevi 
in quella maniera : c. 3. c. iz. q. y. fopra 
di che lì dee olfcrvare che U primo C. 
vuol Tempre efprimere Canone e ’l fecondo 

Caujd p . ■* I Trattaci 

Il Trattato della Con/acrazione lì. cita in della con- 
queiU nwnieia • c. de Triforme de CenfnrJ^^^^^^ 

; ,.> f Dijh-z*. 


Can6ni 
Per.hen. 
zia)i . 
Ap^ollo- 
ìici. 

13e i De 
ciccali. 


IlliB. VI. 


Clemea- 

line. 


lltrava* 
^ami . 


Z)ell/t.Legge Pulfh'lictil 

a. ovvero C. 22. de Confecr. 2. If 
eh’ è Io Àeflb. , 

I Canoni Penitenziali e. i Canoni Appofto^ 
lici 5 fi notano così : Can. Poerrit. 14. Cm. 
Apojlol.^i. ' 

J). Come fi citano i Decretaìi> 

R. Con un X. che fignifìca Extra , cioè 
fuori del Decreto ; e ’l Tello fi nota COtt 
iin C. che lignifica Capitulo , Efempio Ci 
^mties X. de PaU. 

Quando fi cita il Libro, fejlo de’’ Deere-- 
tali , fi aggiiigne lolo in cioè in fexto 
ovvero in 7. quando è’I fettimo. 

Quando fi allegano le clementine , o 
fi' notano, così Clem. ovvero C/. come ^ 
Clem. Multorum dè Pcenit. 

In fine fé hanno da citarli’ V Efirava- 
ganti 3 fi citano parimente col mezzo deU 
la Rubrica , mettendo prima Extr. co- 
me Extr. Dierum de Pcenitent. o ag-. 
giiignendovi Comm. Se fono 1 ’ Efiravagart- 
ti comuni s così , Exitr. Comm- Etfi de Ipp. 
^ dam. dat. 
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CAPITOLO SECONDO. 

DEL MANEGGIO, 

Ovvero deW Arte di montare - 
a C avvallo ^ "• 


f'" f -2>. cofa t'I Mane^^io> Manfgf.io, 

I R. Qiicfto termine fìgnifica nonToIb- 

il terreno aeftinato ad efercìtare i Cavalli, 
ma anche l' efcrcizio ftefib di montar a Ca- 
vallo . Il Maneggio nel primo fenfo è alle luo?:? dì 
. . volte un luogo coperto , come nelle mag- 
gioii Accademie , per far maneggiare i Ca- 
t: valli difelì dalle ingiurie de' tempi j e alle 

volte è fcoperto per dar maggior libertà e 
diletto a i Cavalieri" e ai Cavalli . 

Z). Che lì dee confiderare in quel luogo ? 

1 ?. Vi fi dee confiderare un Centro nel mez- 
zo al terreno per regolare i giri ovver le /• i 
volte" . Talora il Centro è refo fenfibile da- 
: un Filiere che vi viene innalzato , per at*- 

taccate i Cavalli che cominciano" ad eflere 
ammaeftrati ; e fu i lati del Maneggio fi 
mettono degli altri Pilieri a due a due , per 
• ijnfégnare a’ Cavalli ad alzare i piedi dinan- 
zi, facendoli urtar nelle corde. 

D. Efplicatemi la parola Mafteggió , prefo. 
nel fecondo fenfo . _ 

R. Significa le maniere particolari di far 
maneggiare un Cavallo; le regole di' quell' io, 

^ Arte e le difpofizioni che vi fi debboo. 
avere. 

1 J?.. Quali fono le regole di quell’ Arte ^ 

JSì^YQ: 


23ci Maneggio 

Due forte r. Ve nc fono^ di due forte :. altre cK«r 
Reso e- rìfguardano il Cavaliere > .e altre Ga- 
vallb. 

quelle che riguardano il' 

* * Cavaliere? 

Sono quelle cKe infegnano ad eflb la- 
buòna difpofizione , la politura libera e 
fciolta ) e i mezzi di accordare le mani e i; 
talloni . 

Quali fono quelle che rilgiiardano it 
Cavallo ? 

R. Quelle- che lo mettono’ in iftato di* 
ben foll^ere il collo , tener il capo alto 
e ben pollo , di prendere fagacemente gli^ 
Ajuti j.di temere i galUghi che lo poffonq» 
ammaellrare nel paffo , nel trotto , nel gar 
léppo , e di farlo poi maneggiare ad ogni- 
Torta di Aria , alfinchè. ferva egualmente 
ne’ pericoli della guerra , nelle neceflfìtà. 
dell’ufo ordinario > e nella pompa delle Fe- 
lle e degli Spettacoli pubbRci .. 
cigaUtà di jy. Quali fono le qualità necelTarie ad; 
W buon Cav¥ier£? 

R. Tre principali : L'a^rin>a è Io- llar fe- 
do: la Zi TtUere vigorolo : e la 5. lo Ila- 
re ben piantato in iella, e àllorenè: il lìio^ 
Cavallo farà in illato di foggiacere al ma-* 
neggio, bifogna che lor^gatfenza fcuoter 
la mano,. nè’l corpo , nè le gambe, nè 
capo : dee tenere le fpalle egualmente.avan- 
jtater, U télla alta, e. diritta , e la cintura 
un poco innanzi , le gambe nè troppo nè- 
ptocc lontane, dal CavaUo, i.^gomlti eguat 
nveike in dietro» i .gji ajuti fieno dilicatilfi- 
rad «jpiuttollo vicini rie 'lontani , 

limano dolcè e loda fenz’elfere avanzata 
' W’iò'lc-òixcchie... .. 0 . ' 
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Maneggio. 

X)., Che intendete voi per Aria} 

X>.. Si dinomina Aria > una Cadenza ed 
una Libertà di moto , & accomoda air 

la difpofizion. naturale di un Cavallo , e.- 
lo là maneggiare ed alzare con ubbidien- 
za, miflira e proporzione. Vi fono alcuni- 
Cozzoni che prendono il termine d’Aria’ 
in rigore , per fignificare im Maneggio più- 
rilevato , più lento , e più accorciato che. 
ili terra terra . Ma \£ ne fono altri- che gli 
dannò una lignificazione più ampia, e fot-- 
to quello termine comprendono il terra 


terra . 

D. Che intendete voi i^r A^ueiì Ajiui.. 

R. Intendo gli Ajuti e i foftegnì , che ’l; 
Cavaliere trae dagli eftetti dolci e. modera- 
ti della Briglia, dello Sprone, del Cavez- 
zone , dallo Stimolo , dalla Bacchetta , 
dalfazion- delle Gambe , dal movimento 
delle Gofcie , fe dal fuono della Lingua . 

D. Che cofa è ’l Terra Terra ? TeiraTei*- 

R. E una continuazione di lalti alTai baffi 
che’l Cavallo va facendo con avanzarli ri- 
volto per fianco , e muovendoli fopra due 
orme o pedate . Quello movimento fi fa. 
alzando in ima volta le due gambe davan- 
ti , e mentre fono in procinto di difcende- 
re, quellb dietro le accompagnano cori ? 
una cadenza lempre follenuta j coficchè i. 
tempi de>iedi di diètro fieno brevi e prò-. 
iU. Coi! il Cavallo effendo fei^re-ben 
*unko e ben dilpollo > le gambe davanti fi . 

alzano mediocremente fui terreno, e quel- 
le, di dietro Hanno molto bdlfe , vicine a 
terra, ed altro noli fanno. che llrifciare, n< i 
che fa etere il nome di terrarterra a quella. 


V 
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D. Che dee fare un Cavaliere per bert 
maneggiare un Cavallo ? 

R, In primo luogo dee fempre dar le^ 
mofle al Cavallo a diritto r e a diritto ar- 
reftarlo, e s'è dii zzato , ovvero fe fì pofa 
fuir anche , è neceffario fempre alzargli il 
dinanzi nel dar le molTe o nell’ arreftarlo .. 

Se ’I Cavallo ha la bocca dilicata , farà ne- 
celTario il guidarlo fempre in largo e ’l con- 
durlo molto avanti. 

Andare in j). Che còs’è Condurre /» Largoì 

i?. E '1 guadagnar terreno allontanandoli 
dal centro della volta , fegnando un graa 
fpazio rotondo j il che lì fa accollando il 
tallone della parte di dentro. 

Z). Se ’l Cavallo alza il nafo y che dee 
farli? 

R. S’ei leva li naio , il che n chiama , 
Porwre al portar al Vento , fe balbutifce , cioè alza la 
Verno. ^ ^ mano , bifogna aver la 

mano ferma, il corpo indietro, e la mano- 
vicina al pomo della Sella , e l’ unghie um 
pò poco in alto. 

Balbutire. cos’è ’l .che noi direm»^ 

* mo Balbutire ? 

R. Diceli un Cavallo balbutire, ( dedot- 
ta la metafora dal balbutire di un Uomo il 
quale nello sforzo che fa per parlare. Icuo- 
te il capo &c.) quando non ha la teila, 
ferma, alza il nafo, lo muove,, e lo fciio»- 
te ad un tratto , per evitare la- fogge-* 
zion delia briglia ► Battere all» mano è lo 
jftelTo. 

Z)i Qiial‘ dilferenza trovali fra ’/ portar» 
Batereali^ e*l battere alla mano} 

' 2?., Il Cavallo che porta al vento , alza iP 
Bafa tant’alto quanto T orecchie... La dille.-* - 

cenza. 
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renza di portar al vento e di battere alla 
mano , è che '1 Cavallo il quale batte a^ 
la mano fcuote il capo » e refiile alla bri- 
glia i e quello che porta al vento alza la 
tefta fenza fcuoterla . Il contrario di por- 
tare al vento è l’ nrmurfi e 1 chinar/t e aè' 
haffarfy il eh’ efprimefi col termine di por- 
tar baffo , e vuol dire abbaflarlì lino al pet- 
to per difenderli dal morfo • . 

D. S’ ei porta baffo, li china,che n dee tare? 
2 ?. S’ egli fi china e tira alla mano , e fi 
ai'iTia 3 bifogna avere la mano gagliarda un 
poco vacillante, e un poco avanzata. 

D. Che dee farli per voltare un Cavallo 
alla delira, o alla lìnìftra^ ^ 

R. Bifogna Tempre fpignerlo innanzi e 
dargli terreno , per lo meno quanto e la 
fila lunghezza : e s’ egli vuole precipitarli in- 
uanzi, bifogna tirarlo in dietro. 

Z). Come fi dee render ubbidiente un 
Cavallo che ripugna quando gli fono date 
le moffe, affinchè fi avanzi? . , , 

R, Guardatevi dal collrignerlo e dal bat- 
terlo per quell’ errore, ma allontanate il tal- 
lone , cacciate il Cavallo innanzi , poi acco- 
llate lo fteffo tallone, e fate quello per pm 
volte fenza impazientarlo 3 in poco tempo 

vi ubbidirà.. ^ n r 

D.. A che ferve il mettere il Cavallo ira 

I Pilieri? ... - 

R. Si mette fra i PìUeri per fargli alzare 

il dinanzi , o per conofeere la Ina legge- 
rezza o la fuaforza3 ma non fate mai allora 
montarvi fopra alcuno , fe non liete figuro 
ch’ei voglia foftirirlo ; temendo che vedendoli 
violentato, fimettainifcompiglio , e a voi 
ne cagioni » Ma mettetevi dietro ad elio 
' ^ con 
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con una buona fclambliera y e con quelTo-- 
mezzo fatelo volgerfi da una e dall’ altra- 
parte per più volte . Poi dopo qualche 
tempo, percuotete colla fclambliera la ter- 
ra , e recando direttamente dietro al Ca- - 
vallo, fatelo urtar nelle corde, poi fatelo- 
dare in dietro , e poi innanzi quanto le 
corde del Cavezzone ve lo potranno per- ’ 
mettere , e continiute quella Lezione por- 
lo fpazio di dodici o quindici giorni. 

!>.. Che cofa dinominace Cavezzone? 

R. Si dinoniina Cavezzone una Ipecie di 
muferuola ora di ferro , ora di cuoio- ovve- 
ro di corda , alle volte piana , alle volte 
concava ovvero attorta , che fi mette fo- 
pra il nafo del Cavallo , per illrignerlo ad 
elfo, collrignerlo ed ajutare a farlo arren- 
devole e ad ammaeftrarlo : 11 Cavezzone 
di ferro conferva e lifparmia la bocca de' 
Cavalli giovani j gli avvezza ad ubbidire alt 
la mano , a piegare il collo e le Ipalle , 
fenza metterli in pericolo di reftar feriti 
nella bocca , e di foffrire.la rovina delle 
gengive , ove il Cavallo non- ha denti ed’ 
è ’l fito del morfo 

T>. Che colà è ? urtar nelle corde?- 
R. Ciò s’intende delle corde o gu'mzagjj 
de’ Cavezzoni , che fervono a mettere il’ 
Cavallo fra i due Pilieri *1 Cavezzoni fo- 
no guerniti di tefiiera,’ di foggolo, di due | 
guinzaglj , e di tre annelli , Si fa paflare un- 
guinzaglio nell’anello di mezzo, quando fi 
vuol travagliare il Cavallo intorno al pi* 
liere , oppure in mancauj&a di piliere , in- 
torno- ad un Uomo che Io tiene nel cen- 
tro j e negli annelli de’ lati, fi fanno pafla- j 
,fic due guinzaglj , che 1 Cavaliere tien in i 

mano, • i 
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Bwno j ovvero attacca alla felfà j per ren* 
der foggetto il capo del Cavallo, erendeiv- 
gli pieghevoli le Tpalle. 

jD^. Se un Cavallo ripugna piu ad. una ma* cavallo 
no che all^ altra, che cofà dee farfì? g!ìapi!fa“d; 

R. Non fi dee mai- largii cominciare qua- una man®, 
kinque forta di Maneggio , fenza cacciarlo 
innanzi per linea retta , e non fi dee 
ftarlo giammai fenza farlo, volgere verlo la 
parte , cui fi conofce aver egli averfione . 

D, S’ egli ha cattiva bocca , e sforza la 
mano , fi dee forfè fiimolare > ^ 

R. No i non lo abbandonate giammai > 
per lo contrario , fatelo muoverfi ad no, 
siccol leggiero galoppo , foftenetelo colla 
polpa delle cofcie , e moftrategli il tempo 
delle Corvette . Se fi aiTelta , cacciatelo 
innanzi, le fi' abbandona, fofienetelo. s ci 
maneggiafi fopra le volte , non mancate 
mai di vigore e guidatelo d^ quarto, a 
quarto , facendolo fempre paflare per li 
quattro angoli della volta . . j n 

z>. Che intendete per li tempi delle Tempo 

— ' * Corveu*.*. 

Corvette ?- „ , v r 

R. La parola , alle volte e prela 

per lo movimento di un Cavallo , che ma» 
neggiafi con mifura e giullezza , e alle vol- 
te lignifica L'intervallo che pana fra i di 

lui movimenti. - , . , 

Le Corvette fono falti di un altezza me- 
diocre, fatti dal Cavallo alzando m primo, 
luogo i due piedi dinanzi in, aria , e i due 
piedi di dietro gli feguono con «pia* /a* 

Senza : di modo che le anche fi abbaflino^ 
infieme , dopo che i piedi dinanzi hanno- 
toccata la terra in.dive.rfi tempi continuati, 
e. Qon regola.. ' 
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2). Che lignificano le Volte} I 

R. La Volta lignifica un moto in giro f 1 
ovvero im impreflione di orme circolari » 
fatte -dal Cavallo che va per fianco , ov- 
vero obbliquamente intorno al centro . 
Alle volte codetta imprefiìone d’ orme è 
doppia : l’ una grande legnata da i piedi di- 
nanzi : l’ altra più- piccola j fegnata da i 

J ùedi di dietro , ma tutte e due parallele s 
a groppa accottandofi verfo il centro , e 
Je ^alle verfo il di fuori . Il maneggiare 
un Cavallo fopra i quattro Angoli della 
Volta, è un condurre il Cavallo con tanta 
giuttezza e mifuia che di quarto in quarto 
e ad ognuno de i lati, egli faccia unavolr 
ta ttretta , la quale non ..occupi che la 
quarta parte della volta' maggiore , coHa 
tetta e colla codaierme. ' 

• -.£). Che cofa è"l condurre un Cavallo da 
‘ quarto a quarto } ‘i * . 

• R. E’I condiure uh Cavallo tre volte di 
feguito fopra la prima delle quattro linee 
difpotte in quadrato intorno al centro del 
Maneggio i poi cambiare di fìtuazione il 
Cavallo, e condurlo * tre volte di feguito 
fopra la feconda , e -nella terza volta » 
avendolo cambiato di-mano , dargli le mof^ 
fe fopra la terza , e continuare con quell’ 
ordine fopra la quarta . 

D. Un Cavaliere dee aver cognizione 
degli Arnefì del fuo Cavallo ? 

R. Senza dubbio y bifogna perciò eh’ egli 
fappia che ’l Cavallo porta la Sella , la Bri- 
glia e la Cavezza. 

J>. Di eh’ è compotta la Sella} 

- s. E compotta d’ Arcioni dinanzi e di } 
dietro , di due fpranghe che tengono gli 
'' Al- ' 
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Arcioni , di due fibbie che fono attaccate 
alle fpranghe per fofienere le liafìè : ha le 
fine parti dinanzi e di dietro per tener fer- 
me le cofcie del Cavaliere , ha parimente 
de' legamenti per tener fermo l'Arcione, 
e '1 feggio per ledere in Sella : di più ècom- 
pofta di quarti dicuojo attaccati a i due lati 
di cufcinetti, del legno curvo alzato full' ar- 
cione di dietro della Sellai ha un pomo , 
quattro o fei contracinghie , deiftaifili, del- 
le cinghie, unafopracinghia, un pettorale, 
una groppiera, e una gualdrappa. 

£). Di eh' è compofta ìa Briglia,^ Briglia', 

R. Di cuojo e di ferro . Quello ch’è di cito- 
jo , è la teftìera, il foggolo, la muferolla , il fo- 
Ifentacolo e le redini per guidare il Cavallo. 

Quello eh’ è di ferro , fi dinomina morfo eMorfo. 
fi mette in bocca del Cavallo i ma è com- 
pofio d’ imboccatura , di catenuccia unita al 
morfo, dirtanghette, di voltoj, dianella, 
di catenucce , di barbazzale , e di rampini 
per tenere il barbazzale. 

Z). Di eh’ è compofta la Cavezza? 

R. E compofta di T eftiera , di Soggolo, e di 
due Guinzagli. A i Cavalli che fi levano la 
Cavezza fi mette un duplicato Soggolo, eia 
Cavezza ferve per legare il Cavallo: mentre 
dimora dentro la Stalla. 

D. Come l^fi poftbno conofeer i Cavalli, Era del Ca- 
e'n primo luogo la lor età? vallo. 

R. Per conofeere l’ età di un Cavallo , fi 
dee fapere che un Puledro porta feco nel 
nafeere trentadue denti , de’ quali i venti 
di dietro fi dinominan Mafcellari , perchè 
fervono a mafticare l’alimento ; e i dodici 
dinanzi demi di latte. Quelli fervono a co- 
no feere l’ età del Cavallo. 


Co- 
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D. Come quello ? • • 

R. Perchè in età di tre anni % mwtzt> ^ 
fpuntano ancora quattro piccole fpeciè 
di denti j che lì nomano Scaglioni > e fait- 
no in tutti s6. denti . Ora i’ denti Mafce^ 
lari non cadono e non lì cambiano dacché 
ibno nati , non meno che gli Scaglioni 5 
ma i denti di latte, cadono e lì cambiano 
tutti. 

D. Quando cadono i denti di latte? 

« R. In età di 27. e ^o. meli , e mai prK» 
ma; ne cadono 4. cioè due dì fopra edac 
di fotto ; e quelli quattro primi denti ohe 
cadono , lì dinominan Merfi da'FrancelI*; 

Z). Quando cadono gli altri denti dS 
latte? 

R. Degli otto che rellano , ne cadono 
ancora quattro , quando il Puledro ha tre 
anni paflati j e un anno dopo , cadono li 
quattro altri , che lì nomano i denti dell* 
ellremità, e allorché il Cavallo gli ha prò. 
dotti , e terminato di ordinare timi i fuod 
denti ,'fi pub cUcr certi eh* egli ha cinque 
anni. 


p r cono- ® conofeono i denti di latte? 

fcere»«J«- Sono bianchi , rotondi, e un pocó 
u di lacie . lunghetti , tutti eguali , fenz* effer concavi 
e fenza f?gni neri : per lo contrario i denti 
che ’l 'Cavallo ha ordinati , fono 'larghi e 


gialliccj, corti e concavi di dentro con ui^ 
legno nero , e tutti ineguali fino dopo 
fett’anm. 

Cavallo Come fi conofee quando il Cavallo 

che paffa pàffa i Ictt’anrii? 

R. Perch’ allora ha tutti ì denti eguàK,, 
«= fi 'dmt^ina pareggiato ; .ciò dura feo atì 
ott* anni con un piccolo 'légno 'nero ne* 

denti 


7. «uu. 


I 


Digitized by Googl 



D#7 MatJfggtoi 

idem! cTie il dinomina Carbone ; ma ne i 
nove anni , fi foama un piccol femi*circo- 

10 nell’ ultimo dente della parte fuperiore 
della bocca , che moftra cl-pe '1 Cavallo è 
di età fra i nove e i dieci anni : e allor- 
ché quello femi-circolo diviene maggiore , 

11 Cavallo ha undici anni. 

' Z>. E dopo quell'età? 

K. Nell’ età di dodici anni i denti co- 
minciano ad allungarli e a divenir bianchi, 
fenz’ alcun fegno nero , il che continua fi- 
no a 15. ovvero à 14. anni , quando i 
denti fono molto lunghi e molto bianchi , 
e cominciano a fcarnarfi; ma ne i ly. e i 
1 6. armi gli Scaglioni fono fpuntati , e ro- 
tondi come un bottone e quello continua 
fino a ì 17’ e 18. anni. 

D. Un Cavallo dopo di ciò viv’ egli an- 
cora gran tempo > 

R. Nove ovvero dieci anni o circa . Do- 
po i diciott’ anni le fue fopracciglia s’ im- 
biancano -, i denti fono tutti fcarnati , i 
cavi degli occhj incavati , gli occhj cac- 
ciati affai dentro il capo , e per contraffe- 
gno del fine del povero animale eh’ è d’ 
ordinario verfo il 26. ovvero 27. anno, il 
ventre , il fianco , e le gambe diverftano 
tutti bianchi ; il fianco fi altera , la figura 
del collo per la maggior parte pende , le 
gambe mancano, e ficonofee che’l Caval- 
lo non è più buono a nulla. 

• £). Non fi può fegnare un Cavallo per 
nafeondere la fua età? 

2?. Sì . I Manifcalchi e i Mercanti di Ca- ’ 
valli fi forvono in quello dell’ artificio : ma 
non è difficile Io fooprido, fe ben vi fi fa Cavallo 
fttleffione . Il fegno finto che li fa col bulino > 

non 
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non è mM come il naturale . Il naturate 
ha la figura eli un 5, e’I falfo è‘poco mén 
che rotondo . Il nero che'l Manifcalco vi 
applica , non è tanto nero quanto lo è ’l 
naturale', e M Manifcalco col fegno falfo 
non contraffegna tutti i denti , ma folo due 
di lopra e due di fotte . Dì più il Cavallo 
con fegno falfo ha i denti più bianchi e 
più hjnghi j perch'è vecchio . 

D. Non vi fono de’ Cavalli che fono fe- 
gnati falfamente fenza artificio? 

R. Sì , ma hanno i denti lunghi , bian- 
chi , e meno larghi di quello gli abbiano 
i Cavalli giovani, non gli hanno incavati , 
ma rafi , eguali , e fenz’ alcun altro con- 
tralfegno di gioventù , fuorché alcuni fc- 
gni neri che lor lì vedono fopra tutti i 
denti . 

2). Si può riufeire nel domare ed am* 
maeftrare ogni fotta xli Cavalli ? 

R. Si , purché fi abbia la necelfaria* pa- 
zienza per fofiiire i difetti che fi conolco- 
no in un Cavallo, e non fi perda il corag- 
gio a cagion degli errori eh’ ei potrà fare , 
non intendendo fovente ciò che da lui fi do- 
manda : perchè il Cavallo non viene ad 
ammaeftrarfi fe non pèr la confiietudine 
che gli fi fa prendere , accomodandoli 
tanto deliramente al fuo naturale, che l’ar- 
te colla natura faccia credere che ’l Mae- 
llro e’I Cavallo s’intendano , e che l’uno 
non faccia e non voglia fe noft quello de- 
fiderà l’ altro . 

, D. Quali fono i Cavalli più atti ad efle- 
re ammaeftrati? 

R, Quando un Cavallo ha della forza. > 
della docilità , della grazia , è diiicatQ 

fenz a 
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feiizà maiizià vera , e vi è apparenza eh* 
egli fia per eJTer facile di boc'ca e dilicato 
nllo Iprone , fi può fperarc di ammaeftrar- 
lo , ed anche fenza molta fatica . Parimen* 

docile , 

lenfibile eh’ e dilicato allo fprone e facile 
di bocca , fi può ammaeftrare . Ma fe il 
Cavallo ha gran forza , è difficile di boc- 
ca ) ha mala volontà è grande impazien- 
za ; purché fia dilicato allo fprone, fi po- 
trà ammaeftrare benché con fatica maggio- 
Per lo contrario non vi è arte , nè 


re 


abilita che poffa trar cofa alcuna da un 
CavaUo fenza facilirà dì bocci , fenza for- 
za , fenza vigore , e fenza effere dilicato 
allo fprone. 

r,?;inÌ naturalezza de' 

• D. Si, e per conofcerla fi può ridurla a 
cinque fpecie principali: perché o un Ca- 
vallo lara di buona naturalezza o di cat- 
tiva, o infieme participerà dell’ìhia e dell* 
altra } cioè non averà affatto cattiva incli- 
nazione , e non l’averà affatto buona , o 
inclinerà 'piu verfo la buona , o verfo la 
cattiva naturalezza. 

"nafó's^^^ nonreftarvi ingan* 

i?. Qualunque Cavallo vi venga alle Modo di 
mani , iia giovane , fia vecchio , per c°nofc«- 
ammaeftrarlo , bifogna fargli mettere la 
Sella e la Briglia , e mettergli il morfo 
che a Cavalli giovani fi mette. 

Z). Qual e codefio moifo? 

R. ^^ femplice cannone, o’I cannone 

' comporto di due pezzi 

iche fi piegan nel mezzo . Quefto è’I mi- 
ChevigniTomoIV, q 
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gliore di Wttl per confervaye la bocca de* 

Cavalli fana ed intera,. • \ 

Quando il Cavallo Tara cosi imboc- 

•catoj^ne.fe-ne dee fare? j a- 

il. Bifogna farlo guidare al luogo deft - 
nato al maneggio, fenza effervi 
no , mettergli un cavezzone colla corda 
lunga., poi guidarlo al « 

trotti :d’ ìntonio , ;Con >tutta la (dolcezza fi 
pazienza pofllbile,. 

. D. Perchè quello^ . . .» _ 

R. Per due ragioni: in primo luogo per 
■confervargli le^atiibe e la bocca; infecon- 
do luogo per imparare in poco tempo di 
quale naturalezza egli partecipi, delle ci^ 
mie addotte di lopra . continuando quella 
lezione, finché^ Cavallo faccia conofeere 
s*è dì buona o cattiva naturalezza, ^ ^ 

D. Come giugnerò a codefta cognizio- 

**«. Se in caBP a <iualcl)eteropo,offetv«e 
xhe*! Cavallo tem^ben lafcian^I;era,e|.Uft«r 
ta! fubito che farete fegntt di y^Ip ' bat- 
tere , e paroHOterete dienp di eflb^twr^ ^ 
buon fegno, « fi piio alTigiraifi che. HOCa? 
vallo non è affatto cattivo . . , 

j>. Quando avfò conofciuto per piu vo]: 
te cheTCavallo è femore pronto allenaol? 
fé; coinè fi dee guidano? 

>unwlfo cSeper l’.o;i’dinario ^ di.nwfc 

«rK obbSgo di prendere un.mezzo g» 

e4a)»»n4olo 1 «‘j|- 
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•' ì>. Quando il Cavallo farà giunto al /c- 
5gno che dite , come fi dee regolarlo ? 

R. Allora Ijirognerà metterlo fra due pi- 
lieri, togliere ad éffo il cayerzone di ferro 
e mettergliene uno di 'corda i ìion per far- 
lo faltare *j ma per dargli il mòdo di vol- 
gerfi da lina e dalhajtra parte ftando di 
dietro ad elTo , e farlo per forza urtar nèU 
le corde del cavezzonc affine di afficurarlo 
c poffa eìTer cavalcato» 

jy. Quali fono le cofe che fi hanno a fa- ' 

pere per montar a cavallo ? 

R-. Isifogna aver notizia de ì quattro effetti 
della manoj i quali 'fi fanno col folo collo 
del braccio, fenza’l contribliiivi 'col gomi- 
to, col cprpo, coìc^po, e collebraccia, 

V. Qual è 1 primo 'eftètw della mano ? 

R. E il far che*’! Cavalla 'fi muova o par-’^ix. mito- 
ta dal luogo in cui fta fermo ; il che fi fa cViìii? 
abbaffando il collo del braccio, accodando 
la parte interiore delle cofcie , metten- 
do un ppcp indietro 11 corpo. 

' D. 'Qual e*’! fecóndo? ' 

Il 2 . è V ar refi are , t>vvero. paratie , *o 
fermare il ‘ Cavallo full' anche: il che fi fa al-^ 
zando l’ unghie in alto e premendo un po- 
co fopf a le flaflèj relfando il corpo fermo 
e indietro . 

Z). Qual è ’l terzo? 

I>. E^l far volgere un Cavallo a mano > io- Volgere il 
ftray iV che fi fa volgendo un poco il col- 
iò del braccio e le unghie verfo la mano iì’ra.° *" 
delb'a yfcnzi muovere il braccio o alzare 
il gomito» 

Z). Ih fine ’l quarto? 

R. E'i far che fi volga a mòno manca ^ Voi- Volgere a 
isendo il collo del braccio e V unghie verf» 

G a la vallo. 
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la mano manca , fenza effervl contribuita 
cofa alcuna <lal collo del braccio.. 

£). - Qu al ufo fi fa della Bacchetta? 

R. Ella ha quattro effetti non nien che 
la mano ; Il primo di ajutar il Cavallo a 
volgcrfi a mano diritta , allorch’e attraveN 
fata fopra il collo, coll’ ellremita all ingui 
lungo 1. fpalk del Ca«lb fecon^ 



Aiuti* 


gettare 

groppa del Cavallo fuor della 
quando fi tiene la bacchetta fopra le Cal- 
cette . E ’l quarto è ’l tener le anche del 
Cavallo foggette , ouando fi mette la bac 
chetta lungo i fianchi e dietro lo fiivale , 
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Gaftighi i 

^'^fcon che fi danno i Galllghi 

Si danno co’ talloni , colla bacchet- 
ta, colla voce, colle due corde delcav^ 
zone , colla polpa ddle cofcie e coli* 

fg i^bUe^a ^ neceflario faperli per pp* 

èr ben fervirlì di un Cavallo? . ■ 

R. Bifogna faper dar le moffe al Caval- 
la ri nè • foisnere un Cavallo con veloci- 
tà* il ohe if fa abbacando briglia cdle 
tre dita , ed appoggiand.0 
vallo dilicatamente 1 tallopi •• faper .bene 
arrenarlo , c fermarlo full anche, ;- 4 l ben 
Libilo da vn tallone contro 1 altro, cioè 
fi farlo andaie per traverfo , ora con un 
tiiSnc , coìr altro^ il fargli fare ,^pef 

. *1 _ » 
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cagione di efempio' , dieci pafli fuggendo 
il tallone deftto , e altrettanti fenz’ arrcftai> 
lo fuggendo il tallon finiftro . 

D. Non lì dee faper farlo trottate e ga- • 
loppare ? 

R. Bifogna faper fare l’uno e T altro Troturre 
francamente , fen^a che lì arreftì , e con faloppa- 
moto fempre eguale , e ben condurlo, da 
mano a mano , cioè faper ben cambiare dà 
una all’ altra mano ; come pure dalla mano 
innanzi e dalla mano in dietro. 

-D. Che lignifica la, mano innanTÙ e la ma- Mano in- 

no in dietro} Mano in 

R. Quell’ efprenloni fervono per diftin- dicaoi 
guere le parti del corpo del Cavallo , che 
jfono divile dalla lìtuazione della mano del 
Cavaliere . Quelle della mano innanzi , fo- 
no il capo , il collo e i piedi d’ innanzi . 

Quelle della mawf in dietro comprendono 
tutto il rimanenté ; e Io fprone è quello 
che guida quella parte, come larfrano gui- 
da l’altra. ‘ 

D. Non debbono accordarli inlìente li 
mano e i talloni? 

R. Sì : quando il Cavallo marcia , bi- 
fogna eh’ egli cammini innanzi per retta li- 
nea , ed a codeilo fine bifogna avere la 
mano ferma e molto eguale , i talloni pa- 
rimente egualiflìmi e vicini al Cavallo r 
affinch’ ei non vada di traverfo* . Qiiando 
li tira in dietro , bifogna eh’ egli rinculi 
non meno drittamente di quello egli cam- 
mina innanzi; e quando fi vuobch’ei vada 
da una parte contro 1’ altra , bifogna' con- , 
durre le fpalle colla mano , e l’ anche co 
i talloni. 

JD, Qual è la mano della briglia? ■ 

G s R.E 


Mano del- * E fewpre la mano finiftra :• la die&'4' 
la (griglia. ^ la mano della. Spada j o della bacchet* 
ta .. 

Rimettere D. Quando il Cavallo non ben galoppa 
un galop. deq farli per rimetterlo? 

po eh e ■ _ . t I 
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2?., Bifogna rimetterlo nel trotto fenz’ar- 
reftarloj poi lafcìarlo^ galoppone e trottare 
fin che fi fenta renderfi eguale, nel moto , 
Ma s’ è un Cavallo che ftende le. gambe e 
galoppa falfo: coll’ andare a mano, delira ,, 
bifogna- dargli col’ tallone finillro. una o 
due volte fecondo, il bifogno Se per lo 
contrario j, galoppando a mano finiflra 
fi rende ineguale nel moto> bifognerà dar- 
gli col tallone deliro affai fodamente fin- 
che fi rende eguale nel moto 
Z). Che cofa è una ?; 

R. E la. traccia o’I cammino che ’l Ca- 
vallo fa più di una volta fopra una. lleffa 
lunghezza.' di. terreno paffando, e ripaffan- 
do da una dell’ ellremità. di codella lun-- 
ghezza all’altra , il che non- fi può fare 
i^nza cambiar mano e fenza fare un mez- 
zo giro ad ognuna dell’ ellremità del ter»-- 
reno . Quelle Paffate diconfi, in Italiano. 

Hefo}e»i,. . /r ' 

. D. Non vi fono più forte di Pallate? 

. R..Ve ne fono di un tempo dì tre, dii 
dnque, di fUriofe e dì. elevate., 
ai 2>..Che eofà è la d* m umptì 

i^D tempo.. A;: E. un gìr-o, che *1 Cavallo, fa in unlol^ 
tempo . colle lue Ipallè e colle fue^ anche 
Per. fare quella. Parata-;, , che. fi dinomina,, 
ancora: Pirueta o SemirPiri^^ ». che noi^ 
cUr^mógiro. p, mez^ giro^ ed C; Ja più per-- 
fetta' di . tutte , il Cavalo dev’ effere. fopra-^ 

lii linea dellà Paffata poi avendogli, data. 

' ‘ 
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larmoffa, fi forma un mezzo circolò > fa- 
cendolo falcare , cioè fcorrere due o tre 
tempi , di modo' che *!■ Cavallo fia Tempre , 
per diritto fbptai lai linea j & nellMiltimo 
tempo fiì viener a prepararli a volgere^deg- • 
giermente la mano^ ed. a ritenef l anche , 
fe quali debbon efiere come un- centro 
di modo’ che. con un fof tempo di {palle, 
il’ Cavallo? dee; tare il- mezzo giro , e 
quantunque pur l’ anche facciano un tem- 
po , lo fanno nel’ centro, e da fermata a- 
lentfaca , ovvero fopra ]o ileflb luogo . „ ^ 

D. Come fi fanno- le Pagate di 

tempi>i , , . if C' 1. 

K. Ecco la manierai allorché ai ha con- 
dotto il Cavallo- lungo’ una linea retta >- 
quando fi vuoi fargli, prenck're la Paflata > 
bilbgna; collocare il corpo' in dietro pre- 
mere un poca* filile ftaffe >> obbligare' il 
Cavallo a metterli full anche : e quando 
fi^ fente cHèi' comincia un poco ad. abbaiò- 
fjtfle , bifogna volgere deliramente la ma-- 
no e collo* del braccio’ verfo- la mano 
delira , accoftanda il’ tallone finiftro , il 
che formerài il primo’ tempo :■ poi bifo- 
gna volgere il collo' del braccio alla de- , 

Ifra come prima’ ed- accollare ancora il 
tallone' fihillra , il che formerà il- feconj 
dioivin fine per. lo- terzo- bifogna. vogliere 
tantò k' mana «. far. bene’ accompagna- 
re il tallone. finUlro y. die ‘1 Cavallo filtrò*' 
vi Colla tefta , d<we prima aveVa la grop- 
pa' .-Il che fi dee fare non’ meno alla fi- 
nillrajche alla- delira , colicchè il Cavallo- 
lii giri; marciando • feconda la direzion' » 
della mano e de i talloni , con ogni giu- 

fia.mifura.. -- • • . : 

V.. G 4; Qua;i 
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27 . Quali fono le !• affate di ei/i^ue tem^ 
pi ? 

Paffate di' Confiftono in una mezza volta » 
cinque c6. ovvero in un mezzo giro , che fi fa nell’ 
eftremità di ima linea retta con un anca 
in dentro >. in cinque tempi di galoppo 
full’ anche > e nel quinto tempo il Ca- 
vallo dee aver chiiifa la mezza volta ed 
clfere fopra la linea della Paflata > diritto 
e pronto a partire di nuovo . Le mezze 
volte di cinque tempi fono i più ordinarj. 
cambiamenti di mapo clxe fi. facciano oeU' 

forióft o f . ' 

alla Fran- Sono quelle ond C; lolite il lervir- 

fi in un combattimento a fislo a fblo . Per 
farle y fi lafcia partire o andare innanzi 
un Cavallo a dirittura. > e verfol’ eftremità 
della lìnea- fi fegna un mezzo arrefto o 
fermata, tenendo il Cavallo diritto, fenza 
eh’ egli- li attraverfi , poi fi fa la mezza 
volta- in tre e tempi , co/k;chè nel terzo 
il Cavallo fi trovi fopra la linea della. 
Paflata , e pronto a partire dì nuovo e 
metterli! al mezzo galoppo . Si tiene net 
mezzo, galoppo per la metà a circa del- 
la Paflata, poi fi lafcia muoverli con imr* 
pctuofa vemenza , per fegnare nell’ dire- 
mo deUa Paflata il mezzo -.^refto , e 
far di nuovo la mezza volta in tre tem-* 
pi . ■ Codefla Paflata furiofa fuppone che 
il Cavallo fia di bocca eccellente , e do- 
manda che ’l Cavaliere ed egli fommini- 
ftrino forza e deftrezza . Si dinomina an- 
che Paffata alla Traacefe. 

27 . Quali fono: le Pinate elevate ? 
p. Sono quelle , le mezze volte deCT 


PafTate 

eleva» 
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Fc quali fi fanno a Corvette * In unte 
te Paffate , bifogna che Cavallo faceti*- 
do la mezza volta fi raccord j e P anche 
accompagnino le fpalle , lenza eh' egli 
rinculi , e vada per retta linea fenza- 
attraverfarfi y c fenza. cher icappi la^ 
groppa . - ■ 

z>. Come fi' mette un Cavallo fopra le Mettere 
Volte ? Caval- 

li. Dopo aver fatto pafieg^are 
qualche fpazio di tempo il Cavallo neb 
luogo ordinario del Maneggio , lo met- 
terete colla tefta al piliere, e farete ch’ei ' 
fugga* i talloni' dall’ una e didl* altra par- 
te , facendogli fare la volta rovefeìata i- 
dopo di che lo condurrete per fianco 
fopra le quattro linee della volta e colla 
tefta nella volta , fin che ’l Cavallo 
Ben ficuro' . ' 

D. Ciò fatto , d‘a qual cofa fi dee con*- 
tinuare ? 

" R. Bifogna poi far legare 'il Cavallo « 
fra i due Pilieri col Cavezzone di cor-'zionci 
da , e fargli alzare il dinanzi per più 
volte . S’ ei bene ubbidHce , farete mon- 
tarvi fopra qualcheduno e dopo aver- 
lo fpinto per più' volte con un tallone 
contro r altro , lo tirerete in dietro , e 
Io caccierete innanzi , 'quanto lo po- 
tranno permecteré le corde del Cavez.- 
zòne . ■ ' 

^ x>. Che d’ovrÒ fare dopo quelle Ler 
zioni ? 

' R, Tirerete il Cavallo fuori da i Pi- 
lieri , e gli faretre mettere il piccolo' 

• cavezzone rotondo , e conducendolo al 
maneggio , 1» farete paffeggìarc per lun» 

G j ga 
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go tempo lntorno> alla. ¥olca filila 
traccia : ad, o^i' canto- gli farete dilkata-- 
mence aliare dinanzi » . ac«u:ezzandolo • 
ffc lo fa bene :: poi' lo ideerete indietro e* 
Io- caccierete dì nuovo? innanzL> fin che 
abbiate pafTati i. quactroc angoli della. Voi* . 
ta> 

23. Se *l' Cavallo- ubbiibfce a quello Ma-- 
iteggio che.dee farfi. di più?j 
it, Bifognerà. allóra- aflìcurarvi di van- 
taggio , premehdo- un- poco.fopra le ftaf- 
fe > e fargli, fuggirò' doltemcnae. i|: filo- 
ne lìniftro- fopra là. lìnea che- va verfo- 
là> mano- delira y.. colìcchè. il^ capo. del. 
Cavallo- lìa? verfor là- circonferenza della, 
volta , c non* verfo il^ centro ^ > il: che 
làrà- da voi' contimiato. fopra le quattro- 
linee.» finché- lè- abbiate tutte trafeor— 
fe , facendo Tempre andare la mano e 
ih collo, del: braccio, innanzi , e ’l tallone^ 
dopo.. 

Se,- batter. ,0. Se ’l! Cavallo noni wbbidifee fi^dee 
jj^®!** ** batterlò?-: 

Scubbi.' R. No ..Bifogna ben raardàrfehe » affin- 
«Ueote . . chè ’I Cavallo non s’ iniallidifca i >ma bifo-- 
gna.i fpignerlo ad ubbidire, con. tutta dol- 
cezza. .Se per cagione di efempio >'in ve- 
. ' c.e di ubbidire volge, al tallone, oppo- 
fio , bifogna far che llii.fermo j,e fargli 
poi fare.. uno ;0 più giri , dalla- parte, alla 
quale farà llato, ripugnante . E .lè. in fine 
non volellè ubbidire » farebbe necefiarìo il 
ritornare a i prìncipi e ricondurlo ai pilie- 
, ri', finché. iL Cavallo folle in illato di vol-- 
gerfi in giro . 

voigereiii 2>..Cjhc cofa è 1 vplgerfi in giro/,_ o voi- 
ger*r io gira tf» Cavalle} 

' R. E. 
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Dèi àhtitegiM t i if 

" 2 ?t E un faste in gi*o dòr che aTreté fat- 
to' in' quadro cominciando.' dilla- m^mq de- 
ftra^ e dapprincipio' a paflfo^ c‘ d'iina’ trae» 
cii,^accor^dò bene fa mano- e ’I tallóne 
giufta mifura de.* volili s ajiiti coficchè ‘i 
Cavallo- non' rinculi, e , noni, s*inalberi , il ^ 

che ' lo ' renderebbe-- , telìio ‘ . Qgando^ poi 
paleggierete' U- volino»; Cavallo j,» &te- in 
maniera' cHeT fuo- capo palli- tempre pai 
11 quattro angoli della volta j andando lo- 
to = rafente* colle Ipallc , ib che dee farli 
col capo fermo e diritto , e colle anche 
Ben eguali» fin. ohe lo cambiate- di ma- 

Hd-* )M , ■■ 4 . 

m Che dèe farfi-con>un.Cavallo^fche ha ^‘|^*Virr^ 

ubbidito?* ' . vallo ub. 

. R. Bifogna accarezzarlo e dargli, dell’ Er- '^jd‘e°«- 
Bao deb Pane , per fargli, conolcere che 
fiete contento di lui , e per animarlo ad 
operar bene, ancora un ; altra volta. 

J5.. Come: conòfeerò fe ’l Cavallo fia be» 
ne.ammaellrato?^ -». i,,q . 

R.. Loi Gonplcerete s’ ^li legnai i fiioi 
tempi;»' e le. fiie cadenze di uria llelTa ^ez- 
za 5 non alzandoli nè abbaflandofi più ad 
una mano • che" all’ altra ; fe allorché farà • 
maneggiato alla delira . o alla . finillra % guar- 
da e porta il capo aquella partei c fenon 
fi pobat e non'pi^a’di qùalun<we Aria fia 
maneggiata.'» > cioè- àon porta.ii capo 4 

groppa alla pa^iconrr aria ^ 

D. , Quali . fono l ’ Arie diverfe- di .maneg*. Atie^. 
giare un Cavallo ? • 

R.. Vé ne fon* molte , come quella ch^ è 
pi» elevar 0 che’l terra terra ria meiz^ ■ aria % 
o la metà d’ un aria . Le, vere Corvette'-, le 
Groppme , \q. gallonate le alte GroppOQ 

' G, 6 




fjé ^el Mimggìo ^ 

rt ,,Jc Gloriòle j ‘i Salti o Maneggìo~yÌ! uir 
tempo : e l’Aria di due tempi e uti .s^/- 

Pili eleva- ® t elevata che ’l 

i» che*I Terra Terrai 

Mta, cex- 21.. Sono i movimenti del Cavalla che fi 
allsa più alto che terra terra , ed è maneg? 
giato a Corvette, a* Groppate;,. a Ballotta? 
te ed a Capriole . 

^^he cos e la Jj^eztZ» arsa ?■ 
w maneggio- per metà terra cerra> 
per metà Corvette. 

jD. Che cofa fono le vere Corvette} 

Vera, Cor. Sono , come vi ho detto di fopra. 
vxn». un Aria in tutto- eguale dcL dinanzi e del 
di dietro , di modo che ’l dinanzi avanza 
di quattro’ dita ad ogni cadenza , e la 
«roppa fegue ed accompagna, per occupar 
jo lleflò terreno , colla iceffii mifura ,.ca>- 
denza ed uguaglianza. 

Groppate. 2>* Che cofa fonale Groppatei 

R. Sono Salti più elevati di quelli dejr 
le Corvette ,. e tengono, il dinanzi e ’l 
di dietro del- Cavallo :ìn un altezza eguar 
le , di modo che raccoglie le gambe di 
dietro fotto il ventre , fenz’ allargar^ fteor 
dendo le gambe e fenza moftrare il- fuo 
ferro . Le Groppate differifcono dalle 
Capriole e dalle Ballottate , in quello 
«he nelle Groppate il Cavallo., non fi al- 
larga, come in quelle due altre Arie elee- 
. vate- . 

Baliow»? T>. Che fono le Ballottatei 
<«» 2v. Sono Salti che ’l Cavallo dee £a- 

te fra ì Pilieri o per diritto con giulla 
mifura , foftenuto dalla mano ed ajuta- 
K» dalia polpa delle gambe,, di modo 

> aven- 
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àveinJb i quattro piedi in ària , non 'moftrt 
che i ferri de i piedi «di dietro, fenia di- 
ftaccare il calcio o airargarlì . E con que- 
llo il maneggio prefente* difierifce da quel- • 

Jo delle Capriole. 

' Z). Che fono le Mie ^SropfttnT ^ i 
R. Sono falti più elevati dell’ordinario,. 
un Aria di forza e' di vigore , ma in effa i Groppate*, 
fèrri redano fempre nalcofti focto il Ca- 
vallo, il quale ha i pafturali piegati in mo- 
do eh’ egli non ilpara calci- ne ft allarga- 

D. Come ir fanno le Ciriole .. capriole * 

R. Sono iaki che ’t Cavallo fa in un luo- 
go , lenza lanciarli o andare innanzi , di 
modo eh’ eflendo in aria e nel più ali» 
del lalto , lì allarga e ftende a tutto pote- 
re i piedi di dietro . La Capriola è la più 
difficile di tutte 1’ arie elevate : diffierifes 
dalla Giroppata , in' quanto nella Groppa- 
ta il Cavallo non mollra i ferri , e dalla 
Ballottata i in quanto nella Ballottata, non. ^ 
diftacca il calcio' e nsom iftende le gambe 

di‘ dietro . . . ' 

/). Che cofaè cioche dicono i Ffanceli': 


plouer ^ egmlletteì - • 

R. E quando un Cavallo faltatore lì aliai- jg^u’ifielte.. 
ga e fpara interamente dei calci colle gan> 
be didietro , allungando egualmente le:due 
gambe e con tutta la loro eftenlìone,. 

£>. Come lì dinominano i- Cavalli fecon* 
db il lor colore ^ -s- ^ 

R. Sì dinomina Saure un* Cavano di un cavallo, 
colore rolTeggiante , accompagnato da un saa'o • 
crine roflb o bianco : dillinguelf in- Sauro 
chiaro, e’n Sauro abbrucciaio , fecondo-ch’ è 
■più o meno carico , ma *n generale è inr 
dizio di buon Gavalio-.. > * * ' 

to 
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' Um Cavillo' Arzelio è. quello che unsi 
Balzana o fegno bianco^ nel piede di die-- 
tro> dalla parte delira , eh’ è/1 piede ilquale 
fi dinomina; il.- lato'- difuori dalla Pietra che; 
ferve a montare a Cavallo-' . I Cavalieri fu-- 
perlliziofi fi perfuadono } che a cagione di 
una inevitabiì fatalità > i^Cavalli Arzel/fìeno* 
sfortunati in battaglia, efopra quellaprevézio-- 
ne. non vogliono fervirfene in-conto alcuno • 
Un Cavallo Ubero ha. uncpelo^bianco,, 
nur; variato e feminato per/ tutto il corpo di 
pelo Sauro e Bajo . Lalor poca fenlìbilità; 
nella bocca e ne * fianchi è cagione che fo- 
no poco llimati, oltre l*elfer eglino molco^ 
foggetti a perder la. villa .. 

iJ. Che cofa è un Cavallo BaJo.- 
R. E quello che 1 Volgo dinomina C<t- 
vallo rojfo , ed ha ’J colore della callagna . 
Tutti i Cavalli Baj hanno , if crine nero j il 
che gli dillingue da i Sauri,. 

Z). Che. cofa è* un Cavallo Barbaro} 

R.^-f. un Cavallo condotto di Barbaria : 
quellt.Cavalli fono d’ ordinario di corporatu- 
ra minuta, leggieri e molto afeiutti di gambe . 
£>. Che cofà è un Cavallo Bidet/o ? 

R. E un Cavallo di piccola llatura : la 
Francia ne produce di maravigliofi, che fa- 
ticano e travagliano meglio di tutti i Caval- 
li grandr. - 

i3,,Che cofa è \xn'Crova/o? 

2?.- E un Cavallo condotto di Croazia fron- 
tiera d’.Un^eria , quelli Cavalli per la mag- 
gior parte. battono- alla mano e portano al 
vento , cioè portano il collo alto e ften- 
dono il nafo fcuotendo il’capo-. Si din<> 
.minano anche Cravafi. Sono foggetti ad ef- 
ftit Batgusj come gli dicono, i Francefi. 

D. ChQ 




2T., Che cofa è un Cavallo Baigu} Baigu#- 

R. E un Cavallo che. dall' età. di cinque* 
anni, fino alla. vecchiezza, naturalmente e 
fenz’ artificio ha ’l. fegno in tutti i denti di- 
nanzi , e vi conferva il concavo col piccolo . 
fegno nero che E àmo\tìinz germoglio di fava . 

D, Che cofa è un Cavallo. 

R. E quello: che ha ’i; principio o la p«te ^ 

inferiore delle orecchiepofta troppo balla ,. 
e nota colle orecchie tutti i tempi eh. ei fa 
nell paflo' o nel. trotto , come, un.» Porco ... 

D. Che cofa. è un' Cavallo Roano?? 

R. E quello che avendo il’pelojBajo ,. 

Sauro , o-Nero. ha.pertuttoùlcorpp.del pe- 
lo grigio , o bianco feminato molto ipeio , 
come fe. toffe il. color dominante ..Qjiando- 
con quella mefcolanza il Cavallo ha ’l capo 
c 1 ’ dir emità nere , li dinomina Roano.Capo de 
Moro 3 e fe la ftclTa. mefcolanza domina fo- 
pra un Sauro. cavicatOi^ U pelo fi dinomtna 
Raano vinofo’ . E quando.il Cavallo aveiido d 
pelo Ba;6 , Roano', o Nero , ha del pelo gn- - 
gio, o bianco feminato affai chiaro loj^a.1 
fianchi , di modo che non vi domini , , lì di- - 


nomina : Rubieante . , 

Z). Non* vi fono alcuni tennimproprj per 
efprimere le diverfe Andature del Cavallo? - Andature» 
R..SÌ . \\ Rajfo h la meno elevata e la paffo. 
meno veloce di tutte, le, andature^ del Ca-- 
ralle. Il moto fi forma» alzando jempre m 
un tratto le due gambe che, fono di a^^tra - 
mente oppofte,, in- Croce di S. Andrea, 
una dinanzi , Taltra di dietro : coficche quan- 
do quelle due gambe fono in terra , le due al- 
tre fono in aria*.. 

Z>. Come {i Ja *\\Tfotto?- , , t» r Trono, 

V. R. Quell’ andatura è piu violenta del i al- 


Ambio» 


Caloppo 


Ttapanb 
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fo, e fi forma collo fteflb moto altematÌYÒ* 
delle due gambe che fono in croce. 

2). Che colà è V Ambio} 

R. E un andare, il di ciir moto fi forma; 
dalle due gambe di una ilefia parte, le qua- 
li effendofi alzate e pofate in im medefi- 
mo tempo , fono feguitc alternativamente 
dalle gambe dell’altra parte. La prima Am 
datura de’PoEedri piccoli è l’Ambio : mi 
la lafciano , dacché hanno forza ballante 
per trott^e ..L’Ambio è bandito dal Ma» 
neggio. . 

2). Come fi fa’l Gdoppaì 
- 2?. E 1’ Andatura di un Cavallo che cor> 
re e facendo una fpecie di falto innanzi, al- 
za quafi nello Hello tempo le gambe davano 
ci , e quando fono vicine a toccar terra , 
fi alzano quelle di dietro parimente quafi 
nel punto flelfo . Così il motoidel Galoppo 
è contrario a quello del PalTo e del Trotr* 
co , che fono amendue unilbrmì. 

• 2). Non vi è anche un Trapalo} 

• R. Sì:, quell’ Andatura è propriamente un 
Ambio rotto , che non ha nè del PalTo , nè 
del Trotto , ma ha qualche cofa dell’ Am- 
bio . E quello T andate de’ Cavalli che non ^ 
hanno reni e vanno Tulle fpalle ovvero ' 
hanno le gambe rovinate . 

2). Che lignifica Rinculare}- v. 

22. Nella bocca del Volgo , un Cavallo 
•rincula , allorché arrenandolo , o tirandor- 
lo' indietro , fi getta e. fi abbandona fulU 
Groppa condifordine ; ma nell’ Accademie., ' 
un Cavallorincula , allorché maneggiato fo- 
prale volte , non và abballanza innanzi in i 
ognuno de’ Tuoi' tempi , di modo che le Tue 1 
i^allénonabbracciano terreno abballanza» j 
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la fuz groppa fi accoda troppo al centro dcfia 
volta . 

. X>. .Che cofa è un Attìnàe ? i i ^ 

R. E un colpo che un Cavallo riceve ne*’ 
piedi di diett o da un altro Cavallo , che lo fe> 
gue troppo dawieino . (^eftq termine figni* 
dea ancora un colpo che ifCavallo dà a fedeli 
fo , o con lino de’piedi dinanzi , o coll'uno <ie’ 
piedi di dietro > che urta nell' altro piede da 
quella parte , ed intacca la corona del piede 
dinanzi . 

- Z>. Che colà'è un Caracolloì ■ < . 

R. £ una traccia obbliqua e fegnata conah caracotkt^ 
Clini mezzi giri cambiando da una mano all* 
altra , fenza oflfenrai’ terreno regolato . Quan- 
do i Cavalieri vanno alla ZuflFa > fanno alle 
volte de i Caracolli per imbarazzare il nemi- 
co, e metterlo in di^biafeXo. attaccheranno 
di fronte , o per fianco ^ 

D. Che cofa è ta> Carrier aì^ 

R, Queda parola lignifica egualmente il ter- carriera» 
reno proprio percui dee correre ilCavallo,e’l 
eorfo del Cavallo , quando non eccede dur 
cento pafiì'. ’ 

D. Che cofa è la Sciamhliera ? Scìam- 

R. Eunalimgadrifciadiciiojo , attaccala biiera., 
nell' edremità ^ una canna o di un badone , 
per animare un Cavallo , o per gadigarlo fe 
non ubbidifee al Cavaliere . ^ - 

X). Non vi fono' ancora dfegU altri termini 
daCiperfi . 

R. Vi ho efplicatii principali . Gli altri s* 
impareranno abbadanza coll’ufo , e quanto vi 
ho elprellò di qued’ arte, bada per mettervi in 
idato di entrare con profitto nell’Accademiei - - 

e per maneggiare lufiìcientemente da voi 
ft^Q un Cavallo. - ' - ^ -- •=- - 

C A- 
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: Detta. * - i 

Ca.Guet*> ” *■ ' ~ ~ t 

V* j i! ^ /^He -còfa è l’ Ansé' deUa Milizia ? : 
nSone! V,> E un’ Ara che, fomtnimilra delle 
* règole ^hi Uvmkd per ticciderfl metodica^ 
mente . . «> 

l>. Qual è fla»jd*occafiotìe delle prime. 

4 E*&cc»fio» Guerre 3 "'*' ‘ r - • 

ne delle •; i»jgclodut fra duc: FracclU i lo fpiritO' 

uerre, ^ f^erbht*edrd<3mató<»dc|^i Uoimni dò* 
ir l]^l&vio 1 * ani^zrone e t avar k;ia fiel» 
fe tmggior parte de'Bmicipi ... 
c 2>., ^ali iraiale ctHe phuìiecellàriepec' 
te cofe farla Guerra 

necerTa^ Molto dan^ > Generali.di fpetienza „ 
f e l1m|ipe.li%nid^ 

i JcdIIIi» <|liafice pard,dividefi;h’ Arte deUa, 

Milizil»^ ? ; or.uA 

R. In due:, l’ una è che infegaa^che)«Qfi 
. Ila un: Efércitò'« di che lìaTcon^fto.^ r 
altra' che: infegaa là -raaniera^dl attaccare e; 
di. difendere Iei:iRi*n5c ..ni: • . a 

1-- A,.:; a , iàt\»iau vtr tr>», 

ARTI.C<>LO?; 

. ! X^ch*^. Hnfp«fié'un.M^rct^ 0 »- ^ 

i . . , . 

Di ctf c eh’ è CQàJ^fto un' Efercito ? ^ 

tópofto ,.x.; Di.tJficiaUA di Cavalleria,, di Fati- - 
mia della Cafa del Ré , deli Artiglieri di- 
Munndoni. da- guerra . e. da A*i?.c€à> -zu . : 

'.j - s» I *- 
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9 r S». tJ HegH ì^cMi*. 

I 23 :. Còme finoimnoi gK UficiaK ^oertil' 

II di un Efércìto ?? ' * ^ , 

' . H.- iSeneraUl LttngoteiìÈnti- Girali > yjflfSi 
Marefcialll' di Campo, Comandàmì ^ Cà-' 
JT^tsria'e^di Fantcì^.- ^ 

.£). Qnali fona gli altri Oficia»?' . * 

. R. Sono, il: Maggrót General ddl^Efeurcifc ^lj^U^;^ 
tm,. iLMaggiordiBfigata ,, iJiFuricre maggio*-ciali . 
jre , , i Diimwii , il’ Vagor 

Mia^O: Gjcnexalè , il C^haiio delle Guide ». 

'' 3 :ì N3 T ^ . 

D.. A quali Perfònc' confiàsftoi r Re it 
iromando' dc’ìJòr j^rcitì?.' 

R. A' Principi del Sangue , i qmali ha^ 
vo-fotto di rcfl&i un Mat^àallo» di Francia i 
ehc loro* ferve, da tutìgotenence Generaleé ■ 
l^addictro atComsftab^ciJed «ra-, *4, 
M'?i«eiciaffi"dji. Fiinicìà.,1 . r... := • «1 
: Uhi • chi è, Hafiaf. iftitutta ia/ tSgniw? di 

Gonteftabiié le di M^rfcldlo .. ' ^ - ri contefla-. 

R, Quelfa di Conteftabile e ftata.iflituilà'bii». 
da Arrigo^ f. l’aanb Alberico diMbnt- 
morcncì fu ’l primo: , c li Duca .di Lefdi- 
qui^és-.fu!: Iutiero: . <!^|ttlla:di Mareféiallo 
Franciaiur,ìffitaita;da^ii^<>5 Aagulte P 
anno* ii 8 y; . il' quale non-, nej léce ché due , , 
che furono, Alberico . cd AnàpotCdémente , ■ >• J» 

Signori di Metz , Queftojcontimibpermob 
tOitempo-i Alcuni Ke ne hanno- aumentato 
il. numero fino, a.quattro; : . ma? dopo France- 
fco'L il numero non è determinato . 
il JD. Vi era falche altra Dignità, in ^ 

te* che xìiieSt la «itòrità che. quella, 
dii Conteftabilef. 

j R. Vi. 
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Sénifcal- 21 . Vi era quello di Senifcalco 3 la quale 1 
•o • I cominciò fotte il regno di Ugone Capete e 1 
terminò fotto quello di Filippo Augufto , che | 
}a fopprefle dopo la mone di Teobaldo 
Conte di Ridia. 

2). Quali debboti efide le qualità di un 
’ Generale? I 

unGfne-^ JR. La prima e principale è chele Trup^ 
raie . - pe abbiano in' elio la confidenza ed egli 

diza°deu*€^ l’abbia acquiftata colla Tua afiabilità ver- 
Truppe . fo 1 Soldati y colla giufla miUira de’ Tuoi 
progetti , cedi’ efecuzione del fuo dilegno » 
colla Tua intrepidezza nell^ azione , colla 
' liia feverità in tutto quello rifguarda la d^ 
fciplina militare.- 

D. Quella qualità potrebb’ eHa elTere 
fii/Hciente^ 

la fpe- 2 ?. No • dee anch’ efler Uomo dflperiett* 
nenia, colfapere tutte lefonzioni dell’Efcrci- 
to j col conolcere perfettamente il, Paefeia 
cui fa la guerra , e i coftumi de’ Popoli , 
a line di tcattarli giulla la difpo^ione del 
loro genio x e dilcernere il bene del fuo 
Signore .- 

Spefain fpendere in ilpie 9 a fine di eflere 

i^e. con ficurczza informato-di tutti i movimenti 
del nemico 3 per non afiaticare e intimorì 
re il Soldato con falfe imprefe . 

Prefenia Nell’ azione dee mollrare una gran prefenza 

di ipiriio. difpiritaper provvedere a tutto 3 un intrepi- 
dezza per entrar nella mKchia 3 allorché s’ ac- 
corge che le Truppe cominciano a piegare ► 
Pronto a faperprender il fuo partito nell’occa- 

prenderia fione 3 e prenderlo piuttollo cattivo che troj^ 
kzio^°* Po » temendo che le Truppe fe 

«e accorgano dello sbaglio. 3 e quello tolga 
loro^ il' coraggio . , 

Dejs^ 
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Dee in fine eflere alieno dall'interefie ed a- Alieno 
ver delia religione, per ifminuire per quanto è 
poflìbile i dilordini che accópagnan la guerra. 

D. Quelle qualità fon elleno paiticolart 
dol Generale? 

R. No . Convengono e fono necelTarie a Qualità 
tutti coloro cho lì dinominano Uficiali Gene- degù ùfi- 
rali, perdi* eglino poflon trovarli nell’occa- 
lione di avere il c ornando fupremo ? 

D. Qi^iali fono le fonzioni di un Generale ? 

R. Ad elfo appartiene il dar regola al mar- 
ciar di un Efercito , il difporre degli accampa- Fonzioni 
menti, il vilìtare le Guardie o Sentinelle per cnunGe- 
afl'icurarfi da fefteflb della ficurezza in cui dev* ® * 

eifere il Campo , l’ inviare ad ifeoprire gli an- 
damenti de’ nemici col mezzo delle Partite , 
l’aver buone Spie , il dare ogni fera’l nome 
a’ Luogotenenti Generali, a’ Marefcialli di 
Campo , al Furiere Maggiore , al Maggior 
Generale , e l’ordinare ciò che doveràelTer 
fatto la notte o ’l giorno vegnente . 

Z). 'Qual è’I pollo del Generale nel gior- 
no della Battaglia? 

R. Dee Ilare nel corpo di rifem e’n polloPofio del 
tale che polTa fecondo l’ordine di battaglia ^®*'®*^** * 
portar del foccorfo , ovvero mandarne nel 
luogo in cui feorge, o da fellelfoo col mezzo 
de’fuoi Ajutanti di Campo, efierne il bifogno . 

D. Quanti Ajutanti di Campo mantiene 
il Re ^ un Generale? dicampoi 

R. Quattro , due a’ Luogotenenti Gene- 
rali, ecluno a’ Marefcialli di Campo. 

2). Ne poffon eglino aver di pili? 

R. Qiianti vogliono , ma’l Re non glipaga # 

X>. Quanto ha un Generale per, lafua 
Campagna? 

R, S’ è Marefciallo di Francia ha dì pen 

lione ' 
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* fione ftabile 9000. Lire 3 perla itila Campa- 
" ,0 rifcuote quali venticinquemila feudi > 

oltre il mantenimento di un Segretario , di 
un Cappellano, di unCerufico, di un Ca- 
pitano di Guardie , e delle Tue Guardie. Il 
« Re vi aggiugne Tempre qualclie donativo 
iielT ingretfo alla Campagna perajutar a far' 
l’ equipaggio al Generale. 

X>. A chi appanengono ìe Salvcguardie> 
■Salva- R. Al Generale, quando è intereflàto , e 
guardie a -può etlendere quanto ei vuole le Salve- 
guardie "vive . 

‘ D. Chi Tomminillra 'la Salvaguardia al 

Generale ? 

K. Il -primo Reggimento dclTEfercito la 
fomminiilra ogni giorno . 

X>. Di quali Perfone è comporta? 
deTcene- Capitano , di un Luogotenente , 

Tale e de- di un Alfiere, i qualiefercitanofcambievol- 
mente il lor uficio , di due Sergenti , edìcin- 
raii, quanta Soldati . La Guardia di un Luogote- 
nente Generale è di un Luogotenente,, di un 
Sergente e dì trenta Soldati. 

Qnella di un Marefciallo di Campo> nofl 
*" è che di un Sergente e di quindici Soldati. 

D. Quanti meli di Campagna fono pagati 
dal Re ? 

R. -Qiiattio 5 i quali fono di quarantacin- 
que giorni, il che fa feìmelì. 

, . X). Sarta efler nomato LuogofenenteGe- 

nerale per godere dellapaga di Llfìctól Ge- 
nerale? . ’ * ' 

R. No . BHbgna che ogni'àrilìo^^H^ri* 
lina Patente che lo impièghi -flPqual* 
«he cofpOL di Efercttof’ " ' T' .1 

2). Il numero degli . Ufifiali ^ 

- • Ri Ciò 
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t 7?. Ciò non è poflRbilej perchève ne fo- 
, no tieceflarj pm o meno lecondo l 'Corpi neraii : 
i delle Truppeche’rPrincipe-viiole avere in guanti. 
Campagna , ed egli elegge quelli ch^ei vuol 
impiegare , fenza riguardo all’ anzianitàj il 
chefovente ha cagionato gravi fconcerti , 
per la gelofia e difeordia de’ Capii. 

D. Quando in un Efercito fi 'trovano 
molti Ufi^ciali Generali , -qual ordine feguo- 
no intorno ài comando? 

R, Hanno ognuno il ’lor giorno , oln Cam- torofiin- 
pagna, ondi’ attacco di qualche Piazza, e 
tutti gli Uficiàli che comandano o fervo- 
no per lo fpazìo di •ventiquattr’ore fono di- 
nominati TJficiali di giorno .: feguonola lo- ~ r 
ro anzianità. 

D. Quali fono le loro funzioni nell’ at- ' * 
tacco di una Piazza, e nel giorno d- una 
Battaglia? 

R. Nell’attacco di una Piazza comanda- 
no a’ Qiiartieri Generali i nel giorno di bat- 
taglia hanno il loro pollo fecondo chel’E- 
fercito è ordinato in battaglia. 

D. In che ’I Generale può impiegare i 
Luogotenenti Generali ? 

R. Secondo le oecafioni che fi prefenta- 
no, gli uhi per condurre dei Corpi di Ca- 
valleria, gli altri per metterfi alla Telia del- 
la Fanteria , per illare nella Vanguardia , 
nella Retroguardia , per accompagnare i Vi- 
veri , per un gran Foraggio, per Campi vo- 
lanti. 

Z). A quanto afeendono gli llipend; di 
un Luogotenente Generale per ogni Cam-‘ 
pagna? 

. R. A quattromila Lire , comprefovi il’stipédjd*! 
di muniiìone j fopra il quale fi ac- 

^ nenie C*- 

- corda miai*# 
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• .1 corda col Munizioniere per tanto danajo 

X>. E^cgH obbligato a tener Tavola 
.'n, aperta ? 

< B. No 5 ma quando non Io fa , perdè 
la confidenza e la ftimà degli Uficiali. 

n. Come può un Luogotenente Gene- ' 
ralc rifarcire i fuoi danni cagionati dalle 
fpefe ecceflìve che dee fare per lo bene 
del iervizio del fuo Principe j e;pcrlafua 
utilità particolare? 

B. Con Penfioni , con buoni Governi , e 
col comandare ne’ Quai tìeri d’inverno falla 
frontiera . 

Z). Qtiali fono le funzioni di un Mare- 
, fciallo di Campo? 

1 ^ d7cim- Il diftribuire J’ alloggio a. tutto P E- 
po • fercito , r elTer Tempre pronto a tutti i mo- 
vimenti j il primo a montare a Cavallo , l’ 
ultimo a fmontarnc. 

Z). Ditemi le Tue funzioni in particolare? 

B. E 1’ andare ogni giorno a prender I' 
ordine del Generale , e quando l’Efercito 
dee levare il Campo , il Marefciallo eh’ è 
del giorno va la vigilia della partenza col 
Furiere Maggiore , a ricever gli ordini del 
grommino e dell’ accampamento . 

, D. Che dee fare dopo di quello? 

B. Avvifa Io Squadrone che dee entra- 
re in guardia la notte Tegnente , di Har 
pronto per lo giorno che Teglie, e innanzi 
giorno parte co’ Furieri maggiori di tutti i 
Reggimenti , con quelli dell’ Artiglieria ei 
de’ Viveri per andare a deUneare il Campo 
, liel luogo deftinato. , , , j 

1 Z>. (^ualdev* éflere la flià attenzione ia I 

, tpJiapo marciare? ^ . I 

R, Pi mandar innanzi « fopra l’ Ale delK I 
- * ' Efer. } 
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Efercito de^le Spie , per. ifcoprlre fe i ne»- 
mici aveflcro prevenuto il difegfio dell’ac* 
campamento, e fe fuccede una qualche al- 
, . fi avvifare il Generale , affinchè pofTa 
mettere le fuc Truppe in iftato di difcn- 
derfì . 

D. Che fa’l Marefciallo di Campo quary 
do è giunto al luogo dell’ accampamento? 

R. Diipone la Guardia maggiore in di- 
ILinza di una mezza lega dal luogo in cui 
ha dclineatò il Campo ingenerale, lafcian- 
dofaie il ripartimento del terreno al Furie- 
re Maggiore , che lo diftribuifce agli altri 
Furieri d’ ogni Reggimento, i quali ne fan- 
no pure un ripartimento ad ogni Compa- 
gnia . Và poi a render conto al Generale 
dello flato del Campo , e riceve gli ordi- 
ni perle Guardie, perle Vettovaglie , per 
le Scorte e perle Partite, egli diftribuifce 
a i Maggiori delle Truppe. 

D. Che cofa dee fapere un Marefciallo 
di Campo? 

R. La Geografia con perfezione, eie Ma- 
tematiche , e non vi è Carica alcuna , 
nella quale la Scienza tanto comparifea 
quanto nelle funzioni di quella Carica , per- 
ch’ella mette fovente queft’Uficiale inoc- 
cafione di parlare al Generale . 

Z>. Nell’attacco di una Piazza, qual è ’l 
pofto del Marefciallo di Campo? 

R, Egli comanda alla finillra , quando vi 
- fono due attacchi . Ha la fua vicenda nell’ 
iilicio come i Luogotenenti Generali. 

n. Qjiali fono i fuoi llipend;? 

, R. Afeendono per fua Campagna a qua- 
li cinque mila Lire, comprefovi il Pane di 
^ Munizione, 

Chevi^ni Temo IV. H X>. E - 
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Z). E ^aii wmpo che i Brigadieri -fono Iti 
P riMdieri^fo «elle Tfuppe ? 
d*efercuo. ^ Lodovico XIV. gli ha creati. 

JD. Qiiantefortedi-Brìgadieri VI Ione? 

K. Di tre forte» di Fanteria» di Cavalleria 

c di Dragoni . ^ 

JD. Oliai è la loro funzione? 

TL. Il condurre la lor Brigata ovunque i 
ordina il Generale , dovendo av«e 1’ 
tenzione che alcun Soldato o Cavallic- 
ce non fi allontani fenza jpermiflione - 
D Di alianti c compofta una Brigata? 

R. Quella di Fanteria è dìquamo o cin- 
^ue Battaglioni » quella di Cavalleria e del 

-quarto della Cavalleria. 

D. Vi è flato contraflo alcuno per lo 
comando fra i Brigadieri di Cavalleria » e 
di Fanteria? 

H Sì ; ma ’l Re col Decreto dell* an- 
no 1673- ha ftabìUto che '1 Brigadiere di 
Cavalleria debba comandare in piena Cam- 
pagna , e quello dì Fanteria dentro ogni 
Piàzza rinctóufa. I Brigadieri comand^o 
fucceffivaimente come gli alari UncialiGe- 
fierali » e -vanno di guardia nella Trin- 

X». Di quanti è compofta la Guardia di 

^ un Brigadiere di Fanteria? u j t 

R. Di un Sergente e dldieci Soldati del- 
la Brigata alla quale comanda. 

JD, (^anto ha egli perlafuaCampagna? 
K. Due mila cinquecento tire. 

R Chi ha creata la Canea di Maggior 
Generale dell’ Efercito? 

R 11 Re Lodovico XIV. 

D In che impegna quella Carica? 

In un agitazione continua , pcrcV t 


Maggior 

Generale^ 
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t)f)bIigato vegliar^! fopra tutti avveni- 

menti di un pfercito . 

X>. In qual Quartiere ha egli il fuo al- 
loggip? , ^ 

R. Vicino a quello de! Generale , pef- 
■chè ha l’ ingreflb ad elTo in ogni ora , 

D, Quali fono le fue funzioni? 

1 ?. E l'andare arrendere ogni fera gUoiv 
■dini del Generale , lo fcrivere quant' or- 
dina fopra il filo libro di memoria , per 
non cambiarvi cola alcuna c di darli poi 
ad ogni Maggior di Brigata 9 co' quali re- 
gola le Guardie > le Veìjtcwagìie , le Par- « 
tite. j e i Diftaccanrenti . 'Tiene un con- 
to della forza di ogni . Brigata , d’ ogni 
Regginicnto in particolare , e un ruolo 
di tutti gli Ufìciali Generali , Maeftri di 
Campò , Colonnelli c Maggiori , fecon*- 
do la loro anzianità e ’sl rango del lor ìReg»- 
•gimento^. 

Nel giorno della battaglia riceve dalQe* 
neralr la pianta dell' Efcrcito , la difpo- 
lìziòne della Cavalleria ^ ''della Fanteria , 
dqll’. Artiglieria , e l’ordine da tenei^ di 
tutte le Truppe» 

Z). Quali debbono eflèrc le qualità dì Maggio^ 
un Maggior Generale? Generale. 

R. Dev’ clTere di una oompleilìon forte 
c vigorofa > a cacone de’ movimenti che 
dee fate » 'ed efler capace di ogni parti- ' 

colarità . 

Z). In che confifte la funzione del Ma^ 
gior di Brigala ? - 

2?. Far ne’I^eggimenti di fua Brigata tut- Wasgiot 
te le azioni che ^ Ma^ior Generale 
in' tutto 1 ’ Efeteito » tenendo un Ruolo 
de' Reggimenti d^ fua Brigata , de’ Go^ 

H . z man- 
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mandanti , de* Maggiori , degli Aiutanti. 
Maggiori, edeglialtriUficiali . Dee loprat- , 
tutto conofcere il forte e '1 debole d ogm 
Keggimento > dadi lui anzianità .Ricevei 
ordine dal Maggior Generale, do da ai Mag- 
giori e agli Aiutanti Maggiori d’ogni Reggi- 
mento , ed affegna loro l’ora e 1 luogo per- 
chè lì mettano alla tefta delle Brigate , do- 
ve hanno lacaufa di venire a riceverlo , per 
condurlo al Maggior Generale. 

z>. Quella Carica ha ella molto Itipendio? 
R. Ne ha poco, e non è che un contraf» 

fegno dì dillinzione . . 

D. Ogni Efercito dee avere un Funere 

Generale ? ^ 

L. R. Sì , perchè fopra d. fi aggirano 
eli accampamenti e '1 marciar degli Efer- 
citi • dee perciò avere una perfetta noti- 
zia del Paefe, a fine di prender giufte mi- 
fure perchè non vi lìa cola che polla ii- 
tardare il marciar dell’ Efercito , facen- 
do condurre tutto ciò eh e necenano 
per allargare i palTi angulh , per palTa- 
je i rufcelli , i fiumi e i luoghi pala- 

j /; 

n. Con chi và *1 Furiere Generale a di- 

fegnare il Campo? ,, n j. i 

Col Marefciallo di Campo eh e di quel 
giorno , che gli lafcia poi le particolarità 
della diftribuzione di tutti i quartieri , feer 
gliendo il quartiere del Re , dove difegna 
gli alloggìamenTi degli Uficiali Generali , 
e di coloro che hanno il diritto di allog- 
giare vicini ad efli . . , n i 

® jy (;;hi fa le particolanta nelJa . CavaV 

^s!'ll Furiere Oeiierale,. . 

‘ ^ “ i). Qtian- 
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t>. (guanto temp>o è che fono ^abiliti gl* 
Infpettori? 

• Ri Dopo h Pic6 ciì^ Aqiii/^arto I* anno 
i668. Il Signor Martlnet Marefciallo di 
Campo e Colonnello del Reggimento del 
Ke , è flato il primo che abbia avuta Ix 
commiffìone d’ Infpettore Generale della 
Fanteria , e ’l Signor Marchefe di Fourillc 
della Cavalleria? 

V D. Dopo qual tempo n’ è flato accre- 
Iciuto il numero? 

Sì , e’I Re ne ha diftribuiti conripan» 
timcntoj a foie di facilitare ì mezzi di vinta- 
re le Truppe ogni mefe, e di rendergliene 
conto . 

p. Qual è ’l dovere degl’ In/pettori ? 

R. Il fare la raflegna delle Truppe una 
volta li mefe ne i luoghi del lor ripartimentó , 
l* efaminare le Compagnie in univerfale fc 
*n particolare , per difcernere quelle che 
fono in iftato di fervire , caflare e licen- 
ziare i Soldati che non fono della flatura c 
dell’ alpetto che ’I Re domanda ; e fopra i 
loro avvilì nel luogo a ciò deftinato fi caf* 
fano o fi avanzano gli Uficiali : Ordinano 
il veftimento de’ Soldati , quando n’ è bi- 
fogno . 

■ D. Qual è*! diritto dell’ Infpettore? 

R. Quello dell’ alloggio nelle Piazze di 
fuo ripartimentó , di farvi prendere l’armi 
quando ei vuode , avvifando il Governató* 
fe o quello che vi comanda , e un Ajutan* 
te Maggiore gli porta T ardine ogni fera . ' 

D. Da chi viene efercitata la funzione 
di Direttore? 

R. Da un Luogotenente Generale > o_. 
da, un Marefciallo di Campo . Direttors, 

H j D. Pa- 
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J>.. Perch^c ftatà Lftituita codella Carica ^ 
R. Per efaminare e prender cura della Ca*- 
valleria , ftabilirla ne* Quartieri d’ Inverno ,, 
ed ordinare per gli Uomini e per li Cavalli 
tutto ciò che credono, di maggiore utilità 
ai fervizio del Re > e di renderne conto at 
Re e al Miniftro .. 

I>. Vi fonoflipendj per quella Carica? 

R. Vi Tono duemila Scudi j e i. loro viag: 
gì pagaci *. 

£>. Che intendete pei* Vago-Maftro ?• 
YagQ.Ma< jR. Intendo. unUfìciàleche ha cura di far 
caricare j attaccare 1 Cavalli) e mettere in. 
cammino, il Bagaglio di un Efercito. > affiti- 
che. vada con buon ordine . 

IX Che dee fare a codeRo fine? 

R, Bifogna eh! ei vada ogni fera a prender- 
t cwrdine dal Furiere. Generale. , per fapere 
la ftrada che hanno a tenere i Bagaglj e poi 
provv.ederfi, di buone Guide, e far avvifare- 
i condottieri de’^ Bagaglj[ d' ogni Brigata di. 
trovarfi intorno a’ lor Fanioni per partire fe- 
condo, il rango e ’Ip.ofto; delle Brigate .. 

Z). Che lignifica codefta parola F4 »ìo»#?j 
R. Significa unoStendardoi eh! è.dl rafeia 
del colore della livrea del Brigadiere, ed è 
portato, da. un Uomo, di fervizio. dUigni Bri- 
gata di Cavalleria o.di Fanteria,, per far of-. 
fervar 1- ordine del marciare .. 

X).. Quante forte vi fono. di. Vaghi-Ma*. 
Uri? ^ 

21, Vi è un Vagp-Mallro, Generale uno 
per o^i fila di Fanteria ,, per ogni ala di 
Cavalfcria 5 per ogfii Brigata ,, e. per ogni. 
Reggimento. 

D., Da chi ricevono, l’ ordine iVag^l-Ma-. 

Ry Dal; 


faniOQC t. 
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R. Dal Vago-Maftro Generale , eh’ è fo- 
la di titolo , effendo gli altri eletti in ogni 
Brigata di Cavalleria e di Fanteria , e ’n 
ogni Reggimento ì a’ quali fi danno due. 

Aiutanti. , i i- 

T>. Chi è colui che prende anche r ordi- 
ne dal Vago-Martro Generale? 

R. Un Commiflario d’ Artiglieria , ed un 
Commiflario de’ Viveri , i quali debbono 
fèmpre vegliare fopra le inarcie . Qrio»nJi 

D. Quanto è lo ftipendio del Vago-Ma-^ ^ 

Uro Generale? , 

R. Sono y o. Scudi il Mefe. Quelli d’ogm 
Brigata non fono che di a 6* porzioni di Pa* 
ne, e per gli Ajutanti di. dieci Scudi , e di 
tre porzioni di Pane . 

I). Qual è la funzione del Capitano del- Capitan» 

delle Giu* 

Guide? . 

R. L’’ avere appreUo di fe un numero lut- 
fixiente di Perlone ficure le quali abbian 
notizia delle ftrade , per diftribuirle fepn- 
do i bifogni , o per condurre le munizio- 
ni, le partite , i bagaglj , l’artiglieria, gli 
diftaccamenti che vanno fopra l’ale e a 


efeicito.. 

£)., Come il CapitanO'delle Guide fi prov- 
vede di Guide?- 

A. Quando è giunto all’ accampamen- 
to, domanda al Marefciallo di Campo di 
Cavalleria , di andare ne’ luoghi vicini a 
citare gli Abitanti' affinchè gli diano- un 
numero di Guide , delle quali e Malle- 
vadrice la Gomiuiità ,. ed egli le fa cu- 
llodire finché n’ abbia trovate dell* al^ 


^ Qiial è la cofa pila neceflEarÙ! al €a- 
^tanoi^ dette. G«ide ^ ^ 

>. . H- 4. ** 
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' R. Il fapere i linguaggj , a cagion del conv» 
merzio che dee avere colle genti del Pae- 
fe , nel quale fi fa la guerra. 

D. Qiianto ftipendio <ha egli in tempo 
della Campagna ? 

■ R. Mille e ducente Lire . 

D. A che ferve il Prepofto nell" Efer- 
éito . ' 

R. A regolare fa Polizia, a mettere la taffa 
fopra le Derrate nelle Marcie e nc’ Quartie- 
ri, ad impedire ora alla tefta , ora alle ale, il 
rubare che poteva far i Soldati ne' luoghi conr- 
fervati . Egli forma i proceflì , e fa efèguire 
le fentenze . ' 

Z>. Che mantiene ad effo il Re? 

R. Una Compagnia di Uomini detti Ar- 
cieri a Cavallo , un Luogotenente o Ca- 
porale , un Notajo , e un Efecutore . 

I). Ogni Reggimento ha egli il fiio Pre- 
pofto ? 

R. No . Quello delle Guardie Francefi 
fi dinomina Prepofto delle Bande • Il Pre- 
pofto ha cura di far nettare il Campo 
c di far portare gP Infermi allo Spe- 
dale . 

Z)- Come fi nomano i x>rìncipali Uficia- 
li di Cavalleria ? 

R. Il primo è '1 Colonnello Generale , 
che comanda per tutto alla Cavalleria: le 
dà l'ordine della battaglia j caffa i Solda- 
ti a Cavallo inabili al fervizio , e fa to- 
gliere dalle Compagnie i cattivi Cavalli . 

£>^ A ehfe fono tenuti gli Uficiali di Ca- 
valleria ? 

R. A prendere nuove Patenti o conferme 
dal Colonnello Generale. 

p. In quale qualità ferve egli nell'Efercito? 

. ^ A, In 


Dii; - Cj( 
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K, In qualità di Luogotenente Generale . 

D. Quanto rende quella Carica? 

R. Cinquantamila Lire . 

a. Qual è la feconda? 

R E quella di Maellro di Campo Ge- Maefiro dì 
nerale , che ha la fteffa autorità e la ftef- cj» gc 
fa infpezione fopra la Cavalleria in aflen- 
za del Colonnello Generale : haiaooo. Li- 
re di lUpendio . 

j>. Qual è la terza Carica? 

R. E quella di Commiflàrio Generale , cómiiTa- ' 
la di etri funzione è ^1 tenere il conto rio Gene, 
della Cavalleria , di farne la ralfegna 
quando gli piace , di render conto al Re 
della forza delle Compagnie , e della con- 
dotta degli Uficrali. 

Z), Qiianto ha di riipendio? 

R. Ha feimila Lire fenza l’ incerto < 

Z). Che nome li dà a coloro che comatN 
dano a i Reggimenti di Cavalleria? 

R. Si dinominano Maeftri di Camj^ >Maeftio'di 
oerchè nella Cavalleria trovali un Colon- campo di 

nello Generale, • ttS • l', 

D. Quali fono gli altri Uficiali? 

R. Sono j il Luogotenente Colonnello 5 
rm Maggiore , un Ajutante Maggiore , un 
Cappellano , ed un Cerulico . Ne i Reg- 
gimenti che fono fotto il nome del Re * 
della Regina e de’ Principi , vi fono uii 
L.nogotenente Colonnello ? e rtcr Rcgg> 
mento Colonnello e in quello de’ Croa- 
ti , un Colonnello c un Maeftro di Cam- 

D. Di quante Compagnie fono compofti 
i Reggimenti? Redime- 

R. Di dodici e di otto Compagnie . 

' D. Oliali fono quelli di dodici ? ' 

H 5 2 ?. So- 


R. Sono, i fèguentl il Reggimento} 0*?^ 
Ibnndlo .. 

il Reggimento MiiejllrOv di Campo .. . 

Il Reggimento. Comtniffaiio .. 

11 Reggimento Reale.. 

Il Reggimento.. del Re.. 

Ij Reggimento Real\e ftfaniero .. 

Il Reggimento delle. Corazze; del. Rt-.. 

Il Reggimento, de' Croati . 

Il Reggimento. Reale RoffiglioneTc .. 

II. Reggimento Reale. Pieraontefe.. 

Il Reggimento, Reale Alemanno:. 

D. Come dinomidate i Reggimenti; tquav 
R non hanno., che. otto. Compagnie?- 

R.. Portano, il nome dì qualche Prìncipe • ,, 
Q: quello del. Maellro, di Campo .. 

z>.. Chi, è. Maeilro. di: Campo, del; Reggi-- 
mento. delle. Carabine ?- 
. R, II- Signor; Duca del Màine 

JD. Di quanti è. cgli.compofto? 

R..DÌ- cento Compagnie tratte, da: tutti; 
I Reggimenti di Cavalleria > pagando, cin-- 
, quanta Lire per Uomo . QueMpRe^ìmen-- 
co ha. cinque Ma^ii di .'Campo, lotto, il. Si-- 
gnor Duca: del Maine . . , 

D. Quanti Ufieiali, lono.in. un».; Cbmpar- 
gnia dì. Cavalleria? 

UficiaU di _ R, Vi è. un Capitano j unLtfogotcnté' > un 
Cornetta, j unpari^e Maggiore , ti’e Briga- 
dierij che partìfconolà Gompagnia>. ed ua 
Trombetta .. La Compagnia del Maeih'o di 
Campo ha un Tanbadliére ’o TM»j>aniere . 

Z>. Quali fono, le funzioni di un Reggi- 
mento di Cavalleria y .e ’n qual luogo han- 
« - no i loro polli?: ; - ' 

gniue-**”' R*- Il Maeftro di Campocomandà a tutti gn 
ciaic di Htt Ufieiali del fuo Reggimento : . la Aia attenzio-^ 
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nc ciev’ effere che le Compagnie fieno com- 
piute 3 che i Cavalien fieno bene forniti d’ar- 
mi e d’altre cofeche loro fon neceflarie 5 che 
i Cavalli fieno buoni'e della ftatura che fi ri- 
chiede . Iffiio porto è alla tefta del Tuo Reggi- 
mento', tre parti innanzi i. Capitani : ordina le 
Guardie e le fa carabiare e prender il porto .. 

Il Luogotenente Colonnello comanda in 
artenza delMaeftrodi Campo , e fa le rtef- 
fc funzioni Ilfuo- pollo C.3II3 ic*' 

condo fquadrone.. 

La funzione del Maggiore è ’l difporre ^ 
gli alloggiamenti , il mettere e’I far pren- * 
der il'porto alle Guardie , il' far gli dirtacca- 
menti , 1 ’ andare a prender l’ ordine dal Mag- 
giore della Brigata , il portarlo al Comandan- 
te, e ’l darlo ai Furieri Maggiori delle Com- 


£>.. Il Maggiore ha egli la Tua Compagnia?’ 
R,. No , dopo Vertere rtati fatti de i Luogen 
tenenti Colonnelli : prima erano primi Capi-- 
cani e comandavano in alTenza del Maertro di 
Campo . Quarto è 1 ’ impiego di maggior par- 
ticolarità . Gli Aiutanti Maggiori fanno le 
rteffe funzioni che i Maggiori : fono quelli 
alcuni Luogotenenti a’ quali fi fa eferciure 
qiiefta Carica , ed hanno- a querto finecer- 

ri rtipendj. . 

D. Chi difpone- delle Cariche di una. 
Compagnia di Cavalleria?’ 

K. Il Re nomina i Luogotenenti e i Cornet- 
ta ,'e’l Capitano difpone- di quelle di Fu- 
riere Maggiore e di Brigadiere. 

D. Quali debbon ertfere le qualità di un 


Capitano ? 

' R.' Dev’ efler ricco 

^agnia di Cavalleria è 


, perchè una Com- H Capita, 
di una gran fpefa 
H é. dev’ 


tuogote» 
senre * 


cornetta , 


iSd DellxOufrral 

il%v* eflere (Tiligcnte e follccito nelvifitare 
fovente i fuoi Cavalierr c i Cavalli, per ve- 
dere cogli occhi proprj fe fieno in buono fia- 
to, bennudriti, ben governati , e ben man- 
tenuti di ferri. Dee farli amare da’Tuoi Ca- 
valieri , concedendo loro di quando in quan- 
do qualche piccola indulgenza , lafciandoil 
gaftigo agli altri Uficiali , riferbandofi il far 
tutte le grazie . 

I>. In qual luogo è '1 pollo del Capi- 
tano ? 

R. Alla tefia delta lìia Compagnia, due 
o tre paflì innanzi al primo ordine quali' 
do è ’n marcia , e nel giorno di una bat- 
taglia la groppa del filo Cavallo è nel pri- 
mo ordine dello fquadrone . Il Capitano 
tfi Cavalleria dee in ilpezieltà fàperlar fa- 
re alla Tua Compagnia il quarto di conr 
verfione , eh’ è ’l principal movimento del- 
la Cavalleria . 

I). Quali fono le qualità del luogote- 
nente ? 

R. Dev’ eflere favio e provato , perchè 
Ibpra dì eflb cade tutta la cura e tutto il 
buon ordine della Compagnia : Comanda 
alla Compagnia in al&nza del Capitano , 
cui rende un conto efatto di quanto vi 
fiiccede . Il filo pofio nel marciare è alla 
Jiniftra del Capitano.. 

JD. Qual è l’ impiego del Cornetta ? 

- R. Eì portar lo Stendardo in qualunque 
luogo marej- la Compagnia-, perchè non fii 
porta nel diflaccamento . 

Z>. Qual è i porto di' un Cornetta nel 
giorno dell’ ^ione? 

R. E nella quinta fila del primo rango 
dc.Uo Squadrone , c dee piuttofio iatfi 

cl- 
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cHere cRe abbandonare il fuo Stendardo» » 
perchè perdendolo donerà e Sefteflb' e la 
Compagnia . 

s. E egli obbligato’ a portarla per tut- 
to ? 

R. Non lo è che ne’ giorni di raflegna , 
di guardia e di battaglia: in ogni altra oc- 
calìone lo fa portare da un Cavaliere vaio- 
rofo e fedele , che da efib a codefio fine 
è pagato. 

S. Dove fi porta lo Stendardo quando la 
Compagniaè’n marcia o'n guarnigione? 

R. Si porta in Cafadel Comandante i nell! 
efercito è piantato aHà tetta detta Compar 
gnia } con una Guardia di Cavalleria a piedi). 

Il Cornetta dev*^ egli vegliare fopra 
fa Compagnia non meno che ’l Luogote^ 

Dente? 

' R. Sr, ed ha la ftelTa autoritè.*!; • - ^ 

A chi appartiene la cura di una'GoB» 
pagnia di Cavalleria . ^ t 

R. Al Furiere Maggiore , e perb’l Capi- Furiere 
tano dee fccglierlo Uonto d’onore j vaio*- Maggiore», 
rofb, e vigilante. 

Z). Quali fono le Tue funzioni? 

• R, It tenere un Ruolo de’ Cavalieri e dc^‘ 
lor Alloggiamentr , il vifìtare foventr I« 

Stalle , far governare i ’Ckvattb aUo- fua, 
prefenza l'efaminare i fb«ÌH^nti * 

cere fe manchi cofa, ideuDa Selle ft 
alle briglie, e V invigilafe che *1- Cavaliere 
non venda il fieno o la vena del fuo Ca- 
vallo . Il prender cura delRarmi- e delle 
munizioni; mette i Corpi di Guardia , do- 
ve gli, è ordinato , e gli vifita fovente . 

£>.. Nella marcia doY" è ’l potto dclFurie-^ 

Tc. Maggiore?- w , 

^ fi* Atta 


1 tal lyeUW Guerra^. 

R. Alla coxlar. per impedire- a*' CàvalierE 
il' lafciare. il lor. rango> e % reilare in die-* 


irò.. 

D. Che 'dèe fàie- ogni- fera?' 

R. Dee ritrovarli. nell’Adunanza-,, dove- 
il Maggiore dàri’ ordirae e- la parola ovvero^ 
nome „ ed egli lo porta, poi. al fuo^ Capita- 
no e agli Unciali di Tua Compagnia.. 

£>. Qual. è. ’l filo- impiego, in. Gnarnigio- 


ne ? 


R. Il prendere i-.- Viveri e i Foraggi’ dal 
Munizionerà, per darli a l Brigadieri ,. che. 
gli diftribuifcono- a L Cavallai.. 

. £>. Im quante Brigate. iT. divide. unaCom-- 
pagnia di; Cavalleria ? 

R.. In tre Brigate t fopra le quali ilCapr- 
tano- fiahilifce un Brigadiere, perchè. nVàb^ 
bia la cura.. 


Bri{(idie« 
re di ana 
C5pagnia« 


z>.. Quali, fono le. funzioni di un Briga- 
diere?- 

R. Il diftribuire i Viveri e i Foraggi’ che* 
ha ricevuti dal Furiere madore, il'mette- 
re delle Vedette ne’ luoghi che- loro fono* 
fiati dèfiinati- dal Ma^iore , prendendo - cu- 
ra di non- mettervi, le non. Càvafìeri capa- 
ci , afiìnchè non. eccitino- a falle allarme .. 
Deevifitarli lóvente , affinchè non lì addor- 
mentino, e far lor prendere il pollo. di due 
in, due ore .. Sno^dehito- e h impedire i Jiti- 
gj fra’ Cavalieri.,, o fièno- in guardia o di 
«amerata.. Dee av vilar e il Capitano di.quan-- 
to fuccede nella Compagnia .. 

Z). In; qual; luogo, è.’l pollo- de’^' Briga- 
dieri? 


R„ Nel’ pri^' rar^ . . ’ 

JD.. è ’I pofio deh TÉombctta?' 

R.. In.marcia. è.alla tefia fei paS; innanzi 
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iÉ'Capltanoi .. Net giorno dellil battala' è- 
iòpra l' Ale per Tuonai^ fecondo gli' 
©r<Ììnato. da' Maggiori . Prende l*'ofdi»fi; dal 
Purierc madore péft iuonace it bnttf^feila >. 
V. a cavallo i, allo fièndardo.,. la; rsóratAj. la. 
J^Mtihellaii.. 


§/: fc. ^elia.CavaUéria,^’ 

; » - j : .1 

: IX.. Come: Afa;.’t.ferv.àio? dellat Gavalle-- Servìzio- 
ria?-’ • '■ 

■ 2?. Sccondd lran^«mta:dìtlfò;Ctìnamffio--''* ' *' 
là; tfc’Macftri. di. Campo, e de"Cd^arii . 

Z).. Gli Uficiali del Corpd' de' Dragoni De* Dra>^. 
fon! eglino. ^Yèrfi. da. quelli, della. CavallcsB®“ • 
ria?. 

R, Il folo'nome’n’è; diverlirper- colóro.- 
die. eomandano> ai Regpjnenti. che li.^no- 
mano CofonneHÌ:i'XuttO' it rimanente è fi- 
milc ..In- quello corpo: fono un ColdntieUaf 
Generale >. e un.Maeiftro. dii Campo G.6B«- 
rale.. •< 

D.. Perchè. /l' nomano. Colómiem' coloro.» 
che fono alla téfta ; de t Reggintenri ?:•. 

R. Perchè, fono, coufidèrari piilttoflo. có*- 
me Fanteria che- come. Cawllleria^. • 

JX. Come.'faAn! cglinovqi^ndoACOflB^jatto- 

no a piedi?.' . ' ; ' . 

' J?. & cinnandài; arfol Dfagonl h roncre. u 
i^avalllv ii quali, j^.arreftano. itelfofo ^ran-- 
«q con «osa. corda, fatta» pal&re. nella tógtìft. 
d’égreKCayaiVo’,, • ^ 

2>.. Qwiatè ’l pqfta.de*Dragp0àÌilfeuixCjn^- 
’po^ e'n- una marcia?^ ; 

R. Eglino» Hanno, alla teHac or*foprfe I alè » . 
f<n^r.endo•i.di. CojJpò» Al.gaàfcdià j. o»» ad; «n. 
palio di; Hwrt» in q^takhe. foógp. aqgi^^ó , 
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• iti capo àd un ponte . Non i(l.inno murT# 
fila fe non quando il Generale è mancante 
di Cavallerìa r 

D. In che più d** ordinario fono impie- 
gati? 

K. Nel dare il giiafto al paefe nemico ; 
quello però non impedifce che fieno dillac- 
cati alle volte colla Cavalleria per andare 
in partita, ovvero in ifcorta. 

*■- J). E gran tempo eh* è ftabilito il Corpo 

' . de’ Dragoni? 

K. Sola dall’anno Prima non vi 

era che’l Reggimento Colonnello e’I Reg» 
gimento del Re.- 

z>. Qual pollo tengono i Colonnelli de? 
Dragoni ; 

R. Una volta il Re loro aveva concelTo 
tenere il pollo del giorno di lor Commifr 
fione, tanto nella Cavalleria quanto nella 
Fanteria i- il eh’ era un gran vantaggio ma 
loro è fiato tolto codefio pollo . 

X>. I Dragoni hanno eglino degl’ InfpeG- 
tori particolari ?• 

K. No'. Sono foggetti aglifielfi Inlpetto- 
ri generali come la Cavalleria.. 

i). Che rende un Reggimento di Dragoni? 

' Rende fetee in ottomila Lire all’anno 
fenza veflazione . 

SuioMag. D. Che intendete per Ifiato Maggiore? ^ 

K. Intendo un' certo numero di Uficiali 
diftintii a’ qaali fi aflegna un maggior forni- 
mento di Stapula o Provvifione di- viveri . € 
d’Utenfili e maggior' quantità dì foldo;. 

Z). Lo Stato Maggiore è egli mantenuta 
dn tutti i Corpi? - . • 

R. No : • ciò dipende dalla volontà del Re ^ 
^ Qwanti Stati Maggiori vi fono?- 
- R. Ve 


Della Guerra, iSf 

■ k. Ve ne fono due , l' ano che rifgiiarda la 
Cavatleria in generale, e l'altro rifguarda i 
Reggimenti che hanno Stato Maggiore. 

D. Nominatemi gli Uficiali che com- Qj^uttala 
pongono Io Stato Maggiore di tutta la Ca- cavaiie- 
vaJleria. 

R. Sono il Colonnello , il Maeftro di Canr- 
po e '1 Commiflario Generale , il Furiere 
maggiore , i Furieri e i minuti Uficiali Mag- 
giori, il Prepofto generale, gli Arcieri, le 
Carabine , e ’I CommifiTario generale della 
condotta. 

2). Quali fono quelli di un Reggimento 
di Cavalleria? , • i^geimé- 

' R. Sono il Maeftro di Campo , il Maggio- to di ca.» 
re , l' Ajutante maggiore , il Furiere Maggio- 
re, il Cappellano, il Cerufico, elCommif 
fario della condotta. ' * 

Tutti i Reggimenti non hanno uno Stato 
Maggiore . ^ ‘ • 

§. Della fanterìa. 


D. 11 Corpo della Fanteria è egli più ri- ^ ^ 

guardevole di quello della Cavalleria ? * Fanteria, 

R. Si , e domanda Uficiali più confuma- 
ti nel meftier della guerra, perchè la Fan- 
teria è impiegata nell' attacco e nella difo- 
fa di una Piazza » e di qualunque altro 

pollo. • ’ 

D. Che dee fapere un Uficiale dì Fan- La Sciézai 

terra in generale? , ìla“e ®Ì5‘ 

R, Dee fapere perfettamente maneggiar 
l’armi, tutte le varie forme che può pren- 
dere un Battaglione , fecondo il terreno 
- e l' occafione ; Dee faper trincerarli in 
«alo di bifogno , e per quefto non può 

igna- 
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ignorare 1’ arte della fortificazione fènit 
za efporre fefteflb’ e le fue Truppe ad 
efiere infultato nella Tua marcia. , O' nef 
fuo quartiere * 

Z). Perchè avevafi per f addietro maggior 
dèfiderio di fervire nella* Fanteria che nel- 
la Cavalleria? 

’ R. Perchè fi giugneva più prefto ad' effe- 
re Ufieial generale nel Corpo della Fante- 
ria , che ’n. quello della Cavalleria : Ma og- 
gidì il tutto è eguale e vi fi giugne anche 
più prefto nella Cavalleria , a cagione del 
numero de’Macftri di Campo' che non è sr 
grande quanto quello de* Colonnelli. 

.D. Oliando è fiato dato il nome di Co- 
lonnelli a coloro che comandano alla: Fan- 
teria? 

Coi«heiio R. Dopo la morte dèi Duca di Efper- 
di* tVteria cffcndo allora fiata fopprcffa la Cari- 
annullalo, ca di Colonnello generale }. da effo. pofie- 
duta . 

Z). Per qual ragione è fiata fópprefla co- 
delta Carica ?' 

Pttdeftà 2?. Perch’ era u*oppo< grande la fua po- 

dalColon- t nx re o r 

sello ge-<^“3- 

seraie. z>. In che- confifievà* quella podefià? 

R. Aveva la nomina ^ tutte le Cariche- 
.dèlia Fanteria:. facev^Z' esercitar la Giufi^ia 
•in fuo> nome , ed aveva una Compagnia in 
ogni Reggimento , che dinominavafila Com- 
pagnia Colonnella-' 

Uficifliidi- z>. Quali fono gli TJficfaU di un Reggi- 
alento Fanteria? 

Etóteiia.. il.. Sono il Colonnello , il LiK>got?cnente 
ColonelFo , il Maggiore , PAjutante Mag- 
giore i i. Capitani , i Luogotenenti , i So^- 
tfirLuogptenenti. j. gli Alfieri j. il; Furiere: 

Mag- 
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Rlaggiol-ft,. il Prepofto , i Sergenti, iCapo* 
rali , e le Lance-Spezzate , il Tàmbiuino 
Maggiore c i Tamburini inferiori. 

£>,. Efplicatemi- le finizioni di ognuno di 
codeflfi Uficiali in particolare • 

R. Quella del Coloncllo , è l’ effere fem- 
ore in irtato di condurre il Tuo Reggimento 
ovUnque gli lii comandato t dev effere^ at*- 
tento che le Compagnie fieno- compiute 
di buoni Uomini i dee applicarli c tener 
mano che fieno bene efercitati nel nuineg- 
giar l’ armi e ne’diverfi rivolgimenti , ai- 
nnehè nell’ occafione poffa dare al fuo bat- 
taglione le figure fecondo _il terreno s e 
nella maniera onde potrà effere attaccato .. 

D. In qual luogo èT polio del Colon- 
nello in giorno di battaglia? 

R, Tre psffi innanzi a'’ Capitani, coll Ar- 
iTiacolio- e collo- fpuntone. alla mano . ^ 

I). La podeftà e le funzioni degli Uficia- 
li di Fanteria non fono umili a quelle. ae- de’ Coion». 
gli Uficiali di Cavalleria ? , ndiu 

R. La podeftà è eguale , ma le funzioni 
degli Uficiali di Fanteria^ entrano in mag- 
giori particolarità, perchè la^Fanteria è im-- 
piegata in più fervizj che la Cavalleria .. 

D. Chi difpone della Carica: di Luogo- 

tenente Colonnello? , r 

R. Il Re , ch’elegge d’ ordinano degli 
uficiali di férvizio che abbiano dato m 
molte occafioni de 1 contraffegm di valore, 
e di condotta, perchè il Reggimento- cade 
ouafi fempre lotto la difciplina del Luogo- 
tenente Colonnello . I Colonnelli, d oidi* 
nario fono Giovani Nobili, che meno pen- 
ano al fervizio che alloro piacere.. 

Ousli debboO: effere le quanta di utt 

^ Lua^ 
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Ltiogotenente Cólonirello , e qnalrfono fe 
foe liinzioni? 

K. Se '1 Colonnello dev’ cffer ricco peir 
tener Tempre il Tuo Reggimento in buono 
Rato ) e per avere con che foccorrere IT 
Uficiale nelle file nrecelfità , e per gratifi- 
care il Soldato quando ben efegiiilce il 
proprio dovere ; il Luogotenente Colon- 
nello dev’eflere attivo > vigilante > e fape- 
re tutte le funzioni delle varie Cariche del 
Reggimento a fine di conofcere fe coloro 
i quali le polfedono , L eferckano com* è *1 
loro dovere . Dee conofcere la forza df 
ogni Compagnia , per impiegai'e gli Uo- 
mini migliori in certe occawni , nelle qua*' 
li dev' eflère ficuro- del valore della fuat 
fchiera . 

• D. Com’ ei fa le ftefie funzioni che ’I 
Colonnello , quando è affente , ditemi ia 
particolare com’ ei conduce il Reggimento » 
o marcj folo in piena campagna , o monti 
la guardia nella trincea j o- in qualche po- 
llo feparato dal Campo. 

- K, Dee in primo luogo eflèr folleciro 
nella difcipluK^ del R^gimento , faper at- 
taccare e difeftdere un pofto’ che ad efib 
è alTegnato , trincerarvifi fecondo il terre- 
no e la confeguenza del pollo, faper conK 
durre un Reggimento alla battaglia , fare 
una ritirata quando vi è coftretto , dare 
al filo Battaglione le varie figure , fecon- 
do eh’ è attaccato nella battaglia o nella 
ritirata. 

D. Nell’ allèdio di una Piazza che dee 
fare il Luogotenente Colonnello > ^ ^^r 

R. Le llefle funzioni che ’l Colonnel/ò» 
che fono il far vieure ad ogni Soldato del 

Regr 
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l 9 <(Tiento Ttifcire del Campo il giorno pre- 
cedente che dee montar la guardia di trin- 
cea , e dopo aver ricevuto 1’ ordine ^al 
Luogotenente Generaler^ dal MarefciaUo 
di Campo eh’ è di quel giorho , conduce il 
Reggimento , ovvero il diftaccamento che 
fe n’è fatto ne’, polli per cuftodirli e guar- 
darli. 

i). Come dee inaiciare andando al luo- 
go dell’ attacco ? 

R. Piu coperto che gli è pofllbile . 

X>. C^ando vi è giunto che dee fare? 

jR. Vietare i lavori , , far efeguiré 'gli ordi- 
ni che ha ricevuti, prender cura degli Ufi- 
ciali e de’ Soldati feiitì . 

£). Qual c la podellà di un Colonnello 
fopra ilTuo Reggimento? 

R. Il folpendere dalle loro Cariche, e’I 
mettere in aireftoli Ufìciali del fuo Reggi- 
mento allorché hanno mancato al fervizio , 
ma non può farli punire e dee darne avvi- 
lo alla Corte, ed informarne il Comandan- 
te della Pia;fza, -nella quale lì trova. 

X>. Come vanno in giro comandando R 
uno dopo l’altro i Colonnelli di Fanteria? 

R. Secondo l’ordine de’lor Reggimenti; 
e lo llefs’ ordine lì oflcrva per li Capitani 
e gli altri Ufìciali de’ Reggimenti di Fan- 
teria . 

D. In qual luogo è’I pollo del.Luogo- 
tente Colonnello nel giorno della batta-' 
glia ? 

R. Alla lìnillra del Colonnello, quando 
il Reggimento non è che di un Battaglio- 
ne j perchè quando è di molti , il Colon- 
nello comanda al primo, c ’l Luogotenente 
Colonnello al fecondo • 


. ■ --.j 
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D. I Maggiori de i Reggimenti di 'Fall*’ 
ter la hann’ eglino delie Compagnie > 

^ cagione delle troppogran 
Ajuimfi. ticolarità onde fono incaricati , v dell’ac- 
*^^B8‘°“’tenzione che potrehbono avere di diftin- 
guere la lor Compagnia , « dì volgere ki 
lor profitto particolare ciò che Tifguarda il 
Reggimento in generale, 

D. In che <onlìRono le ifunaionl del 
Maggiore di Fanteria? 

funzioni R. La prima di andare ngni fera a ^en- 
ordine da quello che comanda : quan- 
* do il Reggimento è ’n corpo di elerci- 
to ? lo va a prendere dal Maggiore 
Generale , da i Maggiori di Brigate , c lo 
riferifee poi al Colonnello , al Lnogote* 
mente Colonnello , e a i Sergenti eh’ egli 
aduna. 

La feconda è i fare I diftaccamenti per 
le feorte delle Vettovaglie, per le guar^ 
e per le partite , il trovarli al luogo arf^ 
gnato per riceverle e |>er farle marciale . 
Dà* l’ordine della marcia nell’ora della par. 
tenza , avvifa i Capitani , fa ufeire le Infe- 
gne dal quartiere , Rende il Battaglione t 
lo fa marciare . 

La terza il fare l’alloggiamento del Reg- 
gimento, s’è in Campagna in -corpo d’efer- 
cito , diflribiiifce ad ogni Compagnia il ter* 
reno che l’è deftinato, fa pofar Varmi a i 
Soldati in fafeio , mette la guardia alla to 
(la del Battaglione . 

a. Quando un Reggimento alloggia fo- 
le in un Quartiere , «he dee fare il Mag- 
giore? 

R. Dcc.trìncerarfi o barricar^ qq* cmfiy 
tncttere de i Corpi di guardia imorBo all' 
< al' 


Jby 


Di, 
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àilloggiamcnto , e delle Sentinelle In tutti i 
luoghi , per li quali lì potrebbe accollarli 
alV alloggiamento 5 ne dee mettere per lìcu- 
rezza maggiore fuori delle trincee . 

D. Allorché lì dà’l fegno per prender 
l’ armi nel Campo > che dee fare il Mag- 
. ^iore? 

Bifogna lì porti alla Piazza d’ armi 
•tìel Reggimento , faccia prendere con dili- 
genza l’ armi a i Soldati , e vi formi il fuo 
Battaglione^ mandi adawilare ilCoIonnel-. 
lo e 1 Generale di quanto fuccede , alfin- 
ch’ ei prenda le Tue mifure . Alcuna Com- 
pagnia non dee entrare nè ulcire dal fuo 
- pollo fenza la permilfione del Maggiore . 

2). Chi faU ripartimento di ciò che rif- 
guarda il Reggimento , tanto per li Viveri 
q[uanto per li Velliti? 

K. Il Maggiore il quale tiene un molo 
del rango deglìUficiali e delle Compagnie, 
va dal Teforiere a ricevere il danajo, e Io 
dillribuifce a’ Capitani * Fa 1* Inventario dell* 
Equipaggio degli Unciali dopo la loro mor- 
te , e lo fa vendere all’incanto a fuono di 
Tamburo, 

i). (^ual è’I diritto del Maggiore? 

5. Ha un fòldo per lira : la fpada » lo Dirictodei 
fpuntone e l’armacollo gli appartengono. 

a. Qiial funzione fa ’iMaggiore nel Con- 
iglio di guerra? 

R. Dà’l fuo parere come un Procciirato- 
redelRe. 

Z). Le funzioni degli Ajutanti Maggiori Funzione 
fon elleno diverfe? deii'Aju- 

R. No; perchè non fono ftabiliti che per 
' follevare il Maggitwe , o per fare le foe 
funzioni in affenza. 

JO. Nel 
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D. N^l giorno della battaglia qual è 
pollo di un Maggiore? 

K. Egli Ha a Cavallo , e lì trova ora alla 
teda , ora alla coda per far efeguir gli or- 
dini eh’ ei riceve. 

D. Qiiali fono i fuoi ftipendj ? 

R. Ha la paga di Capitano , oltre l’ utili- 
tà chiara e netta che ha del luo impiego . 

L’ Ajutante-Maggiore ha la paga di Luo- 
gotenente . 

; 2>, I Capitani di Fanteria fon eglino tc- • 

nuti a qualche cola di più di quelli di Ca- 
valleria? 

R. No : in quello rifguarda la cura delle 
lor Compagnie j ma debbono faper meglio 
maneggiar Tarmi , l’attacco e la difefa 
delle Piazze , perchè ad un Uficiale che 
ha comandato alla Fanteria , Tempre li 
confida la difefa delle Piazze di confe- 
guenza. 

D. Qual è la podellà di un Capitano di 
Fanteria fopra la fua Compagnia? 

R, Può creare i Sergenti , i Caporali , e 
le Lance-fpezzate , ma non può calfarli di 
fua autorità} non può punire di morte urt 
Soldato , quando non li rivolti contro di 
efio j per ogni alua Cofa lo dee rimettere 
al conlìglio di guerra . * . 

D. Quando li dà la paga a i Soldati? ' . 

R. Ogni cinque giorni. 

, Z). Chi la dillribuilce? 

R. D’ordinario il Sergente , ma farebbe' 
meglio per lo Capitano il diftribuirla da fe , a 
fine di meglio conofeere la fua compagnia j e 
lodare o bialìmare coloro che lo meritano . 

jD. , Quanto ritiene il Capitano per gì»** 
no al Soldato ? 

R. Un 
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per Io mantelli. 

mento del Soldato fte/Ib. 

z>. Che dee fare un Capitano per farfi 
amare da’Tiioi Soldati? 

R. Dee tenerli in una efatta difciplina » 
lacendo loro far fovente l' efcrcizio , vi/ì- 
tandoli ne' loro alloggiamenti , prendendo 
la cura d.i farli portare allo Spedale allor- 
che lotto infermi , ovvero in altro luogo 
per eflere curati , rimunerando quelli che ' 
operano tene, che fi mantengono con pro- 
prietà, non maltrattandoli mai fenz’ occa- 
lione , e dando loro occafione di guada- 
gnarli il vitto , quando può farlo fenza man- 
care al fervizio. 

D. Qual dev’efiere l’attenzione del Ca- 
pitano quando è nella trincea? 

R. V impedire che i Soldati e i Guafta- Cap^caa»” 
tori , o altri fimili fi mettano col ventre a 
terra per timore i di far gran fuoco nel po- 
Ito in CUI fi trova; di coprirvifi prontamen- 
te, e di non partirne fe non quando è ben 
guardato . 

D. A eh’ è egli obbligato in una Piazza 
cii Guerra? 

R. A montai la guardia a fuo tempo 
nel pofto che 'n forte gli tocca , facendo 
colT efattczza le fue ronde , evifitando fo- 
vente le Sentinelle affinchè non fi addot- 
mentino . 

^ Quando marcia col Reggimento dov* 
e 1 iuo poito? 

2?. Ora alla tefta , ora alla coda , impe- 
dendo al Soldato il Isfciare il fuo rango 
lenza permifllone. ® ‘ 

p. E quando marcia colla fiia Compa- • ' 
gma , qual e 1 fuo pofto ? 

CbevigniTomoiy. j Al- 
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• R. A^U;tefta y facendo marciare ir Solda- 
ti con buon órdine per tutta la ftrada}, 
con impedire ad ognunO' IVallontanarll per 
andar a rubare , il che fa perdere foven^e 
,i migliori Soldati j i • quali reftano uccilì 
da’ Contadini : far loro far alto alla me^à 
tdel cammino , il quale dee durar due 
ore- ■• ' ! ! i 

JD. Qual èl fondamento dp’ lamenti del 
.Soldato? , ,, 

R, Quando il fuo Capitano mette a fuo 
conto pìccole Ipefe che ’I Colonnello 
fa fare a capriccio , e fòtto pretefto di 
far comparir di vantaggio la .iua Compa- 
gnia, 

2>. Di quanto fono gli ilipendj di un Ca- 
pitano di Fanteria? ^ ^ ^ 

R. Di venticinque Scudi il Mefci, e di 
tin foldo di i^ratificazione . ; per Uomo 
quando è congiura la fua Gompa^ia . j 
D. Non ha altro che quello? 
i R. Ha ancora il fuo quartiere d’ inverno, 
che gli vale per otto in novecento Lire* . 
D. Di quanto fono quelli del Luogote- 


/ 


«ente? 

H. Dì dieci Scudi col quartiere d’inver- 
no. Quelli del Sott<^Luogotente di venrir 
cinque Lire, e cfuclli dell’ Alfiere di venti- 
* due Lire : del Funere Maggiore di quindici 
Lire j del Sergente di quindici Lire. ; dd 
’ Caporale di dieci X-iré j delle Lance-Spez- 
zate di nove Lire. ^ , 

Del Luo- D. Quali fono le funzioni de’ Luogote- 

go.tenéte g ae*SottO-LuogOtoaèntÌ9 

to-tiogo.’ R. Le fteffe che quelle de’^Capitani , pol- 
leneme. . chè nÈ fanno! la funzione in afienzadjij^e> 
Hi Uficiali. Debbono fopxattUtto .ofierv^e 

la^ 
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la condotta de* Sergenti e de* Caporali > 
per tenerli nel lor dovere, e far che prov- 
vedano a tutto ciò ch*ò necelTario per la 
Compagnia per codelto fine è necefifàrio 
lì trovino ogni giorno all'Infegna nell’ora 
che 1 Soldati montan la guardia, a fine di 
vedere fe le lor armi fono in ìftato dì tira- « 
re , e fe i fornimenti fono provveduti dì 
polvere, ^ palle, e di miccia. 

■p. E gran tempo che fono flati creati 1 
Sotf o-Liiogotenenti ? 

Dopo 3a foppreflìone degli Alfieri, lì 
che fu fatto -dopo la pace di Aquifgrano , 
ranno 

-D. Come i Luogotenenti e i Sotto-Luo- 
gotenenti di un Keggimento comandano 
fra loro? 

Secondo l’anzianità di lor recezione? 

Da che nafee la rovina di una Com- 
■pagnia? 

K. Dalla difeordia e poco buona intelli- 
genza degli TJficiali : debbono perciò gli 
Ufi ci ali di una Compagnia per lo vantaggio 
del fervizio vifitai e il lor Capitano . 

p. Tutte le Compagnie hann’ elleno deli* 

iniegne. 

I ^ che . la Colonnella e 

quella del Luogotenente Colonnello . Nel- 
le Guardie tutte le Compagnie ne han- 
no. 

z>. Dov* è’I porto dell’Infegna nel gior- 
no di una battaglia, o’n una marcia? 

• R. Nel giorno d’una battaglia il Maggio- 
^ perire piuttofto 

che abbandonare il fuo Stendardo i in 
una marcia va alla tefla del Reggi- 
‘mento. ' , 

I i i^.Quan- 


Guardie 

<difieienti 


Furiere 

maggiore. 
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-D. Quando l’Alfiere delU Colonnella 
viene ad eflere uccifo , chi dee prendere 
Io Stendardo ? » . , 

i?. Il primo .Capitano . 

D. In, qual occafione fi 'porta lo Sten- 
dardo? 

2 ?. In un giorno di battaglia , e mai in 
diftacc,amento> nemmeno quando il Reggi* 
mento monta la ^ti'i^cea ; quando non fia 

J >er elpugnar un,Iayiqro , ovvero in im 
alto generale . - ' 

D.j Dove fi adunalo i Soldati; 

R. Per l’ addietro fi adunavano innanzi 
1* alloggiamento dell’ Alfiere , ora innanzi a 
quello del Capitano . 

. yO, Pove fi portano gli Stendardi? v 
R. In Cafa del Comandante, 
p. Quante Iprre di Guardie vi ibnò? 

^ : R,- VCrne Ipno di tre forte, che fono la 
' Guardia di onore , la Guardia di fatica p 
la Guardia del Generale . ■ * 

i5. Che nomate voi Guardia d’onore? 

. R. É quella nella quale fi fta più elpo- 
Po, perchè peli’ efercito non fi acquiftu 
gloriaa.fe non. col trovarli nelle pccafioni 
pericòlofe , e coll’ ufeirne con valore e 
prudenza, ^ r 

■ La Guardia di fatica . è quella che lì fa 
in una piazza, o.nel campo. 

La Guardia' del Generale è quella chp 
iì fa' innanzi la' *pqrta di colui che co- 
manda. 

i). Tutti: ! Reggimenti di Fanterìa hann’ 
pelino un Funere maggióre? 

R.^St.r: -, . ^ . • . 

■ Qual e. la ma .funzione ? , - 

R. Di aUpggi^re il Reggimento , di dU 

' V ri' ’ 
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ffribiiife a* Furieri i Quartieri d^ogni Com-‘ 
jiagnià di andare ogni giorno dai Furiere 
maggiore delF Efercito a prender l’ ordine 
e f)ortarlo poi al Colonnello , di accom- 
pagnare i Marefcialli di campò , allorché 
marciano per gli accampamenti dell' Efer- 
cito . 

D. Come fi fa la difttibuzion del terre* 

Ho ad Itti Reggimento ? 

R. Subito che '1 Quartiere del Reggi* 
mento è Inabilito j il Furiere maggiore del 
Reggimento Ordina 1* alloggiamento del 
Colonnello , del Luogotenente Colonnel- 
lo , del Maggiore , e fa tanti Quartieri 
quante fono le Compagnie che fono trat- 
te a folte da i Furieri , i quali diffinguono' 
gli alloggiamenti degli Ufìciali di ogni 
Compagnia. 

z>. Qual è la funzione di ufi Sergen? 
te ? 

R. Il tenere lin ruolo del nome de' Del Ser- 
Soldati j de’ loro Alloggiamenti j e’I vi- 
iitarli fera e mattina , e’n ilpezieltà do* 
po effere Rata battuta li ritirata , a fine 
di conofcere quelli che fono i diffoluti ^ 

Egli mette i Corpi di Guardia e le Sen* 
tinelle ne* luoghi" affegnati dal Maggiore » 
dee vietarli foyente. 

i>. Non è’I Sergente quello che va a 
prender l' ordine ? 

R. Sì . 

D. Come ciò fuccedé ? 

R. Ogni fera un Sergente d'ogni Com’-' 
pagnia va nella Piazza d’ arme per ri- 
cever r ordine dal Maggiore , intorno 
al quale fi adunano in giro , col Cap- 
pello in mano : afcoltano il comando 

I 3 dei 
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del M^giorej che dice poi all* orecchio dfc 
quello eh’ è alla Tua delira la Parot» ò No-^ 
me> il quale fa il gira di tutto il circolo y. 
e- ritorna al M^giore 9 che conofee eoa. 
quella mezzo, le tutti l’hanna - bea rice-v 

VUtLQ^ , , . 

I>. Quando una Compagnia è in marcia 
dpv’ è U pollo del' Sergente?' 

R. Sopra l’ Ale , per fare che llieno di-, 
ritti gli ordini 3 le nle ,, e per impedire al 
Sjpldato lo. sbandarli. . . . 

' D, Chi riceve i Viveri e leMunizioni di 
una Compagnia?.' 

R. Il S^ergente y che ne diftribuifee poi; 
à i Caporali i i quali ne fanno, il riparti-, 
mento alle loro Iquadre.. 

D. Dunque Ibpra il Sergente;, cadona Icì 
particolarità della Compagnia 

R^ S\y e per codefta ragione un Capita-, 
ilo lo. dee fcegliere valorolo , favìo e vi.^ 
gilante 3 ma per- prevenire gl*" ìnconyenien-- 
ti , il Capitano, dey’ egli fteflb di quando in* 
quando fare le funzioni del Sergente. , il 
che lo. fenderà piùr attento al fuo dovere t 
il Sergenté. iftrujfce il. Soldato, nel maneg- 
giar l’ armi .. 

Pe»-capo* . -O* Copie, divideli; ima.Compàgnia di Fan-, 
ùiif. teria?* 

. R.. In tre Squadre , che fona coniandate 
da un. Caporale , le di cui funzioni fono il 
tenere un; ruolo della fira ftmadra > l’ iilrui- 
re: i Soldati in tutto quello hanno a fare » 
l’impedire i litigi j e quando ne fuccedo-- 
1)0 j, dee fubito, informarne, il Capitano per- 
darvi rimedio j perchè, il Caporale non ha., 
la podcftà di battere il Soldato >..puè> fo^ 
la gaftigarlo, col dargli le funzjoni .di fa^ 
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tlca ► Il Caporale fa fapere al Soldato il 
giorno in cui dev* effere di guardia , vìlìta 
le file armi , gli dillribiiifce le Vettova- 
glie e le Munizioni, e lo conduce ne* luo- 
ghi contrafl'egnati dal Maggiore :• mette e 
cambia le Sentinelle , le ittruiJfce in quan* 
to hanno a fare net tempo di lor funaio-, 
ne , fa far filenzio nel corpo ^ guardia , 
a fine dì meglio udire le Sentinelle . At-~ 
tende la Parola o Nome ' che le Ronde 
debbono dargli , camminando' innanzi al 
corpo di guardia con una Lancia fpezza- 
ta , che egli manda a vìfitare le Sentii 
nelle ^ 

D. Che debbono fare i Caporali mentre 
i Tamburini batton la guardia?' 

R, Vanno' all* alloggiamento del Maggio- 
re 3 per avervi i polli e le ronde ^ 

A che fervono le Lance-lpezzate ? 

•• R. A folTevare*i Caporali : eglino fanno Lance 
le Ronde pericolofe 3 e le Sentinelle per-- 
- 

V Z). Qual è la funzione del Furiere?' Furieri** 

R. Il tenere un regillro della Compa- 
gnia , e r alloggiarla nel quartiere che gli 
è alTegnato dal Fiuiere maggiore del Reg- 
gimento'. 

Z).. Qual è la podellà delTamburinoraag- 
giore, e quale la fiia funzione?' giorel*^" 

R. La’ fua podellà è ’t gafligar col ba- 
llane gli altri Tamburini che mancano al 
lor dovere 5 gl*illriiifce nelle varie ma- 
niere di battere il Tamburro 3 le qua- 
li fono la Generale 3 l’Adunanza,, 1 * Ul- 
timo , la Marciata 3 P Allarma,- la Dia- 
na 3 la Chiamata „ la Ritirata , e la Ban- 

C2L ft. 
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. D. Qual è la paga del Tamburino? 

. R. Eguale a quella del Soldaio . 

D. Che dee ftpere il,Soldato? 

R. Dee conofcere tutti gli Ufiziali per 
portar loro . il rilpetto dovuto , e noa 
metter mai mano alla fpada contro di et 
li ) fotto pena della Vita : . non dee dor- 
mire fuori del Quartiere fe non colla li- 
cenza . 

D. Qual è’I fuo e(ércìzìo} 

R. Il ben maneggiare le fue armi, il te- 
nerle con pulizia , il far bene le lue iur- 
zioni , e l' effer fempro diligente a portarfi 
all’ Infegna . 

D. Quanto ha di paga il Soldato ? 

R. Cinque foldi il giorno 9 de’ quali una 
gli è trattenuto per lo iuo mantenimento ^ 
non ha che un loldo in campagna , unai 
porzione di, pane e della Vaccina*. 

D. I Picchieri ne hann’ eglino di van- 
taggio?- 

R. Avevano dieci foldi al Mefe di più, 
de’Mofchettieri, ma lor fu tolta la Pieca, 
conie di troppo imbarazzo. 

D. Come trattanli le Truppe foreftierG 
in Francia > 

. R. Hanno il doppio , il terzo o ’I quar- 
to fopra la paga Francefe. > fecondo, il vo- 
lere del Re. 

D. Come lì nomano- i Reggimenti che 
fono alla tefta di tutta la Fanteria? 

li. 1 lei Vecchi e i Tei piccoli Vecchi « 
I primi fono., Picardia , Sciampagna , Na- 
varra , Pienaonte , Normandia > la. Ma- 
rma. 

Gli altri cambiano di nome, fuorché dT 
Barbone, Avvergna, e del Re, Infanteria^ 

Gli 
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Gli altri Reggimenti portano il nome di ' 
falche Provincia 3 o del lor Colonnello»^ 

§. 4. Dellfb Cufor del Re ? 

D. In che conlìlle la Cafa del Re ? Delta Ca- 

R. In Cavalleria e ’n Fanteria Francefc ' 

e' Svizzera . 

.. D. Come fi difiingue la Cavalleria? 

2?. Si diftingiie p'er le quattro Compagnia 
delle Guardie del' Corpo e fono gli Uomi- 
ni d’ Armi 3 i Cavalli leggieri , le due Com- 
pagnie de' Mofchettieri:. 

D. Chi comanda alle quattro Compagnie , Delie- 

1? Il /-> Guardie 

delle Guardie? deicou- 

,R, vi comandano al prefente quattro po ^ 

Marefcialli di Francia 3 che fi dinominano 
Capitani delle Guardie 3 i quali hanno fotta 
di elfi tre Luogotenenti , tre Alfieri 3 un 
Ajutante maggiore > un Commiffario della: 
condotta 3 dodici Éfenti , dodici Brigadie- 
ri 3 dodici Sotto-Brigadieri 3 un Computi- 
la Scrivano della Corte, feiTrombettieri , 
un Timballierè 3 un Capelluno , un Cerufico , 
un Teforiere . Le Guardie fi accrefeono o 
cfìminiiifcono giufia la volontà del Re . 

Z). Qiial' è la più antica delle ‘1^^'^tro 
Compagnie? prima,. 

R. E la prima , che fi dinomina la Com- 
pagnia Scozzefe . Carlo VII. Tanno 142-5»- 
per dare agli Scozzefi de' contraffegni della 
confidenza eh' egli aveva nella loro Nazio- 
ne, ne formò una Compagnia per la Guar- 
dia di fua Perfona. 

D. In che confifiono i privilegj e i van- 
taggi di quella Compagnia? 

R. Confinone in quello-, che gliUficiaIi^“y^ 

1 5 hanno * 
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hanno fempre luogo: vicino al Re, benché: 
non fieno di quartiere , e le. ventiquattro,. 

. Guardie dette àella Manche ibno. tratte w. 
quella. Compagnia .. Il C ìpitano^ della Com- 
pagnia Scozzefe prende 1 ’ ordine- dal Re. 
per Io. veftimentO; e difciplina; delle Guar« 

- die .. 

D. Chi ha ftabilite le tre altre* Compa-- 
gnie ? 

R. Lodovico XI. Panno- i479« Carlo 
Vili. Panno 14^7.. e Francefco.I.. P anno, 
ifi.r.. 

-D. Come fi difiingiiono > 

Bandolie-- R. Per le lor Bandoliere .. 

Guardie prima è bianca e d’ argento ,, 

del Corpo, gualdrappa rolTa.. 

' La feconda azzurra, e d’ argento 
gualdrappa azzurra .. 

La terza gialla e d! argento. e la guai-. 
diMppa gialla. 

La. quarta verde e d’ argento, e la guai-- 
drappa- verde .. 

D. Quali fono. le funzióni del Capitano, 
delle Guardie , degli altri. Uficiali e. deWe. 
Guardie? 

R. Il Capitano è alloggiato nel Cartello, 
vicino alla Cammerà del Rej non dee mai 
dormire fuordicafa, e dee tenere le chia-- 
VI del Cartello fotto il fuo capezzale . Qiie- 
rto ora è M Maggiore .. 

il Capitano riceve gli Ambafeiadori alla, 
porta della Sala , e gli conduce alla Cam- 
mera j gli riconduce della- rtefla maniera , 
cflendo le Guardie difporte in far ala. 

Il Capitano ha luogo nella Carozza del 
Re, che da erto non è lafciato fin che non 
Ha andato a letto .. Cammina, immediata-. 

mente. 
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«ente' dopo il Re j fuorché in un luogo 
angiifto> nel quale cede il palTa all o Scudie- 
re Maggiore^ , 

Il Capitano riceve u giuramento degli. 
Uficiali. e delle Guardie qiiando' fon rìcevu- 
ti: debbon. effere Francell di Nazione ed 
eflère prefentati da; Perfona conofeiuta . 

” D. Qual è’I Veftbnenta delle Guardie 

del Corpo? , tr 

' R.. II. colore è azzurro' e ’I gallone d’ ar- 


gento .. 

Z). Gli Uficiall hanno' qualche contra/Te- 
gjio di diftinzione che polla farli conofeere ? 

R^ Hanno un» ballone di. Ebano l’ ellre- 
mità dei quale fono guarnite d'avorio y 
le loro Veftr fono più o meno, gallonate 
fecondo la loro caiica . I Brigadieri han- 
no' una partigiana ,. quando fono a piede > 
é le Guardie della' Manche Ranno in piede 
a; canto- al Re jv quando» comparifee io» 
pubblico.. . ‘ . 

Z>^ Come lì fa. il fervizio. delle Guar- 


die?.- ^ 

R. Per quartiere , e 1 Capitano eh’ è di: 
quartiere non comanda, alle Guardie, di fìnt 
Compagnia.. 

D.. Quali fono gli' ftipendj degli Uficiali 
delle Guardie e delle Guardie Itelfe . 

R.. Quelli, del Capitano fono, di 24000.. 

Lire.. - , . 

Quelli de’ Luogotenenti' di' félfànta Scu- 
di j. oltre le penlìoni. a le gratifi- 

cazioni .. 

Quelli degli Alfieri di^ cinque Liie al' 


giorno. 

Qiielli. degli Efenti 


di tre; Lire, al gior^- 


no>» 


I. QuellL , 
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Quelli de^ Brigadieri, di due Lire e dieci 
jfoldi il giorno . 

Quelli de’ Sotto-Bragadieri di due Lire 
al. giorno .. 

Quelli del Maggiore, di feì Lire. 

Quelli degli Ajutanti Maggiori , di citi»; 
que Lire. 

Quelli delle Guardie di trenta foldi, fo- 
pra di che lor viene ritenuto quanto ferva. 

f »er r abito loro. , e per lo rimanente del 
oro mantenimento ogni mefe , e per lo. 
Staffiere e alimento del Cavallo non refta 
loro che dicifette foldi : quando fono- di 
Corte di guardia , hanno quaranta foldi ,' 
delle candele di cera nella Fella ddla Puri? 
ficazione e nella Solennità, del Corpus. Do^ 
mìni. Servono in Corte del Sereniffimo Del- 
fino, del Signor Duca di Borgogna , di 
dama la Duchelfa di Borgogna e del Signor. 
Duca di Berrl. 

JD. Chi ha cura di rimettere, ip.iftatoJa 
Brigata i- 

R. Il Capo della Brigata. Ella contribuì- 
fee con egual porzione alla compra de’Ca» 
valli quando ne muojono<.. 

Z>. Le Cariche di Capitano delle Guardie 
fono. date dal Re?- 

R. Ora fi comprano* con einquecentow 
mila Lire. , le quali, fi pagano, alla. Vedo- 
va , ovvero agli Eredi del Capitano mor> 
to. 

D. Chi comanda agli Uomini d’ Armi?^ 
R. Il Re j Colui che n’è alla tetta non.c 
che Capitano Luogotenente., 

Z). E gran tempo che quella Compagnia 
k in piede ?, - „ 

R.. Solo dal regno dj Lodovico XIV. 

i?., DI' • 
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i). Di quanti è ella c ompolla ? 

K, Di ducente quaranta . 

B. Quali fono gli Uficiali? 

Sono j un Capitano Luogotenente » 
ehe ha di ftipendio 345;- I-ire per quartiere 
di antica paga , 8zo. Lire ch’ei rilcuoteiii 
vece del Capitano j ez7o.o. Lire diftipendj' 
eftraordinarj . 

Due Sotto-Luogotenenti > che hanno o>- 
gnuno ZIO. Lire difalarioper quartiere , ei 
JS^o. Lire di llipendj- eflraordinarj nel tem- 
po del' quartiere. 

Tre Alfieri, ognuno de*^ quali ha- is f. Li- 
re difalario per quartiere , e io8o. Lire di 
ftipendj: eftraordinarj nel tempo del quartie- 
re, e Lire dipenfione. * 

Tre Bandiere che fono come gli Ali; 
fieri . 

Dieci Furieri Maggiori , che hanno 8 f„ 
Lire di falarlo , ^oo. Lire di ftipendj, 
eftraordinarj , e 7^0. Lire dipenfione. 

Un Commiffario della^ condotta , ha. 
900. Lire' di falarìo per quartiere „ e le 
lue talfe ordinarie ed eftraordinarie . 

Otto Brigadieri , i quali hanno 680. Li- 
re di paga ordinaria , 4fo. Lire di penfio> 
ne , 300. Lire nel fine del quartiere vici- 
no al Re . 

Otto Sotto-Brigadieri , con- 680. Lire di! 
paga e 400. Lire di penfione . 

Un Maggiore , eh’ è Furiere Maggiore.- 

Qiiattro Sotto- Ajutanti Maggiori . 

Z40. Uomini d’ arme , Cavalieri che.* 
hanno 680. Lire all’anno. 

Quattro Trombettieri, ognuno ha po. Lire^ 

UnTimballierej ha^o. Lire e ia paga dL 
Uomo d’armi., 

m 
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Un. Furiere, 510.. Lire elapagaitli Uomo» 
dTarme . • 

Un. Cappellano , 90;^ Lire .• 

Un Cerufico, 90.. Lire.. 

Uno Speziale, 90. Lire. i 

Un Sellajo , 90.. Lire.- 
Un Mànifcalco, 90. Lire. 

Un Tefoiiere , un Computifta . 

D. Chi. «Urpone de’ polli degl" Uomini: 
d?’armi?/ 

21. Il Capitano- Luogotenente j per 1 ad- 
dietio li vendevano, e nonieranopolTediiti 
àe da perfone che volevano- metterli in lì- 
curo dalle cariclie. pubbliche .- - 

D. Il Re ha egli fatta* qualche gratifica-- 
zione agli Uficialì per rilarcir. i loro-dannl 
del cafuale della Compagnia 
R. Ha* da^o Lire*, che 

fonò, fiate* divife fragli Uficiali , cioè tredi- 
cimila al: Capitano' V cinquemila^ al Sotto-' 
Luogotenente quattromila all! Alfiere- » 
quattromila all’ In^gna.. _ , 

. ' !>., Qual è ’I veftimento. degli. Uomini d. 

... /I 

R.. E' roflb , gallonato d oro con naltro» 
verde fui: cappello. . ... . 

jD.. Quanto- hanno» gli Uomini, d. armi oL 
fiipcndio all! anno.?.' 

R.. Seicento- ottanta: Lire*,, e fervono per; 
quartière y- vanno* ogni- giorno* all. ordine del 
Re^ , e fi mettono di. fopra. del. Cavalleg— 
ffiero e del MòfcKettiere .. . 

X».. Gli Uficiali della Compagnia de Ca- 
vallèggieià' fon’ eglino- div.erfi. da. quelli dq^ 
gli Uòmini- d’armi?- , 

R. Sono^ gli ftefff y toltine- quattro- 
»£«a. che tengono- il pollo .degli 


G( 
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«Seir Lifegne - Qli (lipendj fòno. minori di: 
qUjellL degli Uomini d’ armi,. 

Il: Capitano* Luogotenente ha 6oqo. Lire 
1 due. Sotto-Luogotenenti. 187;. .Lire di. 
penfìone c di. falario .. 

.1 quattro Cornetta; hanno ognuno 7 yo.. 
Lire di penfione , e 3000.. Lire. di. ftipen- 
dio, - 
- Dieci Furieri maggiori , ognuno* kJzo.. 
Lire di. paga che rifciiotono. per quac^ 
ticre .. 


Otto- Brigadieri' quattro. de*‘ quali; haiv 
no y ooj .Lirerdipenfione C! 3.00. Lire di gra- 
tificazione dopo, il quartiere :. i quattro, ai? 
tri non hanno che lo llipendio^ 

- Qtto; Sotto-Brigadieri j, 4y.o.. Lire, di pea?- 
fiòne^^ 

Un Maggiore .. , 

Quattro Ajutanti, Maggiori'., 

Quattro Porta-ftendardi ,, 4po.:Liredipen- 
fione per ognuno .. ' ^ ; 

Ogni Cavallèggiero. ha: 3 1. fofeio' al gior- 
no j, e ao. foldi- quando, ferve, vicino. aL 
Re .. 

D. Qual è. ’l. veftiincntQ» de.*' CàvàUeg-- 
gìeri ?. 

- R. Roflb-, gucrnito di'ùn gallòn d’oro e 

argento , e. un,- nàftro roflo. fopra il. cap^ 
pellov. ' ' ^ 

p. Che origine, ha.’llnome.di. Cavalleg-.- 


giero y ■ - .. . x 1 

' .fi.. Dall’ cflere una volta armati' piu leg? 
giermente. che gli Uòmini d’armi,,. i. quali-, 
erano armati, da capo a piedi .. 

- D. Quante fono* le. Compagnie, de! Mo*- 

fchettieri.dél.Re?.' a Mofehet- 

R, Sono, due , le quali! fono, compone tier» dei 

’• Re, 
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ifo. Uomini , ed hanno il Re per 
pitano . 

i>. Da chi fnron' ell'eno' create ? 

K. Ha {M'ima da Lodovico XIID e la 
tonda da Lodovico XIV. dopo la morte 
del Cardinal Maaaarìno , che ne iaeeva la 
fua Guardia-. 

U. Come ora lì diftingiiono ? 

K. In Mofchettieri Gr/gj e in Molchet» 
tieri Neri / perchè fono montati fopra^ 
Cavalli Grig;. o Pardi , e fopra Cavallh 
Neri. . 

d; Qual è ’t loro véflimento y i 

R. Ora è roffo con occhielli e bot- 
toni d’ oro mefcolatoi con grigio- , di» 
argento mefcolato con nero , con fo- 
pra una fopravvefta , • ed una croce di^^ 
nanzi e di dietro come i Cav.'UierJ di 
Malta , • 

Z). Quali fono gli tJficialì de’ Mofehet- 
tieri > 

R. Ogni Compagnia ha un Comandan- 
te , die ha <Jooo. Lire- di llipendio t 

Due Sotto-Luogotenenti , ognuno de’ quair 
li ha zoo» lire al mefe j e 3000. Lire di lU- 
pendio . 

Due Alfieri , che hanno» lyo.. Lire al* 
mefe , ezjoo. Lire di ftipendio'. 

Due Cornetta, che hanno ifo. Lire ai 
mefe , e zooo. Lire di làlariòv 

Otto Furieri Maggiori , i tre primi, de*, 
quali hanno I zoo. Lire di ftipendio e gli 
aksi 800. con zf. Scudi al mefe.. 

Un Commiflario di condotta. 

Qiiattro Brigadieri che hanno zi. Sciid<> 
al mefe e foo. Lire di ftipendio. 

Sedici Sotto-Brigadieri 3- che hanno I-lr 
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Tt di ftipeiidio , e la paga di Mofchettierc 
eh* è di -40. foldi il giorno . 

Un Porta-Stendardo che ha 500. Lire di 
Aipendio e la Tua paga . 

- Un PortaJnfegna fimilmente . 

I cinquanta anziani Mofehettieri hanno de- 
gli ftipendj , cioè i dieci primi 300. pre, idt^ 
dici feguenti 150. Lire » altri quindici 200. Li»- 
j:ej e quindici altri ijro. Lire, il che fi pratica 
parimente nelle Compagnie degli Uomini d’ 
armi e de’ Cavall^gieri . 

£>. Perchè iMc^hettieri hann’ eglino un 
Infogna , de i Tamburini e degli Qhoè o 
Suonatori di Piva . 

R. Perchè fono nelrango>di Cavalleria e 
di Fanteria , e paflàno in ralfegna innanzi 
al Re a piede e a Cavallo . Lor è infognato 
l’efercizio per l’uno e per l’altro di quelli 
fervizj . 

D. Quando il Re marcia^ , qual è la furi* 
zione de’ Mofehettieri?! 

R. Fanno la Guardia alla porta del Re cali* 
ingreffo del Caftello ed hanno la parte in 
Corte . 

D. Non hanno lo ftelTo i minori UficiaH 
che gli Uomini d’armi, c i Cavalleggieri ? 

R. Sii cioè 

Un Cappellano che ha <?oo. Lire di fiàpe^. 
dio , e la paga di Mofehetuere * 
UnCerufico..^ 

Quattro Furieri. 

Sei Tamburini, hanno fo. foldi al giorni* 
Sei Oboè o Suonatori di Piva. 

- Uno Speziale. 

Un Manifcalco . ^ 

• UnSellajo . Tutti quelli Uficiali non hati^ 
no che 30. foldi il giorno. 

• '"EtXQ 
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»f O'' Della Gueri^a 'f 

' E tre Tcforlerì. ' ' 

D, Chi è colui che vàa prender L* ordine?. 
R. Un Mofchietticre d’ ogni Connpagnia 
fi"trova ogni mattina all* alzar£ del’ Re coll*; 
equipaggio di Mofchetuere , e cogli Rivali 
in piede per rieeveir l*ordiiredel Re » che 
da elfo è poi riferita al- Comandante . .j 
2 ). Quali fono le Perfone che fono ri* 
cevute nelle due Compagnie ?• ». 

R. Gentiluomini o altri che vivono all* 
nobile ► . . ; . ^ - 

' D. Si può aver impiego fenza panare per 
.li Mofchettieri? ^ 

R. No, quando lì è dlun Certo rango , e 
da qualche anno il Re vollìe che tutte Te Per- 
fone di dH^nzionc che' erano net luo Ror- 
gno face^ro; latCampagna di Mofehettieri ». 

/ 2 ).. E gran tempo? che la Caf* del Re h* 
de i Granatieri'a Cavallo ? 

- R. Dal fole Regno di Lodovico XIV. 

2>.. Di quanti è compofta quella Com» 

pagnia? r t r 

R.. Di novanta Capi » che fono fcelti fra 

tutti ì Granatieri , di un. Capitano , di due 
Luogotenenti , di due Fiiiicri. maggiori , di 
quattro Sergenti ,, di otto Brigadieri „ di otto 
Sotto-Brigadieri ,, di un Furiere e di tre 
Tamburini . 

2)., Qual è. ’l fervizio. di quella: Compar 

gnia ? • _ 

R. Di combattere alla tetta: della Cafa 
del Re , per aprirgli i patti combattono 
quali fempre a piede , c d‘ ordinario^ fono- 
impiegati negli attacchi de.’ Lavori di. con- 

lieguenza .. ^ ... 

i>.. Dov’è'l pollo, di quelli Granatila iiii 

Campagna?. . ''r At ' 
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, Ifl AlFa deftra delle Guardiè del corpo ^ 

D. It Re ha egli altre Truppe per la tu- 
fiodia di Aia Perfona ?> \ 

R. Ha ancora- le Guardie della porta , Gaardìe 
delle quali il Capitano è (empre in ftinzioajei'a 
ne » e caònoinà dinanzi al Re le Guardie 
del PrcpoRatodel Palazzo >. e la Compagnià 
di cento, Svizzeri della Giwrdia r ma tut- 
te quelle Compagnie non^ fervono che ap- 
preflò il Re .. 

Z). In che conlìfte la Guardia, di Fanr 

teria^ . ' 

-oRi In due Reggimenti che- portano: ir 

me dì Guardie Francefi. e dìGuardie Sviz-diFateriH 


ttere *. 

n.. Di ch*è compollo, il Reggimento det 
tc/^uardie Frane eli» - 
« Di trentadue Compagnie ,, della quan- 
tkà di cento venti Uomini , e di fei Set- 
centi , che portano it nome de* l<«a Ca- 
pitani .. ■ . 

Quali fono> glt Ufìciali de^ Rcggir 

mento delle Guardie ? • ' 

• R., Sono* un. Colomtellò Generale > là di 
-cui carica è del valore di cinquccentomiljt 
Xire . Dopo; il Signor dì Boufìers ha dieci- 
mila Lire di ftipendj- e feir danari per Lira 
fopra; tutti gli Ufìciali e Soldati del Refe- 

«^emo.. .. ' 

Ogni. Compagnia, ha- un- Capitano- » u 
ouaie ha. 3060.. Lire coni titolo, di. Colon- 
«ello.: 

Un Luogotenente-j, che ha- no.o. Lurc* 
Ua Sotto-Luogotenente j 900. Lire.. 

Un Alfiere, 6^0.. Lire.. ^ 

II- Maggiore, è pagato, come, uni Capi-- 




Iquat?- 
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il» Hèlla GUenai 

1 quattro Ajutanti Maggiori , iooo. Life# 

• I Sott^Ajutanti Maggiori , iiòo. Lire , 
e 900. Lire di gratificazione. 

. D. In che rango fono gli Ufìciali della 
Compagnia Colonnella? 

R. Nello fteflo rango che gli Vficialf 
delle altre Compagnie , behchè non fieno 
qualificati che di Capitano Luogotenente» 
perchè la Compagnia è aflegnacaalCòlon* 
nello Generale . 

2). (^anti Uficiali- ha quella Compa- 
gnia? 

R, Tre Luogotenenti , tre Sotto-Luo- 
gotenenti e due Alfieri, 

X). Quali fono le prerogative di quello 
Reggimento e degli Ufìciali? 

R. Quanto al Reggimento , quando è 
io marcia , ovvero è accampato , il fuo 
pollo è fempre in corpo di battaglia > in 
guarnigione li elegge un pollo determino- 
to . I Sergenti ricevono 1 ’ ordine dal 
Maggiore \ e'fannd un circolo a parte per 
riceverlo . Quanto agli Uficiali » i Capi- 
tani hanno u titolo di Colonnelli » e 
quelli th’ erano Capitani prima dell’ an- 
no x^^i. marciano innanzi i Colonnelli che 
avevano la commilTione prima di quell’ 
anno. ^ 

Quando il Reggimento monta la trir> 
cea ) fe ’l Capitano che gltcoirranda non 
è firigadiere , non lafcia di comandare » 
fenza che un Brigadiere d’ Efercito polfà 
metterli alla tella. 

I Luogotenenti di quello Reggimento 
comandano a tutti i Capitani degli 
■Reggimenti. • 

I Sotto-Luogotenenti a i Luogotenenti^ 

*: Quaiè 

\ 
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Z>ellM G$urr» ', 

i). ^al’è’i vcftimento -de' Soldati nelle 
Guardie? ■ 

R. E azzurro ricamato di rollò . Gli XJ* 
fidali fono gallonati di argento , e i Sof* 
ciati hanno gli occhielli di gallone di filo 
bianco , 

Z). In eh’ è impiegato il Reggimento nel- 
le Guardie? i _ 

IL In tempo di guerra fe ne fa un di- 
ftacjcamento che ferve in Campagna ; e ’l 
rimanente va ogni giorno a montar la Guàr- 
dia nel Caflello > dove il Re fa^ la Tua re>* 
lìdenza? . , ' ■ - . • 

► £>. qnial è la paga di un 'Soldato nelle 
Guardie ? ‘ ^ • 

R. Ha cinque foldi il giorno , ecomeftà 
alloggiato ne’ Borghi di Parigi ha occafìone 
di guadagnarli il vitto ne’ giorni che (non è 
di Guardia. i.» <> ...n 

’ 25. Con chi monta.; là guardia iilReggi- 
mento apprefTo il Re ? •? c, * 

R. Col Reggimento delle Guardie Svizze- 
re , dalle quali ha per tutto la delira * 

D. pi quante Compagnie è comporto il 
Reggimento delle Guardie Svizzere ? . 

R,>Dij4pdici Compagnie , di ducent’ Uo- 
mini l’ una , che fono lotto il comando di un 
Colonnello Generale.: jlW., 

25. Quali fono gli alai UficiaJi che fan^ 
no lo Stato Maggiore ? - 'T li 

R. Un Luogotenentè Colonnello , due 
Maggiori , un Furiere Maggiore , un Aju- 
tante , unjnterpetre due Cappellani , un 
Cerulìco Maggiore, un Auditor di Bande , 
un Gran Preppfto , un Notajo , venti Ai? 
cieri ed un Efecutore. . ^ , 

. Quali fono quelli ^ UQàfZompagnià.? 


Guardie 

Svizzere* 


StatoMag* 

gioie. 



>3^^ lieìld Xìuèrfk • 

* R. Sono lin Capitano j 'cìie liaitti ftìpeti- 
^io ogni inefe per tenere la fiia‘ Comp^- 
jnia in iilato 3 4101. Lire . 

Un Capitano Luogotente clie hacmqnalh 
T|a Scudi, ; 

Un Luogotenente , quaranta Scudi. 

Un Sotto-Luogotenente , trenta Scudi., 

Un Alfiere, venticinque Scudi. ^ 

Quattro Sergenti , un Capitano d’ armi , 
un Furiere, un Prepofto , un Alfiere , uh 
Giudice , un Segretario , de i Caporali , 
de i -Soldati avantaggìati , quattro Tambu* 
rini, e quattro Porta infegne. ^ 

D. C^al è ’l vefiimento degli Svizzeri? 

R. Roflb ricamato di azzurro , fimile ab- 
bigliamento a quello de/ Reggimento delle 
Gua-die . Gli Ufic la/i Svizzeri hanno l’ar- 
macello di color d’argento , ei France/i di 
color d’oro, • •'> 

Z>. In che con/ìfiono ì privilegi delle 
Guardie Svizzere? 

R. Di farli fare la glufiizia da i lor Ufì- 
ciali , p^r qualunque affare . ì 

D. Chi ha ftabilita la Guardia Svizzera ? 

R. Lodovico XI. 

D. Quando il Reggimento delle Guar- 
die Francefi non fi trova in marcia con 
quello delle Svizzere , chi ha la prece- 
denza? 

R. Il primo Reggimento è quello che ha , 
la defila e pafla innanzi . 

• Z). Dachi ghUficiali delle Guardie Fran- 
cefi o Svizzere ricevono l’ordine del Re ? 

R. Dal lor Colonnello, quando lo vuol , 
prendere da fe : quando no , lo vanno a / 
prendere da fe flefli dal Re. '* f 

In qual luogo è ’l pollo deJlc due ^ 

Coni- 


, i 
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2)ella GugyrM ', 

'.Compagnie delle Guardie nel Caftella? 

U. Nella prima Corte j ordinate inalai 
1 Franceiì alla delira > o ;gli Svizzeri alla fi- 
nillra- 

: D.Xhe debbono fare quando >1 Re , i 
Principi , o qualche altra Perfona didiftin- 
2Ìone entra ower efce ? . 

R. Debbono prendere le lof armi e far 
ala . I Tamburini battono la marciata per 
lo Re e 'per la Regina . Quando il Samit 
fimo Sacramento pafla dinanzi ad elfi j il 
,Ciorno del CorpHsHommi ,;1 Soldati con un 
^-inocchio a terra prefentano 1’ armi loro , 
^liTJficiali fàlntarto collo' Tpuntone, e coll' 
anfegna . 

. D. Perchè fi fa folamente la chiamata per 
lo Sereniflìmo e per gli altri Principi? 

R. Il Re così lo ha ordinato. 

D. Come nomate T altre Perfone per le 
quali fi fa la chiamata? i 

R. li Nunzio del Papa , gli Ambafclado- 
rl quando vanno alla prima Audienza cali’ 
ultima del Re ; il Colonnello delle Guar- 
die Franceiì , il Colonnello Generale degli 
Svizzeri , ei Colonnello del Reggimento 
delle Guardie Svizzere. 

D. QiJal è la paga degli Svizzeri? 

R. Il doppio de^ Franceiì . 

Z). Prima di farmi fapere che cofa fiala 
Gente d’armi , ditemi le varie forme di un 
Battaglione e i fuoi rivolgimenti . 

R. Non lì può dar iftruzione fopra que- 
lle due cofe che per via di dimollrazione : 
ogni umano difcorfo lafcia Tempre fopra 
quella materia qualche cofa dadefiderarfi. 

Z). La Gcqte d’ armi favella un corpo a 
parte ? " : ^ 

J. . Ella 


IH? l^eìl» Guertìt't 


fi. Ella marcia immediatamente dopo la 
Cafa del Re , e quando li trova ncll’Efer- 
clto inlìemc con efla , il Tuo porto è nell* 
ala rtnirtra della prima fila. 

D. 'Oliando il Re comanda in perfona al 
ftio Eferciroj che falaGèote d^’anne? 

fi. Ella monta la Guardia per Ifquadro- 
ne come le altre Compagnie della Cafa 
del Re. 

Z). Di eh' è cémporto qùerto < Corpo ? ' 
fi. Di Gente d’arme e di Cavalleggieri. 
D. Come fi dinominano le Compagnie di 
• Gente d' arme? • ^ * 

fi. La prima fi dinomina gVi Uomini d’ 
armi Scozzefi j che hanno il porto dopo i 
Cavalleggieri della Guardia 9 e innanzi a i 
Mofehettierì . < « ' 

Le altre fono 9 ' ' . ’ ■ ' 

*>' Gli Uomini d’atmi Inglefi. 

Gli Uomini d’armi Borgognoni. ; ? 

•' Gli Uomini d’armi Fiamminghi. 

■' Gli Uomini d’armi della Regina. 

- Gli Uomini -d’armi Dolfini. 

Gli Uomini d' armi di Borgogna , 

^ ' Gli Uomini 'd’ armi di Angiò. 

Gli Uomini d’armi di Berrì. 


Gli Uomini d’ armi d’ Orleans . ' 

I Cavalleggieri fono, ; ; 
j * Fiamminghi . ’ ' • • ■ ■ 

Della Regina; 

Dolfini . • - 

- Di Borgogna, 

Di_Angiò. ' 

Di Berrì; ' • • V ‘ 

D’ Orleans f ; - ■ , 

j?. Quanti JCJficiali- ha ogni Compi^ 

“ ... *. GU 


•- i 
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ììellA CttetrA » j, j ^ 

Gli Uomini d'armi hanno tw Cabita-' 
*>0 Luogotenente. ') ' - i{ ' 

Un Sotto-Luogotenente, v 

Un i^Ifiere: . r , , 

Un Porta-Iniègna . ' . • • ; 

U nMaggior generale. • ; . 

Un Ajntante Maggiore . ' ■ 

Un Sotto Aiutante Maggiore, “ 

Due •Furieri Maggiori, * > . 

Quattro Brigadieri. 

' Qiiattro Sotto-Brigadieri. 

• Due Alfieri, 

• ' Un - Furiere^ . * . . . 

. Due i Trombetta. ' 

'Un TimbalJiere. 

hann’ eglino altrefr 

tanti Ufìciali? 

Aìc' li’c/fi Ufìciali eccettuato I* 

'Alfiere ed in luogo di Alfiere hanno un 
Cornetta . ^ . 

^ Z>. Qual è la paga di un Uomo d’ al- 
mi ? • 

R. Eli’ è di vetirìdue foldi , de’ quali 
gliene fon ritenuti fei per F alimento del 
Cavallo^ e quattro per fuo fconta. . Ha 
doppia porzione in Campagna; - > / o. 

• X>.’ Perchè^ fi dinominano Capitani’ Luo- 
gotenenti coloro i quali fono alla tella dì 
ogni 4 Compagnia? r 

«./Perchè U Re e i Principi ne fono i 
Capitani . 

X>. Da chi è comandato quello Corpo ? 

R. Dal^ editano della Compagnia Scoz- 
^e , e n fua ainrenza dal Capitano della 
■ Compagnia che fegue . 

^ dà le cariche del- 

Ja Gente -d’anni? 

- Chevi^i Temo m K R, Si,‘ 
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Qunftl* 

• R. $ìs quando yacanoftcagipn (fi morte, 
ma .fi poflono vendere,. ^ • 

2). Come fi diftinguono i iGoverm? 

R. In quelli di Provincie ,c n quelli di 

^°S^?rplicateml la podeftà e le funzioni 
deeli Uficiali delle Fortezze i perche quan- 
to a quelli delle Provincie me ne ave- 
te fatta la ^efcrizione tiel Capitolo della 

Uficiali Uficiali delle Fortezze fono^un 

Poite^a,. governatore o un Comandante un Lu^ 
gotenente di Re > un Maggiore . v.degli 
Ajutanti Maggiori e de’ 

D. Non fi diftinguono i Govèrni dellp 

^^^^r^Nfiftinguono in Governi grandi e in 

piccoli , e in/fempliceCóman^^^^^ . _ 

, i). Quali fono gli ftipend) di queftì <jO- 

Ai I grandi fono di do^cinliìa Lire ed 
altrettanto per la Tavola j i piccoli- non 
fono che di feimila Lire , fenza Tavola fe 
non ne vogliono j e quanto a i lemplici 
Comandi , gU falari fono proporzionati al 

pofto che hanno a difendere. • > 

2). I Comandanti fono fopra i. Governa^ 

Si j e -quanclo fuccede che- ’I Re ne 
i metta in una Pi&s^ t il Governatore non 
è più che un Luogotenente diRe . * ' 

'!>. Che dee fapérc un buon Governa-f 

j? Dee conoicere l’dmportanZadellafiia 
SfcovU* Piazza , la maniera della qtìalc P«ò effefe 
natoti. f.„cc'ata , la fóiza d’ ogni lavoro di ferr- 
SfiSe , * f» « temto 4 ip.ce 


SùpeBdj, 


natole. 


U*‘ 




Guerra» tì5_ 

preparativi che fon neceflarj per folienere 
i luoghi più deboli . 

D. Di che una Piazza di guerra dee eit 
fere provveduta? ^ 

‘ R, Di un buon Prcfidio > proporzionato Munìzid* 
al numero de’ Bacioni > di munizioni *** 

t« « * JrldZZA • 

bocca e da guerra. 

i). Quali fono le funzioni di iin Goveiv 
natore? 

i?.‘ Ordina le Guardie , le Bende , 
le Pattuglie' , dà ogni fera la Parola del go- 
o ’I nome e 1’ ordine j vilìca egli Bef^ vernato* 
fo di quando in quando i polli , a fi- 
ne di obbligare^ gli Uficiali e i Soldati 
ad elfere afìTidiii e vigilanti . Manda fo* 
vente delle Partite in Campagna per far 
pagar le contribuzioni , e per avere de- 
gli avvifi de’ nemici . Dee faper tutto ciò 
che fuccede dentro e fiiori della fua Piaz- 
za , e a quello fine gli è necelTario lo 
fpendere in Ilpie , fenza le quali non può 
mai riufeire. 

Z>. Che dee di più fapere un buon Go- 
vernatore ? 

R. Tutti gli artifici e tutti i rigiri che 
polTono elfer fomminillrati dall’ Arte di at- 
taccare e di difendei;^ una Piazza j per- 
chè fe non è capace di molliare a’ nemi- 
ci qualche ftiiova difefa , non refillerà 
gran tempo , per buona che fia la Piazza •. 
Bifogna dunque che’I Governatore fia buon 
i Ingegnere . 

r>. Gli Uficiali che non hanno mai fer- 
vito che nella Cavalleria , fon eglino atri 
alla difefa di una Piazza? 

’ ’ pei che per difendere una Piaz- 

za bifogna faper comandare alla Fante- 

K a ria. 




Luocote» 
»«tte di 
ACt 


Maggiore 
di uiu 
Piazza ^ 


il* l>ella Otterrà , 

ria , « aver difefi <lc i' piccoli poHi , eflei fi 
trovato in giuardia di una Piazza > ovv^o 
all’attacco j e quello non fanno gli Uncia- 
li dì Cavalleria. , 4. , 

’ Z) Il Luogotenente di Re ha egli altre 
fimzioni che quelle del Governatore? 

R. Fa tutto in affenza del Governatore j 
dee perciò avere le medefime qualità che 
un Governatore . 

2 ). I Maggiori comandan eglino in una 
Piazza in aflenza del Governatore e del 

Luogotenente di Re? ^ . 

R. No > quando non fieno piu anz^ni 
Uficìalì j e non abbiano una Commimo- 
ne efpreffa per comandarvi.^ ■ 

_25. Quali fono le funzioni di un Mag- 
giore di Piazza ? 

R (iielle di far montar la Guardia , vdi 
xirare à forte i pofti , le ronde : regola ^ 
Sentinelle , va a prender 1 ’ ordine , e la 
diftiibùìfce a i Furieri Maggiori e a 1 Ser- 
genti della Guarnigione , fa la lua ronda 
Swggiore . vifita i Corpi <li Guarée , le 
Sqiudre , le armi de’ Soldati , diitabm- 
fce le munizioni , chiude ed apre le. por- 
re e rende ogni giorno conto al Go- 
vernatore di tutto ciò che fi è fatto nel- 
la Piazza : Egli è ancf a 
«ofcrìvc gli Eftratti delle Raffepe di Com- 
miflarìo , col Governatore della Piazza . 
Z). Vi fono molti Aiutanti Maggiori m 

una piazza? , , 

/ajptanu tt Cp rte mettono più ©meno» leconuo 
Ji«ssi.,i della Pi«aa : de lor funaiom 

LI quelle del Maggiore.. .■ , . 

ZJ. In che fono impiegati 1 Capitani dcl- 


Ajn tanti 


JPorte? 


R. tini- 



« 


Della Guerra', 

Jl. Unicamente in andare a prendere 
la mattina le chiavi dal Governatore > e ’n *o Sfie *" 
penargliele la fera. Pwrte, 

Z). ^ali fono gli llipend; del Luogote* 
nente di Ke e degli altri Uficiali? 

■ R. Sono proporuonati alla Piazza nella 
quale fono. 

■ Z>. Hann’ eglino parte agli ilelTf utili di 
una Piazza ^ 

- R. Vi hanno parte . Il Governatore hala 
pefea del fo/To quando è pieno d' acqua ^ 
la riccolta del fieno e della biada cKe fi può ciaii 
feminare nella Piazza. una Piag- 

li Luogotenente di Re ha la metà del di ** * 
fuori, il Maggiore ha l’altra metà , cogli al- 
tri Uficiali , che fono a parte egualmente 
del loro quarto. 

Il Governatore ha parimente gli altri 
emolumenti del didentro della Piazza , che 
confillono ne’ diritti delle Cantine divino , 
di birra , e altre minute impofizioni . 

z>. A che fono tenuti i Cittadini di una 
Fortezza > 

R, A dar alloggio agli Uficiali , ovvero 
a pagar ad elfi l’alloggio. 

X). Fatemi fapere quali fieno le funzioni 
di una Guarnigione . 

R. Tutti gli Uficiali fono dipendenti dal Finizioni 
Governatore , dal Luogotenente di Re , 
e dal Maggiore , quando ha la commifiìonc , gione 
fenon l’ha, dal più anziano fra’Capitani : 
non polfono ufcirenè entrare , nè dare al- 
cuna permiflìone a?* loro Soldati fenza il 
confenfo del Governatóre . Tutti iconfigl; 
di guerra fi tengono in fua cafa , e difuo 
ordine. 

£>. Quali fono i gailighi in una Piaz- 

K j za 


Z2l. Della Cuerr^V 

la per li Difertori , e per gli altri de- 
litri, ' ' ' ' 

eaitigw^ 2 t. Si punifcono di morte i Difertoij 
veflo il Paefe nemico » e gli altri hanno 
il nafo e le orecchie, tagliate > le guan* 
ce bollate j e. fono mandati- in Galea . 
Si fora la lingua a i bellemmiatori , fi 
tronca la mano -a coloro, che- mettono 
mano alla fpada in una Fortezza , in un 
Quartiere , ovvero in un > Campa . Si fan- 
no paflar per !’■ armi coloro che fi difen- 
dono contro gli Uficiàli .. I Ladri fono, po- 
\ fti fbpra il Cavallo di legno per la prima 
volta j C: la feconda fono fatti, palfare per 
le bacchette . 

D. A. che ora fi* monta fa, Gfuardia in; 
Ora della tina Piazza ? 

Quefto dipende dalla volontà del Go- 
vernatore : ma 1’ ora ordinaria è la mattina^ 
' Z).,Che debbono, fare glìUficiali; men- 
tre i. Tamburini- battotiOT la. Guardia ? 

• R., Debbono mandare i Sergenti, e ì 
Caporali dal. Maggiore », ‘che. lor fa ca- 
var a forte i porti c. le ronde * c fcrìve ib 
nome loro fopra un Regiftro » a fine di 
fepcre quali fièno- gli. Uficialì che tengo- 
no: il; porto, .. Si adunano.- poi le S.quadre » 
e, fi conduconoc nella Piazza; » di; “ 

fanno andare alla, sfilata- a i' loro porti^ » 
e. quando , vi fono giunte >^fi mettono - in 
ordinanza e fanno ala dirimpetto f, a. 
le che fé ne partonoi^ , e vi. dtimoràno n- 
nattanto- che le Sentinelle abbiano preio- 
il fuo. porto j. le Truppe.: die- difcendonp 
dalla Guardia, partono alla- s^tlàta-, e quel- 
le che vi afeendono pofano le armi.' 
ijii corpo Guardia*. 2> Ch 



X>e^a Guerra '* 

‘Ut Che debbono fare le Sentìflelle? 

Quella eh" è' avanjata , arrefta alla 

I >orta un Foreftiere a piede o a C'a-yat 
o > e chiartìa il Caporale »• che avvi^ “***«• 
fa r Uficrale » e Io fa condurre al Co- 
mandante da un Morcheteiere’ i 1* altre 
debbono awifare il; Corpo di Guardia , 
dacché vedono qualche «da nella Cam- 
pagna , e l- Unciale fa chiudere la barr^ 
cata e alzare il ponte , 

• Z)t Quali fono sii Ùficiali.che debbo» 
fare la ronda?' 

' R. Sono’ iquelli che fono ufolódi (^ar- 

... 

D^Che iì fa quandoe é giunta l- ora di 
chiuder le porre? 

R. Si fuona la Campana della Senti- 
nella per far rientrare le Tnì^c die fo- 
no di fuori] , e gli Ajutanti' iJfaggiori coi 
Capitani (felle Forte vanno a prendere le 
cJiiavi dal Govematore accompagnati da 
alcuni Mofchetcicri. e ritwnano a' chiuder- 
le j. dopo di che: i Tamburini battono' la 
ritirata » e i Sergenti portano' la parola 
o: ’l nome' agli trficialì ^ e lo danno a i 
Caporali e, alfe Sentinèlle ^ con divieto di 
làfciar naflàro alcuno: foprai terrapieni fenz?’ 
arretìarlo*. 


£>., Come fi difiingu’ono le Ronde ? 

R. Secondo la qualità deU’ Uficiale . Rondé . 
jQuattdo il Governatore o ’l Xuogotenen- J;®”» nu-' 
te di Re la fanno ,< gli Uficiali del Cor- ® 

■po' di Guardia fono: obbligati: ad ufoir lo- 
ro- incontro e far inettei-e i Soldati a far 
ala fenz’ armi , ed avanzar qualche piMfo' 

•per dar loro il nomes le altre Ronde (ieb- 
liono/ dare il nome a^ Caporali calle Xau- 
: . ^ K. 4: ce?- 
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ce-Speiszate , che lo ricevono colla Ipa^ffa 
Ignuda, colla punta rivolta verfo il cuore di 
colui che lo dà . 

2). Come* fi fanno fe Ronde? 

Colui che la fa porta del fuoco , e 
dacché la Sentinella lo vede , dee grida- 
•va là , tane’ alto che *1 Corpo di 
Guardia polla udirlo , e fi ha l’obbligo dì 
riipondcrc , Renda di Governatore , Roro-^ 
da di Maggiore ; La Sentinella eh’ è vici- 
no a i Corpi di Guardia , dopo aver det» 
to , Fermati , grida ancora y Caporale fuoFi 
della Guardia , e’i Caporale efee dal Con- 
po di Guardia, mette mano alla Ipada , e 
domanda di nuovo ì ehi va là j t gli fi ri* 

Iponde , Renda , ei dice , avanzi chi ha V cre- 
dine.. 


F>. In qual luogo ddla Città fi fanno Je 
Pattuglie? • 

R. Nelle ftrade della Città daunSergen*. 
te , e dà un Mofehettiere della Guardia .. 

Z>. Perchè fi fa là Pattuglia? 

2?. Perchè fi ritirino-i Soldati, perfar chiii»- 
dere t ofterie e per impedire i difordini che 
li tan nottetempo . 

D. E la fola Fanteria che fà la Guardia e- 
la Pattuglia? 

^* è che la Fanteria nelle Fortez- 

ze che monti e feenda la Guardia ; e fer-. 
ve anche per le Pattuglie . 

X). Quando è molta Cavafierìa ùi' una 
Piazza,, in che s’'impìega? 

R. Il Governatore ne fa dei difiaccamentù 
per battete la ftrada d’ intorno la Piazza , <y 
per far pagare le contribuzioni . 

Z). A chi è dovuta unaGuardia nelle Foi*- 
^ezze ? • 


R, Ak 
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R. A i Prìncipi del Sangue y a.' i Mare- 
iéialli di Francia , a i Generali di Efercito 
quando paflano j il Governatore gli fa fa- 
lutare nell' entrare , e nell’ulcirej ei Tam^ 
burini battono la marciata . 

Z>: E egli permeflb agli Uficiali e a i - 
Soidati che fono in una Fortezza l’ amino»- 
gliarfì quando vogliono? 

il. Sì, col confenfo del Governatore . 

2>. Qual è la qualità più elTenziale ad 

un Governatore?' ^ Oiuiiià- 

il. la vigilanza, perchè le forprefe fono eiTenziaie 
frequenti in vicinanza a' nemici.. 

$. y. Dell* Artiglieria^- 


D. Che intendete per quella termine dì 
Artiglieria ? 

R. Intendo la Polvere , il Cannone , le ^^l*^^***" 
Bombe , i Petardi , e tutte le altre ar* 
mi da fuoco j vi lì aggiiuigon'o tutti gli 
altri arnelì e ftrumenri necelTarj allaguerra. 

D. Come li dinomina colui che coman- 
da all’ Artiglieria ? 

R'. Si dinpmiha Generale dell* Artiglie- tJficìair 
ria- , gli altri Uficiah fono Luogotenen- 
ti Generali , Commiliàrj Provinciali , e 
CommilTaij del maggiore e minore Seme- 
ftre . I primi hanno ottocento Lire di Ili- 
pendy , e gU altri' non ne hanno che quat- 
trocento*. 

D. Prima dell' invenzion della Polvere 
qual nome davali al Generale dell' Arti- 
glieria? 

R. Dinominavah Generale de* Bale*- 
ftrieri ' 

K y D. Quar 
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T>. Quali fono le Truppe che fono im- 
piegate per lo fervizio dell’ Artiglieria 

K. Sono il Reggimento diFocilieri chia- 
mato il Realo d’ Artiglieria a. quattro Bat- 
taglioni del quale fono compolli di Legna- 
iuoli , di Carradori, di Falegnami , di Ma- 
hifcalchi , di Chiavajuoli , di Fabbri di 
cofe da taglio , di Minatori , e fei altri di 

Cannonieri . n -n • 

D. Quanti Battaglioni ha. quello Reggi- 

jR. Ne ha molti , che Ibno diRribuiti lulla 
frontiera per elTcre impiegati nell’ attacco o 
nella difefa delle Piazze.. 

D. Nominatemi le altre Truppe. 

K. Sono.il Reggimento de’ Bombardie- 
ri , e una Compagnia di Minatori . 

2 ), L’ Artiglieria non. fa. ella, un Colpo 


* e ’l' Generale dell’Artiglieria e i 

■ luogotenenti Generali non ricevono l’ or- 
dine che dal Re o dal Generale, e lamet-- 

tono nel loro. Parco . ^ ^ 

D. Quando una Citta e. prela a chi ap- 
partiene il Metallo? . . ir 

R. Al Generale dell’ Artiglieria , che la 
fare l’Inventario. di tuttoferò che lì trova. 
ne’Magazzini ovvero Arfenali. ^ 

7). Quali fono le. funzioni. degli XJncia-- 

li d’ Artiglieria ?* , i„ ^ • r .• 

R, Qiiella del Generale deli Artigueiia , 
e ’n fua alfcnza de’ Luogotònenti Generali 
èl’ ordinare tutte le fonzioni dell Elercito , 
ran’o nell* ailedio, quanto, in mai eia , a 
vei notizia delle provvifioni c de’ preparati- 
Yti nccelfarj per. leimprefe che hanno a rar- 
ii, dei luogo in cui debbono diere. co.lioca- 
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' *ri pezzi di artiglieria, della diftanza nella 
quale debbon tirare , e di qual forza fìaogni 
pezzo .1 Luogotenenti Generali hanno cura 
di far condurre alla trincea^ tutte l’armi e 
tutti gli linimenti necelTarj , e di delineare 
i luoghi per collocare le batterie. 

D. Qiianti Luogotenenti Generali ha un 

Efercito?.' ^ Luoeote- 

Non ve n’ e cKe uno il quale abbia* nenie cé- 
-querto titolo , gli.altri ne fannov la funzio- 
ne per Commiflìone. 

D. Qiial è la funzione de’CbmmilTarj?' commif. 
R. I Provinciali fono per entree in tut-^**^! • 
te le partibolarità degli Arfenalì , c de’ 
Magazzini di Provincia , per renderne con- 
to* al Luogotenente Generale . Gli altri 
Comminar;' che fervono perfemcllre deb- 
bono regolare tutto il movimento del Can- 
none e di fiiofeguito, o’n marcia, o’u bat- 
teria, o negli Arfenali . Egli punta o mette 
in mirali Cannone , ementr’ ei tira , deve 
Ilare attento nel vedere' s’ ei fa ’l fuo effetto . 

Dee perciò un CommifTario eflere ardito , 
fcaltro, e fperimentato . 

Z). A c*he fervono le Guardie de’ Magaz- 
zini d’ Artiglieria?' Guardie 

R. AtenereunRegiflro di tutto ciò eh’ è de’Magaz- 
nell’ Arfenale , diciiilor è confidata la cu- ^*"'* 
llodia , ed hanno' cura che nullavi fi gua- 
iti, e che non entri alcun ignoto é' vÀfiti i 
Magazzini egli Arfenali. 

■D. Qual è ’l dòvere de’ Cannonieri 3 
R. Il mettere i pez/.h nella Cannoniera , Q^nno. 
il caricarli di polvere e di palle, ilrinfre- "ieri,, 
fcarli colla feopada Cannone bagnata ridi’ 
aceto o nell’ orina . Ogni pezzo dee avere 
ili filo Cannoniere e’I filo Coinmiflaric.. 

K 6 z>. L’ 
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z>. V Artiglieria non ha ella la fuà glh*^ 
aifdizione? 

R. Ne ha una che dà le fùe Audienze nell* 
Arfenal di Parigi , ed è compoftadi un Ba- 
li , di un Luogotenente Generale > di un Av- 
vocato del Re.', di un Proccuratore dei Re 
c di im Scrivano. 

p. Quali fono gli altri Uficiali dell’ Ar- 
tiglieria?' ' 

R. Sono un Computiftà generale, un Tefo- 
rierc generale , una Guardia generale , un 
CommiflTario generai delle Polveri , un Segre- 
tario generale j un Furiere maggiore , un Pre- 
polio , fette in ottocento Gommilfarj , tante 
feuar^e di Magazzini , quanti vi fono Arfena.- 
li in Francia., un Direttore generale delle 
Fonderie , ed un particolare in ogni Fonderia-. 

D. Da qual luogo traevanh perPaddietro 
i Commiflarj d’ Artiglieria ?= 

R. Dall’ Arfcnate di Dovai, dóve il Re 
manteneva- de. i Cadetta che li efercitava? 
no nel tirar dì Cannone , e nel gettar le 
Bombe , ma più non ve ne fono-. 

X>. Come n diftingiiono- i Cannoni ? 

R. In pezzi da 48. da 36. da A- da lé». 
che li chiama Colubrina , da io. da 8. da 
y . che lì noma Falconetto, da 4; che fona 
pezzi di Reggimento . 

J}.. Qtialifonoi pezzi de’ quali è folito piu 
comuifemente il fervirfi in un aflèdio ? 

R. Sono i pezzi da a4. dip.alla e dacUecl' 
libre di polvere-. 

D. Quanti colpi per ogni ora tira un: 
Cannone ? 

R. Dieci colpi quando è ben preparato, e: 
hilogna rìnlrefcarlo di tre in. tre ore e più. 
Ipelfe, perchè non. ifventi o non crepi. 

i>.. pi. 
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2>. Di eh’ e folito il fervirfi per mettere 
In mira, o puntare il Cannone? 

R. Di una fronte di mira ,, che fi mette 
fui collo del Cannone . 

D. Qual è la materia del Cannone? 

R. Il Metallo o ’I Ferro . 

D. Sopra che fono montati i Cannoni ? 

R. Sopra incavallature o calfe , e fopra carTe di 
ruote che gli alzano da- terra ti'e piedi o canneme, 
circa j le ruote tutte ferrate eflendo in tut- 
to alte cinque piedi. 

-D. Come fi. caricano .i Cannoni ?; 

R. Vi fi mette d’ ordinario della polvere Carica... 
che peli per la metà della palla , fi calca 
col calcato)©' per ben iftrignerla nella fua, 
cammera > dopo di che fi calca ancora urt 
turaccio di paglia, fieno, o ftoppa contro- 
la polvere ; poi avendo parimente invi- 
luppata la palla in un poco di fioppa , 
vi fi fpigne dentro della llelfa maniera col 
calcatoio , ed in fine vi fi fa entrare un 
altro turaccio per tenerci in ordine là. 
palla. 

jy. Come fi dà fuoco al Cannone? Fuoco#. 

R. Bifògna che ’l Bombardiere tenga 
colla mano delira la miccia ben acce- 
fa , ed abbia -la fchiena rivolta, verfo gli 
orecchioni del Cannone , e la faccia ver-- 
fo il filo Comandante , affinchè fia fem* 
pre pronto^ a dar fuoco al Cannone., e 
fiibito polla fare un mezzo giro alla fini, 
lira fopra il piede finiftro per difimpegnarfi,' 
dal rinculamento del cannone. 

D. Che cofa fi adopera oltre, il canno*- 
ne ?; 

i?. Le Petriere e i Morta;, 
i),. Che caia è. una 
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Ettriera^T jj. E un cannone: che ’n vece di càricarfrT 
per Iabocca > fi carica per la culatta, eh' è' 
aperta per ricever, le pietre a i fallì la pal- 
la o '1 cartoccio , e poi una cadetta di pol- 
vere fina per cacciare la carica.- 
rarioc -io f ^ ■ Cartoccio > 

‘ 2?. E un involto- in figura; di ftiicchio di' 

carta grofla', ovvero di cartone per avvilu- 
pare là caricatura' di un' arma- dà fuoco 
£>., Che cofa è un' Mortajoì'> 

Mortaio.. .-R.-E un cannon grolTo e corto- atto a* 
gettare le bombe < le carcalfe, le pietre o- 
i fafil . E ; portato, da una ; caflà. fopra balfif- 
fime mote.. 

jD.. C he cofa è una Bombai'^ 

Bomba«^ r. E una palla di ferro , eh' è vota, ca- 
rica di polvere e giiernita di due manichi' 

. a canto al focone- def Mortajo*, con un 

razzo o fuoco d’artificio . Quello razzo è 
di' una.compofizione' fatta per ardere len- 
tamente ,' e nef tempo chft 'l' Bombardiere 
mette* il fuoco con una. mano al focone 
del monajo , lo- mette- coll’ altra mano aL 
razzo della bomba. - 

I>. Che cofa è una Carcajfa'ì" 

Carcaffa- 2?..E una Macchina compoila di due o> 
tre granate , e di molti pezzi di canna di 
pillble , ; carichi di polvere , e ’ inviluppati 
colle granate in una-malTa di^loppa bagna- 
ta nell’olio ed'altre rnaterie combuftibili . 
Tutta quella compofizione c ancora invi- 
luppata dentro una tela ben'unta,.di modo 
che fe ne forniLun corno di una; figura ro-- 
tonda- in ovato , che n mette in; mezzo di 
una- forte, di lanterna- guérnita per ogni la- 
tO‘ di una piallra di ferro , lieiriina delle- 
fluallèiun buco che ferve di focone. . 

jj.. Fa.-?' 
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2K Fàtemì' fapere. com’ è fatta un 

Mtiio ? 

X>, B una machina di metallo', vota, ed P«ar^o*- 
ha quafi; la, forma, dì: uà cappello. , proibii- 
da lette once, o circa, e. larga nella bocca 
quali cinque , la quale lì' copre- con un 
Madricrè dopo- avella caricata di polvere 
fina , e fi applica alle porte- ovvero, alle 
barricate, delle, piazze, che. lì- voglion.for- 
'l>re£e.. 

‘ -D. Che cofa è un Madriereì’- 

R. E unAflbne onde coprelì d’ or dinariia Madricrè- 
là bocca del Petardo, dopo, averlo, carica- 
to. Vene fono d-incannciatì di latta e ca- 
ricati di terra: -contro, i, fuochi artificiali . 

I Guaftadori mettono quefte-forte di . Affo- 
ni fopra le z^pe e fopra gli alloggiamen- 
ti y dov’ è bilogno, di •coprirli, per di fo- 
pra - * , . ■ 

Z). Com’ è" fatta-, una: . 

R, E una palla.vacua, ora.di ferro,. ora: Granata,, 
di legno o di cartone,, ripiena. di polvere 
fina , che prende fuoco; da nn razzo pollo, 
fui fno focóne. Si. getta colla mano. ne^ po- 
lli, ne’ quali i. Soldati fono riftretti , e ’n 
ilpeziejtà dentro là trincea,, e ’n.un; alloga 
■giamento del nemico-., 

-D. Che cofà e wn^Si Ri^Ats Aa. fmco'i^ 

R. E una. Pignatta, di terra', nella quale Pignatada» 
fi mette una granata che li. copre, di * - 

vere fina:. poi fi copre la pignatta; con. tra 
pezzoi di carta pecora o= pèlle c per di 
fopra vi fi mettono» due pezzi dL miccia 
in croce, cni mettendo il. fuoco eJànciàn- 
do' là pignatta.con;un:manico;chc vi fi fa 
d’ una miccia , verfo.il luogo cui fi vuol 
danneggiare la pignatta venendo a fpezzarli. 

cac 
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cadendo , fa polvere prende fuoco e brucia? 
quanto fi trova d’ intorno . 

Kifzfa^di XJfidali di Polizia dt 

unEferci-un Efercito. 

R, Sono gl’ Intendenti » i Comnaiflarj c‘ 
i Teforieri. 

D. Opali fono le loro funzioni? ^ 

Ri. Gl’Intendenti diligono la Polizia , lie 
paghe delle Truppe , la provvifione delfe 
Vettovaglie e de’ foraggi fecondo le ralfè- 
gne , il regolamento delle Contribuzioni > 
Io ft’abHimento delle. Salvaguardie degli 
Spedali' , l’ efecuzione de i. Decreti del 
Re . Gli TJficiali Generali e i Governa- 
tori' nulla fanno f& non di concerto- con 
cflì . 

Il Commiffario fi la ralTegna ogni quin- 
dici giorni 9 o più ^ellp > iecondo la vo- 
lontà del Generale . Tiene un RegiRro 
dèlia forza d’ogni Reggimento e d’ ogni 
Compagnia#, e degli Uficiali che. fono ore- 
fentij ne porta un Riftretto al Generale , 
e ne manda uno al Segretario di Stato del- 
la guerra V aU’ Intendente e al Teforiere 
E quello, un impiego- nel quale fi può recar 
molto difillo agli Uficiali, eflèndo egli il. 
padrone 5 ricevere o di ricufare i Soldati. 

l'Teforieri fanno il pagamento de^iEfen- 
citi- e delle Truppe , giufta la rafi^na de* 
Commilfarj , e sborfano il danajo fecondo 
l'ordine del Generale,, del Governatore., e 
i Mandati dell’Intendente . Sta fempre un 
Corpo di Guardia di Fanteria al Telerò eh* 
è nell’ Efercito , pollo vicino all’Intendene^ 
te nel' quartiere del Re.. . , . : 


Gommif. 

faiio. 
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i' §. 6. Munizhni e Viveri^ 

D. Chi è colui che ha la cura de’ Viveri? commir; 

H. E ’l Commiflario Generale de’ Vive- 
ri , il quale ha. fotto di fe molti altri Com- 
miflar; . : 

X>. Che dee fare? 

K. Dee fapere il numero degli Uomini 
che avrà da alimentare > fccgliere il luogo 
proprio per fare de i Magazzini > c portar 
re le fìie Munizioni quando ccnnincierà 1» 
Campagna j quanto ella durerà , a fine di 
fare le provvifioni di biada , e di avere 
Fornaj a fùfficienza. 

D. Da chi prende T ordine il CommUlà- 
rio de’ Viveri? 

R, • Dal Generale , per la marcia ’ delle. 

Scorte de* Viveri,, e per li luoghi delle fue 
provvifioni . 

• z>. Da chi fa egli fare la dillrìbuzionje 
de’ pani di munizione? 

R. Da alcuni furanti , che fiatino alfa 
direzione de’ Cafloni , o nelle Città « che ’ 
tengono de i regiftri di quanto dilpenfa- 
no a i Maggiori , o agli Ajutanti maggiori 
de’ Reggimenti,, fecondo la raflegna de* 
Comminar;, 

Z). Quanto pefa un pane dimunizibne? 

R. Tre libre, c ferve per due giorni. 

Z>. Di che grano è fatto il pane di mu* 
nizione ?^ 

2?. Di due terzi di Fermento e di un ter- 
zo di Segala , da’ quali fi traggono tre li- 
bre di crufea e quindici libre di fari- 
na , che s’ impalU con dieci libre d’ ac-^ 

flU3.. 

Z), Quan- 
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Z). Quando le Truppe fono in marcia; 
per rìtrovarfi al luogo affegnato i chi loro» 
romminiftra i Viveri? 

Stapulaiì ^ i?.’ Sono llabillti ’^ Stàpulati in' '‘tutte 

le Città per le quali; debbono paflàre le. 
Truppe.. . ' ' 

D,. In che conlìfte la Stapula?. 

R. In Pane di una libra e mezza ^ in unx 
Pinta di Vino mifura di Parigi ; la Stapula*. 
del Soldato scavallo, è maggiore, df quella-, 
del Fante .. 

JD, Quante Piazxe hanno gli Uficiali?.- 
R. 11 Capitano, ne ha Tei . 

- li Luogotenente , quattro . 

Il Sotto-Luogp tenente oP Alfiere * tre*. 

1 Sergenti: due .. 

D. Che cofa; è un Convogliof^ 

Cóvogiic^ R. E un foccorfo confiftente in Tni|q>e >, 
in- danajo e 'n; munizioni' da guerra e da 
bocca,, che. fi conduce in una Piazza,, o'n 
^n- Campo» 

z>» Quante forte, di Magazzini it tfova- 
Magazzi- ^ . Magazzini di Vwéii , e 

Magazzini di Artiglieria.. 

Z). Dove debbonfi* fabbricare i primi ? 
De" Vive- D^bbon cllere fabbricati, vicino a i 
ri.. Tèrrapienl,. in luoghi balli, e in qualche 
diftbnza gli uni dagli altri» Debbono avere 
moltii^iani affinchè, le varie- fpecie di 

• jgrani: Heno..feparate ed: avere P enorata e 
Pufcita- lìbera-, per. ricevere I grani» man- 

• darli a' Mulini e. diftiibuirli.. per farne il 

• Pane. 

A -D. Dove debbon eflcr polli l Magazzini 
£lieri“/ d’ Artiglieria?* ^ ^ ^ . 

R.. Debbon. efiere ne! luoghi pm. aicmtti 

' e pili. 
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e più rìnchiufi, in ifpezieltà la cammei' 
nella quale, fi hanno a mettere i barili di 
polvere ; perchè, la polvere non dee Ipar- 
f^erii in- terra , come la piada , non iolo 
perchè trarrebbe dell’umidità , ma perche 
tutto il fuo nitro fvaporercbbe , ed ella 

perderebbe ogni* forza. a ^ 

In potere di chi debbono eflere i 

gazzini. d’ Artiglieria? 

R. In potere del Governatore di una 
Piazza, piuttollo. che in potere degli Abi- 
tanti: vi debbon effere delle Sale in quan- 
tità con: molti, raftclli , per- appiccarvi i 
Corfaletti', le Corazze r le. Alab^de , &c. 
perchè quanto^ a’ Mofchetti , Carabine s 
Eocilì e Pillole , fi mettono i»\ camita . 

U. Come debbon elTer difpolle le Sale. 

2?. Le Sale nelle quali fi mettono, 
de , le Miccie le. Tele incerate , il Rame 
l:o Stagno, il Piombo e tutte le. altre cole 
che fervono per. I? attacco e per la di- 
fefa delle Piazze,, debbon effere fralle Sale 
d’armi e quelle de’ fuochi dt^ aitihcio 
dove lì chiudono le bombe , le gianate » 
i petardi , e ogni altra compolìzione a. 

fuoco., ^ , Il , 

Z>. Dove lì' mettono le palle 
R. Le palle di cannone/ ftaranno- bene- 
nelle. Corti , tutte quelle, dello IJeffo. cali- 
bro o mifura inlieme , feparate l ime da 
altre da piccoli. muricciu oli., fopr a i quali 

fi può fcrivere ilnome del. calibro, per evi- 
tare la- confolìone. 

D. Che debbono.' contenei e. oltie, di ciò- 

di Arfenali?. ^ 

R. Quando i luoghi fono glandi c co 

modi per fomminillrar l’ acque neceffaric. 


V 


Fortifica* 

ZiODO. 

Sua definì' 
zione. 


Coloro" : 
che vi fo* 
ITO impie- 
gati. 
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. 2)elfe ’FortiJìeàiMnìl ^ 

prer ripulire il Salnitro > vili fanno le polvif 
ri : ma ’l )or ufo princij^ale è. ’l fondervi l* 
Artiglieria, e’I lavorarvi tutte le ferramen- 
ta , come pure per iabbricarvi le caffè (fi 
cannone r ^ ‘ , 

L’Arfenaleè parimente d’ ordinario lidi? 
mora de’ principali Uficiali d* Artiglierìa ; _i 


• ■ , A R T I e p l. O /lI, ' 

è ' . • ' . , ' 

D. /^He cofa è la Fortificazione? 

, R. E una Scienza , ovvero un Artir 

che infegna la fabbrica e I'iiTq di tutti i 
davori, che fervono all’attacco- p alla di- 

fefa di una Piazza ^ >< ; - 

D, Come fi nomano lePerfone che fono 
impiegate in guerra per L’aj^co> difefa. , 
c fabbrica delW Piazze? r , - 
. J?. Ingegneria • 

< Qual deV’ effere la Scienza di un In»* 
gegnere? v • 

Jl.*Deefapete la Geometria, eh’ è TArte 
di mifurare la terra in tutte le fiie dìmen- 
floni , lunghezza , larghezza e altezza : e 
1* Aritmeàca a cagione de’ calc»fi, ' .V 
'.La Fortificazione .ppr conftruìre e'òrdi- 
nate ogni fotta di- lavori fecondo i luoghi 
e fecondo i tempi . 

L’ Architetturacivile perii lavori di muro , 
di legname e d’ incamiciatura , e per gli al- 
loggiamenti delle Truppe in mia Piazza e 
per le Cafe degli Abitanti. 

Le Meccaniche , a. fine di fapcr. fervirfi 
tttìlmeniedi ognifojta di Macchine» onell* 

■-aitac: 
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attacco ) o nella difefa di ima Piazza j o 
nelle marcie di «n Efercito . ' 

La Prolpettiva perefprimere fopra lacar- 
ta le varie dirpolìzioni de* Difegni che pro- 


pone. 

■ La Geografia per fapere la fituazione 
delle Città, delle Ville , de* Fiumi , de' 

Bofchi , de* Monti , per farne la defcrizio- 
ne e conofcere H teiTeno , a fine di pren- 
der giufte mifure per gli accampamenti , e 
per la fabbrica de* lavori. 

■ La Fifica per conofcere la qualità delle 
Terre e de* Materiali , e ’l tempo nel quale 
fi debbon mettere in opera .' 

La Storia per trar profitto dagli efempj 
paffati, ed aggiugnere o togliere a i lavo- 
ri , fecondo l*ufo delle Macchine che fi 
adoperano per la lor dirtriizione . 

L*Interefle de* Principi per faper pro- 
porzionare le Piazze alla potenza de* Prin- 
cipi che fono folle frontiere . 

D. A’ chi è neceffaria quella Scienza? A chi è 

R. Ad un Re e ad un Principe per giu- f/ 
dicare e decidere de* progetti che gli fon zione%l- 
prefentati. 

Ad un Minifiro della Fortificazione, per 
renderne conto al Principe, per conofcere 
fe i progetti che fi fanno , fieno propor- 
zionati a i.fbndi che debbon eflere impie- 
gati neUà fortificazione j e per giudicare de 
i biionì e cattiy; ufi f . 

Ad iin Governatore di Piazza o di Pro- 
vine^, pcr:élfor,ficiiEo di eflere in iftatodi ' 
difortdère itfrontierà e la Piazza che gli 
è fiata 'ifQJifidata , èper ordinare che fieno 
fatti i lavóri fecóndo la maniera V e ’l tem-‘ 

PO in cui è Attaccato ^ 

. Ad 
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Ad un Direttore della Fortificazione i>€Sr 
•giudicare colla vifita de’ lavori di lor bon« 
tà o difetto- 

Ad ogni folta di 'Uficiali di Fanterìa , a 
fine di poter trincerarli e fortificarli fecon- 
do i.luoghì né’ <juaìi fi trovano, e ’l coman- 
do che lor -vien fatto. ^ ' 

Oh? debba i). Che -dee olfei'varfi prima -di fabbrica- 
^adi una Piazza? 

bricare. TK> H luogo in Cui fi vuol fituatla , la 
qualità del terreno, i bofchi, i monti che 
Io circondano > il carattere degli Abitanà 
della Provincia , le contribuzioni che po« 
tra avere dal paefe nemico . 

. JD. Perchè tutte quelle riflelTioni ? 
JècéiTa-”* -R* inutile , e trarre da 

rie, una Piazza ibrtificata ogni fotta di profit- 

D. Efplicateml quelle riflelfioni. 

R. Pe’I luogo in cui fi vuol fabbricare 
s’intende che fi dee avernfgnardo a’ Fiumi , 
o per la comodità del ttafporto , o per fom- 
minillrare alla Città l’ acqua che le farà ne- 
celTaria. • « 

Per la qualità del terreno fi dee eonfide- 
Tare la facilità dei carri. 

Per li Monti , i luoghi detti di Comando 
da Franceli , per efpriraere i Luoghi van- 
taggiofi per cuà , come fono l’ eminenze » 
l’altezza del terreno &c. 

Per li Bofchi , le vie di avvicinarli ad 
una Piazza . 

Per lo carattere degli Abitanti dellaPro*» 
vìncia o della Città , -fi annientano le for,» 
tificazioni della Città , di una Fortezza per* 
temerli in dovere , e fi alzano altri lavori 
ne’ luoghi più confiderabili della Pi'ovijin 

da j 
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da, per li quali il nemico potrebbe aver« 
comunicazione. 

Per le contribuzioni che lì polfono trar 
ila’ nemici, li rende proporzionata l’ eften- 
lìone dellaPiazza, al numero delle Truppe 
che debbono fervire a quella Ipedizìone , 
e fon necelTarie per ifcortare e i'avoreggia< 
re i Convogli . ' 

X). Quante forte vi fono 4Ì Fortificar Diverfe 

ForiificJ 

;210ni? Zìoni. 

R. Ve ne fono di antiche e idi moderne, 

regolari e d’ irregoIarL 

D. In che conlìfteva la Fortificazione an* 
tica? 

R. Dapprincipio conlìfteva in un fempli- 
cc Muro con un foflb , poi vi furono ag- 
giunte delle Torri rotonde , quadrate, ac- 
compagnate da’ merli j il che foflìftette lino 
all’ invenzione della polvere , e del can- 
none- 

X). Che ftrumento ferviva in quel tempo 
per abbattere le mura? 

R. Un Ariete , ch’era un grolTo trave 
fofpefo fopra alcuni legni rotondi , ferrato 
da una eflremità, che aveva la figura di un 
Ariete, ed era poi fpjaito a forza di brac- 
cia contro il muro che doveva elfere atteri . 
rafo^ 

X). Non vi era altro modo per fai brec« 
eia e favorire J’alTalto?' 

1 R. Gli AfiTe^ntì li attaccavano appiè del 
muro , che da elfi refiava demolito a colpi 
di piccone e di martello. 

X). Che fecero gli Alfediati per liberarfi 
^ dàl piccóne? 

R. Praticarono degli Iporti fopra il muro 
«on akune dinominate Trpniere 

o Fe- 
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o Feritoie» per le ^ali facevano caderéife 
ì Saffi, dell’ Olio, e quanto poteva 'recate 
incomodo al Nemicò', 

• 2>. In che conliftc la fortificazione' mo- 
derna? * ’ ' ' ' ■■ ■''' ^ 

. !R;'In un commune ricinto eh’ è un ter- 
'Tapieno «incamiciato di muro o di tèrra co- 
perta d’erba minuta , in un foffo che fa 
una fearpa dalla parte della Piazza i e una 
contrafearpa vcrlo la Campagna, in Bailio*' 
ili e ’ii Torri Balconate . * -itiv 

D. Quali fono gli Efteriori di una Piaz* 
za ? • - ' ' 

R. Sono le Mezze-Lune, le ControgUa^ 
die , le Tanaglie , altre delle quali fono 
femplici e altre doppie^ le Code di Ron- 
dini , fe Berrette da Prete o i Bonetti , 1* 
Opere a corno, le Corone, la Lunetta,, il 
Ridotto, ■ c ’l Fortino. 

2). Prima di entrare nelle particolarità 
di ogni opera di fortificazione , ditemi che 
cofa lìa la ' fortificazione regolare e la ii'- 
regolare . 

R, La fortificazione regolare è quella 
della quale tutte le parti fimili fono eguali 
fra effe, c la irr^olare è quella le ■ partì fir 
nuli della quale fono ineguali. ^ - 

D. Qual e la 'migliore di quefte due for- 
tificazioni? 

R. La regolare è da proferirli , quando 
fi può , ma è cofa rara il trovare una dilpo* 
firione di terreno che lo permetta . 

2). In quante maniere li può rapprefen- 
tare un Poligono? > 

R. In tre maniero , cioè , in piano , in 
proffilo» e’n elevazione . 

In piano > per via delle linee lòpra la 

carta 
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tarta, le quali mollrano le lunghewe, e le 
iarghezze del ricinto: quella maniera di rap- 
prelentare fi dinomina , Stenografia . 

r - faglio deJli luoffil». 

Tommita alla fondazione fi fanno conofce- 

re le altezze e le larghezze della fortifica- 
zione . 

In Elevazione , allorché fi diflegnano Eie,ra2i«: 
tutte le parti cueriori con quanto le ac- °* • 
compagna , e ciò fi fa con una rapprelen- 
tazione di rilievo, eh’ è di legno, dì carto- 
ne, e di terra. 

• i>. (^al nome fi dà a i Poligoni ? 

Si nomano fecondo il numero de’ Io- Nome t-V 
J'o lati > che fono il quadrato , il petango- 
no, l’elTagono , l’eptagono , l’odogono, 

1 enneagono , il decagono , l’undecagono 
e ’l dodecagono . 

■O, Come nomate il lavoro che circonda 
tutte r opere di fortificazione? 

‘ . chiama Strada coperta , eh’ è un cor- straJa c^. 

ridojo condotto dalla parte della Campa- 
gnarafchte la terra, il qual è coperto da un 
parapetto òhe ha ’I fuo pendio verfo la Cam- 
pagna, che fi noma pendio o Ipianata. 

- D. Con che fi può accompagnare la » 
Strada copertx»^ 

; ^ ® piantano fopra Dach.ac-" 

la zoccola uipciiotc^el parapetto , un pie- capagna- 
de eitnèzzo 'in'dilla'nza dalla fommità del*** 
parapetto e^c^alla Piazza d’ armi , che fi 
praaticaVneglf àngoli -rientranti che fervono 
a mertere tìn gra'n'/numero di Truppe in ^ 
battaglia; o per facilitare a’ 

Soldati I mézzi di ritirarli , riordinarli , c 
ricevere 1 ^ccorfi che fi voleflfero far en- 
trare nella Piazza. 

ChevigniTornom L £>.Che 


t 
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D. Che dee oflcrvarfi »ella fabbrica di 

una ftrada copem? s , 

R. Che non Ha. imboccata ne veduta dal- 
la Campagna, e’n queftocafo bifogna met- 
tervi inpiatica delletraverfe. Che vi lieno 
delle piccole fcale per andare dal fondo 
del foflb alla ftrada coperta. . 

D. Eiplicaterai in che connlte il ricinto 


comune^ , ^ . 

R. Confifte in un foflb, in un terrapieno 
' U-.O-inni - il niim^rn de* duali 



1. elevazione uitcn* 

mata da quella eh’ è fiata cavata dal foflo , 
li nomina terrapieno, eh’ è incamiciato di 
terra ricoperta di erba minuta o di matto- 
ni , accomp:mnato da una Ic.arpa eh e un 
pendìo che fi dà al muro,^ ovyao alla ter- 
ra che foftiene il terrapieno , Il fianco del 
foflb eh’ è oppofio alla Campagna, finoma 
fcarpa e contrafearpa quello eh’ è oppofio 

alla città. . r , i 

D. Qual c l’ufo del Terrapieno? 

R. In primo luogo e r impedire al nemi- 
co l’entrare nella piazza . 2. Il coprire la 
Città e le Piazze d’armi, 1 Magarmi egli 
alloggiamenti de’ Soldati, centra ’l cannone 
^e’ nemici . ?. Domina gli efienon della 
Piazza , e i lavori de’ nemia. 4. Senre a 
difporre.i pezzi di cannone in batteria , a 
mettere in ordinanza le Truppe per difen- 
derla in cafo di breccia, a farvi de ttincic- 
ramenti, de’ luoghi fottetranci o alloggia- 
memi che refiftano aUe bpmbe. f. Per im- 
pedire il difpare alle Truppe. ^ 

2). Qaal e più avvantaggiolo ira 1 terra- 
pieni, l’alto o *1 baflb? r L’ " 
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U. t’ uno e r altro ha ì fuoi difetti , 1 
terrapieni' molto alti coftano molto , fo- 
no efporti alle batterie de* nemici , e le 
loro rb'Vine rìempieno il foflo > che ne 
facilita il paflaggio . Coloro che fono de- 
ftirtati per fiia guardia' non poflóno' tirale 
che dall’alto al balfo» e vi è un gran fpa» 
"ZÌO di terrapieno che non è veduto . 

I terrapièni baffi coftano meno nell^ef^ 
Fere fabbricati j fono meno efpofti’ al Can- 
none . Non vi è fpazio nel foflb che 
no» fta difefo di fronte c tutti i colpì 
fono rafenti j ma poflbri eflere facilmen- 
te dominati dalle eminenze circonvicine 
O da i lavori de’ nemici ; n* è facile la 
fcalata , come pure la diferzione j ma fi 
può dar rimedio al difettare > e alle for- 
ptefe col mezzo di fteccate , e paliz- 
zate* 

2). Qiial farebbe dunque la m^erà mi- 
gliore dì far 1 terrapieni? 

R. Sarebbe il farli incamiciati di matto* 
ni ftoò rafcnte la tetra* ; a fine df evitare 
il rovinaniento delle terre , e ’l rimanen- 
te incamiciato di tetta coperta d’ ert>a' mi- 
nuta o’ dr zolle di ' prato: oppure di* matto- 
ni!, -il’ che impedirà' i colpi; del Cannone > 
che uccidono o fèrifi:onO'i Soldati'che fo- 
no ne’ luoghi vicini , e rendono inutili le 
falfebra^e. 

' 2 >i fono le parti ordinarie del ter- 
rapieno? 

^ R. Sono la fbarpa interiore ovvero efte- 
rìore , il paraperto , la zoccola e’i tena- 
pieno:: 

' j>. Che intendere per la (carpa interio- 
te efteriore? - - 

'"v V w 

L z R. In- 



.Varapeito. 

Zoccola. 
Suo Ufo . 

Strada de!< 
U laonde 


Cortina . 
SaAionCf 
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' R. Intendo per Pefteiiore, il pendìo eie. 
fi dà al muro , ovvero alla terra velfo il 
folio , e per r interiore , il pendio natura- 
le che prende la terra vcrlò la Città , al- 
la quale fi dà il nome dì pendice o fcar- 
pa, che ferve a montare il cannone e con- 
durre i carri. 

£>..ehe cofa è «n Parapetto? 

R. E ima groflezza di terra o di matto- 
ni, larga a fufficienza per refiftere allebaf 
terie de’ nemici , ed alta abbaftanza per 
coprire le Truppe che fono fui terrapie- 
no , 'di modo che poflbno tirale per di- 

a che ferve la Zoccola , eh’ è una 
elevazione di terra in forma di fcalino ap- 
piè del parapetto ? . • 

- R. Facilita al Soldato il modo di tirare 
per di fopra al parapetto : è come uno fea- 
lino largo quattro piedi. 

D, Da qual parte e la «rada. delle Ron- 

■ R. E innanzi al parapetto nella fommità 
‘ del terrapieno , larga tre in quattro piedi : 
ferve a fare il giro della Piazza per ifco- 
prirc tutto ciò che fuccede nel follo . ^ 

; D. Come nomate lo fpazio di terra o ai 
muro eh’ è fra due baftioni? 

R. Si noma Cortina. 

D Di ch’/è compofto un Baftione? 

R.’ Dì due facciate o Iati di muro che lì 
avanzano nella Campagna , di due fianchi 
che lo attaccano alla Cortina , e di due 

gole per le quali .vi jjAegtra. . 

Z). Qiiante forte di Baftioni vi fono? - 

R ’ Ve ne fono di due forte, cioè di Va- 
1 i icmplice 
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rlci'tno di misro con nn parapetto } di pieni 
© fedi che fono ripieni di terra t vi fa può 
combattere e trincierarfi . Si aggiugne uno 
fporto a* franchi i che fi dinoraina fpalla- 
mento c|iiando è quadrato » e orecchione 
quando e rotondo . 

2>. Qual è h migliore di quefte due for* 

te di baftioni? , v /• n*'* • 

R. Quella del ripieno perche fi pofìono 
mettere in pratica fopra di effo de tHncie- 
ramentii de’ cavalieri , e delle traverfe j e 
nel di dentro vi fi poflbno mettere in pra- 
tica de’ fianchi baffi » che fervono a difen- 
dere la fcefa nel foffo 5 fi poffono minare 


e contramminare . ^ . . 

Z)/ A che fervono i Luoghi fotterranei? 

R. Per mettere in ficuro le Truppe e le fot^rra. 
munizioni di guerra contro le bombe j e per • 
prevenire gli Afifedianti nelle lor mine . 

D. In qual luogo fi fanno i luoghi fot- 
terranei. „ . 

R. Sotto il viluppo della piazza o ne luoi 


D. Con qual lavoro di fortificazione fi 
coprono i baltioni e le cortine? , 

R. Si coprono colle Mezze-Lune e colle 


Contro-Guardie . ‘ . 

Z>. Quante forte vi fono di Contro-guardie? 

R, Di duefòrte, altre che fi mettono dì- contro- .. 
nanzi il baftione , ed altre dinanzi la Mezza- ' 
Luna , e loro fi da’l nome del lavoro- che co- 


prono. . 

D. Che cofa è più vantaggiofo ad unàFoir». 

Piazza, l’avere un foffo afeiutto , o un fof- 
fo pieno d’acqua? ’ Qual fu n 

’ R. L’uno e 1? altro hanno il lor efler bu<^ migliore i- 
PO e’I lor efler' cattivo':- il «lìsKore è 1 

• • , L 3 toflo har acqua. 
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~ foflb ^ciutt» 5 nel quale fi può metter; iT 
acqua quando fi vuole per via di ritegni * 

0 ; < 7 hHrfe. , • “ 1 r 

'Dichiaratemi il vantaggio e lo lyatK 

taggio de*fofli afciiitti > e de" foftl pieni d 

*■ il foffo pi^lO' d* acqua afiìcura 1» 
Piazza contro, le lorprefe , principalmente 
quando, è palizzata nel' mezzo j impedii ce 
a difeftare a* Saldati:, bifogna che i nemu- 
ti lo riempianoL per farvi ama galBKia , a 

paferlo ■, ovvero fono coltretti a 

romperlo o s*è poffibile per farne, ufcir 
tutta, i* ecqua e. qiiclU fono a vantaft^ 

ci ^ 

1 fùói inconnodi ibno » che -non ^ po^ 
fono, difendere «li efteriori ehe piando- 
■ lo fopr» piccoli ponti, o- dentro toehev 
il cl^Vca'sione cne non fi può ritirarli 
xiflÉtli^e nella Piazza fe. non con^picco? 
^ fronte , e dopo, aver perduti ilovent^ 
j£olti Soldati , che la dpavento ;^ pre- 
cipitarli nel foffa, allorché fono .viyameft' 
tè incalzati did nemico , la di «tti atten- 
zione è ’l rompere i ponti , ovvero .le bair 
che , e fé lor riefee , le Truppe c^ Iona 
^ di là dal folTo. non pofibno. pià «flet loQ- 

Vantaggio Tl prima vantaggia det .foflo afciiiw è 
dei fofia .molto profondo , può 'iorominiitray 
" tutti i materiali per fare de* mnere^men- 
tij e tutte r altre opere per tirar in lunga 

le azioni di difefa o. 

q;n feconda luogo, ifi pro^bno fere q«a»H 
do fi vuole delle fortitc ' enelb quantità. 
die>tttùvpiacè> cU<3avalleria o di E^terui 
fi puQ^egUa difendere U Contsaicarpa ^ 
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e contendere la fcefa e*l paflàggio del 
foilb. 

■ X>. Che dee farfi ‘ per aflScurare il foflb 
di una Piazza? 

R. Bifogna alzarvi delle TaiiagKe e delle L^otipet 
Caponiere» delle Trayerlé, aprire una Cu- 
netta , eh' è un picco! foflfo pradeàto nel 
mezzo della m^gier Palizzata) fabbricarvi 
delle Contrammine ) e delle Oimmere fot* i 

terranee , c mettere in ordine s* è poflìbile 
delle chiiilè o ritegni, d'acqua per inondar- 
lo , dopo che i nemici vi hanno fatto il 
lor alloggiamento 

. <^a! è l’ufo delle Mezze-Lune > an- Wo drfie 

ticamente Rivellini? Mezze-Lu* 

R. Servono a coprire la porta di una Cit- 
tà i i fianchi delle batterie del baftione. 

D. <^iante forte di Mezze-Lune vi fono ? 

-Ve ne fono dì femplici che non han- 
no fé non due facce ) di doppie che ne han- 
no un altra rinchiiifa nel Ino ricitito , che 
lor ferve di trincieramento > Mezza-Luna 
■tanagliata e Mezza-Luna a lunetta. 

X>. Dove fi mettono le Contro-Guardie? 

' R. Alla punta del baflione , del quale Porto del- 
coprono le facce e i fianchi . 

D. A che ferve l’Opera a corno? 

* R. Serve ad occupare un terreno che tie- opera a 
ne da lontano il nemico , ed aumenta la • 

(ila fatica ; ferve ad occupare un eminen- 
za > a racchiudere un borgo , per coprirlo 
dentro de’ Cavini e feoprire dell’ opere di 
rovefeio . 

n. Di eh’ è compofta l’Opera a corno? 

• R. Di una Cortina , di Semi-baftionì , e 

di due lati che fi nominano rami , ower 
ale» - - . - - - 

w - L 4 Jb. la 


r 


Suo luogo. 


Lunette . 


Cittadel* 

U» 


Ridotti . 


V«taggj 
delle Con- 
trammi* 

ne» 


Luoghi I 


nelle TOetijiciizJùnr. 

x>. In luogo fi mette 1’ Opera a 
Corno . ' t‘ 

* . Cortina e alle volte innan- 
zi il Baftione. JL 

L Opera a Corona ha lo fteflb ufo che 
1 Opera a Corno j eccetto che occuppa 
maggior terreno . . . • 

2). Di qual ufo fono le Lunette > 

R. Servono per coprir le Cortiné ; fono 
compofie di due facce , che fanno un an- 
golo rientrante ; fi fabbricano d' oxeUnario 
ne' folli pieni d’ acqua . ' 

n. Perchè fi fanno delle Cittadelle? 

R. Per tener nel dovere gli Ab vanti > 
allorché vi è cattiva opinione dì lor fedel» 
tà 

X). Quante forte di Bidotti vi fono? 

• molte forte : altri, fono ordinaria- 

mente fabbricati negli aiuoli rientranti dell’ 
Anti-folTo, ne’ luoghi vicini al pendio ^ fo- 
pra dell’ eminenze, o ne* fondi vicino alla. 
Piazza, e fotte il fuo comando. 

2). Non fi debbono- contranaminare i Ri- 
dotti , quando fi può ? 

R,. Sì ed anche facilitare una ritirata 
fottcrranea , che comunichi colla Piazr 
za j il Soldato meglio fi difende quando 
crede non poter efler impedito, nel riti- 
rarli . ■ “ . 

2). Codefta cautela non è ella necefiaria 
a tutte r Opere di Fortificazione ? 

i?. Sì ,, e la bontà di una piazza confille 
nella difefa reciproca che ogni lavoro può 
fonunini^arfl,. 

2). Dove fi mettono, i Ridotti per arre-^ 
ftar le Partite.» 

R. Lungo i Fiumi , per impedirne il paC- 

; f“8' 
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faggio, a i Ponti , a i Softegni d* Acque , 

per impedire l’ effer bruciati^ 

D. ^al c la Guardia di quelti piccoli 

^ìR. Di jro^ ovvero 6o, Uomini > feconda 
la toro capacità. 

X). Quelli Ridotti relillono al Catino^ 


' R. No, non fon© che femplici fabbriche 
di^ muro di due o tre piedi di groffezza . 

D. Non vi Ibn Ridotti che reftuono al 

Cannone? ' . • • 

K, Si, e polTonoi enere impiegati per di- 
fendere i pafll , per fofteirere i podi , le 
linee del p.aefe , o le trincee di un Eler»' 
cifo , per alficurare i Fiumi o l’cminen- 
zc • 

i. Da che fono accompagnate le Ope- 


re dì Fortilìcazrone? 

R, Da un- folTo , da un parapetto , da 
una zoccola, e da un trincieramento , che 
dee refiftere al Cannone. 

Chi ha inventate le Torri ballionate? Tom b». 

R. Il Signor Marefciallo Vanban che ha * 
ridotta la Fortificazione nello dato pre- 


fente. ‘ ■ 

JD. Qual è ’l lor ulò ? 

R, IlTervire di trincieramento alle Con- 
tro-Guardie, e per mettere le polveri in d'- 
euro : perchè fono fabbricate in luoghi fot- 

k fSbriae neceflàric i»»'‘ 
una Fortezza? ' rie, 

R^ I Magazzini per la polvere , che *^6“**- 
debéon edere ih luogo feparato e lonta- 
na fabbricati fenza legnami temendo il 
fuoco r e per relìdere alle' bombe 
Vi: I. 5 Non 
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Forte di 
una) Biaz< 

«a.. . 


,Non f? dee lardar accoilar/ì akuno a ì Mìk 
^ azzini j, e togBeme la notizia a’ nemici i 
perchè fòna i luoghi a’ quali .più il tenta dt 
metter il fuoco ^ 

Un Arfehale , ‘ che polla alloggiare gli, 
Uficiali d’ Artiglieria j gh Artefici, e tutte' 
-Je. .Monizioni da guerra fuorché le poi* 
Yeri\. 

Pelle Cafeme a piccoic Cammere per al- 
loggiare i Soldati che fono* d’ordinario in 
guarnigione . Queite. fi fabbricano- a fpefe 
de’ Cittadini nelle Città maggiori 3, ed a fpe- 
fe del Re nelle minori ., 

D,. In- qual luogo, fi; fanno codefti ^^llog^ 
giamenti ^ 

^ Fra 'I aTerrapìeno e la Cale della Cit- 
ta ì ogni Cammera, può contenere, tre Fan- 
ti o<lué Soldati a Cavallo.. 

!>,. Allorché una Città ha pochi Cittadi-* 
ni , dove alloggiano gli Uficiali? 

21.. Nelle Abitazioni che il Re fa fabbri- 
care a codefto fine .. 

J)., Le Piazze che non hanno Fiumi o. 
lontane , che- debbono fare per confervar 
dell’acqua, e per macinare le. biade^ 

R^ Debbono avere molte Cifterne , e 
Pozzi , e de i Mulini da <>valla o da 
mano.. 

2 ). £. xola di vantaggio ad una Piazza 
• l’aver .molte Porte ? 

R. li meno che fi può é fempre 
.taggioCo , o da ifitiiazione più. vantaggiofa e 
nel mezzo alla Cortina affinché fièno 
gUo difofe. '■ ' 

• 2>. iCUtte le Porte hann’ eReno un Po»- 

te ^ ^ ■ 

. R.. Sì, e fi leva la fera 5 pltre à\ ciò 4 o;- 

no 
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<flro cnfeTe da Saracinefche} che fono Porte ^ 
fatte a cancelli > ^llenuti da una corda 
che £ lafckno cadere per liberajfi dalle 
fo^rcfe ; ovvierò da altre fpecie di Saraci- 
nefche, che fono grollì pezzi di legno di- 
fiaccati , che lì lafciano cadere Pun dopo 
l'altro per chiudere una porta. 

£>. Non dee avere una FcM:tezza: degli spedali, 
-Spedali dentro il fuo ricinto? 

R.. Sì , e che fieno guarniti di letti e dì 
tutte le colè neceflàrie per gl’ infermi del- 
la guarnigione , e per quelli dcH’efercito 
eh’ è accampato ne' luoghi vicini alla 
Città. 

Z). Dove G mette il Corpo di Guar- 
dia ?■ 

R. Nell’ entrate delle Città , nelle Piaz- corpo di 
ze, nc*^luoghi dillaccati, e ovunque piace Guardia, 
al Governatore . • 

£>► Di che fono compofte le fabbriche 
de i Corpi di GUvVdia? 

R. Di ue ordini j di una Cammera per 
li Soldati -co* fuoi Letti di Campo , per 
far ripofàre i Soldati che non fono in 
-funzione , di un altra Cammera per T Ufi** 
ciale della Guardia , e di un luogo per 
mettere le munizioni e 1’ armi della Guar- 
dia . ' 

Che dee metterli in tutti gli angoli ' 
fportl in fuora de i Lavori di una Kaz- 
za ? 

R. Vi li debbono fabbricare de*^ di 

di Sentinella , che fono piccole fabbri- sctineUa. 
che di mattoni o di legno per mettere 
la Seminclla in ficuro contro lè ingiu- 
rie dell’ aria , e de’ colpi di Mofehetto . 

- A che fervono que’Cafini? . ^ 

L & R. Per 
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&orufo, Pej. ifcoprire più facilmente nèffofio* 
tlelj’ Opera di Fortificazione. 

D. Qual è la miglior linea di difefa^ 
dìteù ^ ralente , perchè le ’l colpo 

non coglie il primo > incontra il fecondo 
o i terzo , dove che la ficcante , quando 
non tocca quello contro cui fi tira il col- 
po, fi perde in terra. 

Z). In qual luogo fi- polTono fabbricare te 
fortezze ?. , ! 


Manieradi 

fortifica- 

le 



R. Ovunque ne ha bifogno lò Stato . 

, maniera di fortificare non fi cam- 
bia fecondo i luoghi ne’ quali fi fortifi- 
ca? 

Per tutto corrono gli fteffi principj e 
le llefle regole ; ma i lavori di fortifica- 
aione fono adoperati fecondo la dilpofi- 
zione del terreno , che la rende regola- 
re o irregolare ; perchè altro è ’I fortifi- 
care fopra monti e nelle valli , fulle. 
fponde di alcun Lago , de’ Fiumi picco- 
li,. o. grandi > altro lungo il Mare , o ’n- 
im.lfola e ’m una Palude 3 o in piena Cam- 
pagna ; e l’ abilità, di un Ingegnere conlìfte 
nel collocare il lavoro di fortificazione nel 
luogo che gli conviene. .. 

Z>. Qiiali fono le perfone che debbono 
tonofeere i difetti di una Piazza? 


ehi fono Quelle che la fabbricano , quelle 

tìebbon^* che la difendono 3 per- correggerli , per 
avcr°2o- d.trvi rimedio , e quelle che l’ affalifconoò 
^nizione a fine di batterla- dalla parte più de- 

oeliaftaz.j^ole. ^ ^ - 

Z). Di chi fi dee aver diffidenza, in ima. 
Piazza ? 

Di chi fi jR. Di tutti 3 di coloro ch’entrano e ch’efco- 
SdeSa, “o ? perche 0 fono fpie che fono mandate 

apo- 
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a pbffa percondfcere i difetti, il luogo de*“ 
Magazzini, la difpofìzione degli Abitanti j o 
fono viaggiatori che fono perlopiù fpie pià 
onorate . Un Governatore dee Hare attento- 
c faroffervare i lor andamenti. 

JD. Quali fono le cofe nocevolè ad una 
Piazza quanto all- efteriore ? 

R. Sono i cavini , le ftrade tafle > le cofe no* 
valli , i torrenti , le felve , le cafcine. ;;cevoii aii* 
i» diftanza di un mezzo tiro' di Cannone 
iì poflbno far tagliare i bofchi ed abbatte- 
re lo eafe r ma non è si facile if rimedio 
agli altri diletti. 

Z>.- Che dee farli prinu. di prender a fa- 
re un aflediof Affedio ^ 

R. Si dee aver notizia perfetta della forza 
della Piazza, del Paefe che la circonda , dei- 
vantaggio- che li potrà rijiortate dalla fua» 
conquifta, e della Ipefa dell" affedio. 

D. Con chi: dee Care un. Principe il pro- 
getto di un alfedio^ 

R. Con meno Perlòne ch"ei potrà , a* 
fine di tenere il fuo difegno piùnafcoilo ; 
ma non può- difpenfarli. dal comunicarlo al' 

Miniliro nel ripartimento del quale la Piaz- 
za fi trova , al Commilfario Generale del- 
la Fortificazione , perch" ei dee avere la 
direzion dell’ affedio , e poter meglio giu- 
dicare della facilitàio dellf impoflìbìlità dell’ 
it^refa : al Direttor Generale , perchè ad 
elio è data là commilfione di fare i prepa- 
rativi che fon nccelfàrj j all’ Intendente 
a Colui che ha ’l comando, dell’ Artiglie- 
ria , al Commilfario Generale de’ Viveri ,, 
affinchè le Munizioni da bocca e da guer- 
ra, r-Artiglieria , le Vettura , e ì. Foraggi a. 
tempo fi trovino pronti. 

JD.. P.QI» 
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D. Dopo^ la rifoliizìone di un. aflèdio» » 

che refta a fare ?• . r . i 

R. A cercare ì mezzi di eiegiurjeilpro-' 

getto ch^è flato fatto .. , 

D. In che confiflbno queftt mezzi. ^ 

Mezzi per Il principale è ’l danajo j. fènza di CUI. 

^SSaj^! ' non fipuo far cofa alcuna . - 

D. Qual fomma: ricercali a un di preflo 

i per un afledio?' , ... . 

jR. Sonneceflarfper lo meno’due;milionu 
D. Quali fono- gli altri mezzi?' 

R. V aver buone Truppe , a cagione del- 
la fatica di un affedio , e in affai gran nu- 
mero' j perchè poffan* effere fumcienti alle 
Guardie delle trincee > alle batterie , a i con- 
vogli , a i diflaccamenti, alle Guardie ordi- 
narie delle linee. _ ' . 

D Si può fapere precifamente la quanu- 
tìdelle Truppe neceffarw ad un affedio ^ 
^anmà.- Bifbgna regolarli, iulla torza j lulla 
grandezza di una Piazza j e fuUa maniera 
-della quale fi ha intenzion di atpccarla . 

Per montare fei .Guardie di trincee c 
per fomminiftrare de Guaflawri a tutte le 
Guardie ordinarie > fon neoeflàri trentamila 
Uomini di Fanteria, fenza mettere in conto 
la Cavalleria e i ©atcagliofli deflinati per 
la guardia dell’Artiglieria e le altre Truppe 
per lo fervizio delle Bombe. ^ ' 

D. A che ferve la Cavalleria in un. al- 

fedio ? . . _ , *1 

Servizio K- A portar le fafcine^ e a d»e il gua- 
rdia Ca. iJof al Paefe nemico' , 'e n i^ezielta nella, 
S'affeVVwe dalla quale fi teme pofla venire il loo- 

Quali ffomo ‘le altre cofe neceflàrie, 
perua^edio? ■ 
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* R. DcgTlngegneri , de’ quali la Francia 
hx due CcMTipa^ie , de r Carradori , de i c?ifarié1 
Legnaiuoli > de i Falegname > de i Fabbri ncE Cautela .. 
Parco dell** Artiglieria > e foprattutto una 
Spedale ben lervitp e. fornico di ogni forca 
di Medicamenti > de i Guallatori > ed .ogni 
forca di lirumenci per muovere e portare 
la terra ^ 

X>^ Qual è la Principal cautelachc li dee 
prendere primadi far l’ affedio di una Piazza h Cauteifr,i. 

Si dee bloccare in tempo d’ Inver- 
no , a fine di telare irk Ifiata di allèdiarla 
-nel mefe di bfeggio.» ch*^è ’l tempo in cui 
tr ovali del Foraggio per la Cavalleria» 

Z>» Che intendete per Blocco ? 

R. Intendo de i pìccoli Corpi di Truppe; B*occ«i 
difpolli in tutti i pafii che conducono ad una 
Piazza } per impedire r-entrarvi a i convo- 
glj, i econ. quefiacautelaliodovicoXIV. fe- 
ce la conquifia dimolte Piazze F anno 
D. Quante migliaia di polvere fono ne- 
cefiàcie per un a^edio?/ ^ 

Ne fono necel&rie ottocento- miglia- Quanta 
j!èt e più. per un mele tanto per férvire 
Cannone ,, alle Bombe alle Mine t alle Gra- 
nate /quanto per la Mofchettaria : il piom- 
bo e le palle debbono averfi. a proporziono 
biella poiveeie . 

- lO» ^ome fi fanna veióre le Munizioni roi 
un- Campo ?' 

Ber Ili fiumi quando* ve oe fono die: Munizìo- 
pafiano vicino alla Piazza ^ ovvero colmez- condite] 
zo de’Carri che le conducono dalle Cit->*CapoJ 
‘tà. circonvicine, nelle q.uaJi fi 'ha cura di far 
cuocere iipane,. equando .ciò*non bafia, fi 
fanno de l Fomi-n^Ciimpo • c vi lìi'cuoce 

4Ji pane di munizione* 

I ' . - Dt. Cd.-- 
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. I>. Come le Truppe più fi affaticano Inr. urf ; 
affedioche quando Tono accampate , non fi 
dà lora quafclre cofa di vantaggio ? 

li.. Oltre la Vaccina che fi da ad effe 
fi falordillribnire j qualche volta- alla fetti- 
mana de’ ceei , delle fave , & del formag- 
gio 5 quando li può averne j il che anima il 
Soldato . 

a. Dopo efiere fiate préfc tutte le mi- 
fure per un afledio e tutto-è iapronto , chp 
refta da farfi ? ? 

li* L’ efeguire il difegno , e a quefto fine H 
Generale che dee aver il comando dell’ E- 
fercito manda gli ordini alla Cavaller' a e alla 
Fanteria di marciare fino a certo luogo > che fi 
dinomina Qiiarriere di Radunanza , di dove 
marciano verlò la Piazza , e quando ne fono 
vicine, H Generale fa undil^ccamento co- 
mandato da un Luogotenente Generale, che 
và ad impadronirli de i palfi che guidano alla 
Piazza , e fa che fi avanzino alcune Partite di 
Cavalleria , le quali fi accoftano alla Piazr 
za, perfarde^prigionife poflono, a fine di 
aver qualche notizia dello fiato in cui fi tro- 
va il Prefidio. 

' D. Ghefa’l Luogotenente Generale pri- 
ma di ordinare il lavoro delle linee ? 

B... Vifita tutti i luoghi vicini alla Piazza Inr 
lleme cogli tJficiaU Generali e cogl’ Ingegne- 
ri., a fine dì difegnare ì quartieri che fi han- 
no a prendere, la quantità delie Truppe che 
farà necelfarìa in ogni quartiere, i Ponti di 
comunicazione, fevifon fiu^v 
2>. In qual luogo fi debh^cr’d^^i:^^ i 
quai’tieri maggiori? . 

R. Più vicino alla Piazza’al pofliìjJejód^ ‘ 
cbè dò m.lltori del tiro dd' Camlotjè ^io^ 
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<y. ovvero 7. cento pertiche o circa in di- 
lianza dalla Piazza. 

Z>, In quanti quartieri dividefi un affcu'o? 
i- R, Secondo iinnmeio degli attacchi che fi 
hanno a iare , e ’l circuito della Piazza . 
i' £>. Con che fi-circondano tutti i quartieri? 

R. Colle Linee di circonvallazione e ^ 
contravallazione . 

£>. A che fervono le Linee di circonval- 
lazione?' ■ 

- R. A difendere le Truppe col metterle in Linee df 
ficuro dalle imprefe j che voleflero fare 
nemici dalla parte della Campagna 3, e queU 
Je di conti'avallazione a copriifi contro le 
Ibrprefe della Guarnigione. 

Z>. Di che fono còmpofte le Linee ? 

R. Di im Foflb 9 di un Parapetto formato 
cHterrefiBoflGp, cheli guarnifce di Ridotti e 
di Forti , fecondo la necefiìtà e la lìtuazìone: 
de’ luoghi. 

D. Che dee farfi quando fi trova qualche 
luogo vantaggiòfo, per cagìonedi efempio > 

• un eminenza j che non può effer chiulb fialle 
Linee?- 

i?. Bifogna fortificare quelli luoghi e farli 
bencuftodire, perchè ’l nemico rendendole* 
né padrone non incomodaffe le Truppe nel 
Campo . 

-i>. DachicdelmèatalàTrincea? 

R. Dagl’Ingegneri che ne ricevono gli ordì- Trinca» 
nldagU UficiaH iquali hanno vilìtato il ter-,‘J*^*’‘ 
■^eno.. 

Che dee ©flfervare un Ingegnere prima 
■ di rar aprire la Trincea ? - - < 

• JR. Dee riconolcere la< facilità degli Ap- 
procci 1 che eonfille neUelhrade concave 9 
ne’ letti de i louenti > ne’' folli» , negli 
. ' argi- 
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argini » nelle liepi, nell’ eminenze chepoP^ 
fono fervire a piantare con vantaggio lè 
batterie, all’ eminenze che batton di fron- 
te o alla fchiena o di imboccata > alla 
qualità delle terre , ed alla facilità di fmuo* 
verle > e poi trar vantaggio da tutti quelli 
fcoprùnenti . 

x>. Qi}ali fono gl* inconvenienti per, l* 
apemira della Trincea? 

inconye. r. Il trovare una terra paludofa > la qua- 
non può fcavar£ fenza trovar 1’ acqua > 
1’ incontrare del lóflò , dove bifbgna co- 
prirli con terra fovente portata ben di lori- 
tano > il che ritarda i Lavori e llanca il 
Soldato . 

D. Da che fi ha la facilità dell’ attacco 
di una Piazza? 

H.'Dall* dieboletza della Piazza , dalla 
facilità degK Approcci e dalla Guarnigione ~ 
Di che dev’ elTer munito . ogni quar- 

è* ^ 

j?. Del fuo< Parco d* ArugÌieria ,’cs’cgK 
è fenza una facile comunicazione cogli al- 
tri , dev’ effere forte abballani^a per rilpi- 
gnere da fe fola le fortite , della Guarni- 
gione . 

‘ D. Che dee offorvarfi nelL’' a]^&tu£e del- 
la Trincea? 

R. Che non fieno* imboccate oe vedute 
oflèrva- da akun luogo della Piazza , fifiancheggi- 
, lìeno alte per coprire ilSolidato , iP*^ 
“ea. rapetti refifiano al Cannone e ccimpofti di 
ùna materia dolce e trattabile, vi fieno de* 
Ridotti di dlftanza ìndiftanza , e delle Piaz- 
ze d’ armi per contenere,! Soldati, e per 
■ difendervifi contro le fortite, c fieno 6?a 


' guardate.; * 
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• D. Chi comanda ne’ primi giorni nell* 

Trincea? . . i- v r ‘ nComaiw* 

tK. I più. vecchi Unciali Generali londame^ 

quelli che cominciano» > e gli altri fecondo 

■la loro anzianità. . 

D. Che fanno le Truppe mentre gr Iik 
■^ egneri e i Guaftatori cominciano la Trin^ 

2?. Stanno diftefe cof ventre in wrra col 
loro Mofchettoj per foften<?e ijGuaftatori 
in csifb -che la Guamigkmeiacefle qualche 

Sortita. ..... j 

- :2>. Utt Oovematote et abri«^ non dee 
quefìo- principio» incomodare i Guaftatori ^ 

K. Sì 'y e lo fa cott :frequentifQrtrte , e 
'Conain gran fuoco > che in quc* principi 
aiccide molta gente. 

t. i). Vi farebbe un qualche modo per met- 
terli in. lìcuro contro quelli primi colpi ? 
ex Sì 1 e farebbe il' far pravvUìone di 
Mantelletti, la fpefade'qualicoftetebbeme- 
-©Q c^e la’ perdita degli Uomini i di piu > 
-crovandolì in ficuro i Guaftatori, avancereb- 
bono. più in un ora che’n un giorno , e ’l 
» jSoldato. fofterebbe più yigorofamente le 
fortite della Guarnigione. 

-X» D. Che cofa ferve a coprir» quando la 
Trincea non fomminiftra terra a fumcienza 

‘per coprirli? • _ . . . V. . 

I Gabbioni che fono panieri, che «Macere 

■rìempion di terra e ,di nella - 

•terra , quando, è troppo fabbionola . rrincea^ 
D. Qual è la larghezza e la profonditi 

' della Trincea? . 

R. In 'un ibuon terreno ,, ft fa di dieci pimcfi^ 
piedi di larghezza .dì tre piedi di PfOr“ 
londità 1 e ’l Parapetto di quattro piedi c. 

* mez.'^ 


Di 


lìfamera 
d*inchio> 
dsure ii Ca- 
sone, 


S^ó 2>e1le TortificAxàonì, 

mezzo . Si dee offervare però che ’I Pa-^ 
rapetto dev' effere di fei in fette piedi di 
altezza , per mettere in iìcuro il Sol- 
dato . 

D, In qual luogo iì piantano le bat- 
terie ? 

K, Più vicino che fi può, affinchè P e£- 
fetto ne fia più pronto , ma ciò non può et 
fer mandato a fine fc noli a milùra dell^ 
avanzarfi la Trincea * 

i>. Quante forte di batterìe vi fono ? 

R. Vene fono di tre forte» altre che fonò 
interra, altre? livello del terreno , edalti'e 
elevate . 

J>. Quali fono le migliori? 

R. Sono le batterie elevate o alte-, ma fo- 
no efpofte a molti inconvenienti , come di 
eflfer vedute, o di poter elFer più facilmente 
difcaffate . 

13. Con che fi accompagnano le Piazze- 
delie batterie? 

R. Con buon folTo' e con tm parapet- 
to , nel quale fieno formate delle Canno- 
nìere. 

D. A che cofh fi fuoP piàappigHarfioel- 
le fbrtite? 

.R. Ad inchiodare il Cannone ed arìena- 
pìere le Trincee. 

1 ). Che intendete per inchiodare il Can- 


none? 


R. Intendo i^^far entrare a fòrza un grof 
lò chiodo nel buco del focone ,• ovvero 
in difetto di chiodi vi fi fanno entrare de’ 
piccoli fallì : Si attende parimente nelle fòr- 
tite amettere'il fuoco a i Gabbioni , alle 
icalfe de’ Cannoni, e agli altri ftrùmenti deU*^ 
Artiglieria^ - . , . . . • 

z>. Q^ian- 
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D. Quando una Piazza ha de i Softc- 
gni d' acqua , a che fi dee attendere ? 

R, A romperli s’ è poflìbile , a fine 
d’ impedire T eftetto eh’ è di riempiere di 
acqua i folli , dopo averli contraftati a- 
icìiiti. 

' I>. Quando fi fanno le fortite? !, 

R. Si fanno d’ ordinario la notte » per 
non elTer veduti , e per meglio cogliere all’ 
improvvifo la Guardia della Trincea^ 

£>. Che debbono fare gliUficiali che fo- 
no di guardia ? 

R. Star bene attenti che le Truppe lequor 
li fono nella Trincea non fi addormentino , 
non prendano delle falfe allarme , temendo 
di feoprire il luogo in cui fono j il che 
darebbe occafione alle Truppe della Guar- 
nigione a fare un gran fuoco nel luogo 
in cui avelTero udito il romore 3 debbono, 
ancora impedire a i Soldati 1‘ ufeire dalla 
trincea per feguire 3 nemici qujurdo, fi riti- 
rano j quando non fi folTe vicino a qual- 
che Lavoro , del quale fofle pofilbile 1’ 
impadronirfi mefcolandofi co i Soldati del- 
la Guarnigione che fi ritirano : fenza que- 
llo j è un clporfi al fuoco della Piaz- 
za , che non manca mai dacch’ è entrai;; 
la Guarnigione. - ' 

Z>. Dichiaratemi che cofa fia la coda e 
la tefta dell» Trincea , e cofa fia un bii- 
dello . 

R. La coda della Trincea è l’entrata dalla 
parte degli Afiediantì . ì,a tefta è la parte più 
vicina alla Piazza. Il budelloè un follo che 
fa, la comunicazione da una all’altra Trin- 

. p. Che dee oiTervaifi in una Trincea? 

.VI Rt eh’ 


Attéiione 
degli Ufi- 
ciali nella 
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Attacco 
della Ara 
da coper- 
ta. 


Zappa . 


Alloggia- 

inemo. 


‘ J?. eh’ ella fia fàttia per via di IVoIte o 
giri j acciò nón fia imboccata^ 

D. Di qual ufo fono le Mine?" 

2?. Servono a fare una breccia^ in oual- 
che incamiciatura, per facìlitarftef I’ afwlt» 
e I’ alloggiamento , per far faltare un 
volo di fortificazione, -una batteria ed an- 
che un’ alloggiamento. ’ 

D. Si può tògliere agli Aflèdiatì la no* 
tizia delle Mine?’ 

" R. Si, quando frufa la diligenza di fare 
degli fpallamenti colla terrà che fi cava 
dall’apertura , e dal lavoro della Mina. 

z>. Qiidi fono i luoghi che fi debbonoi 
minare e coritramminare? 

2t. ^ni forta di XavQri 'debbon effere 
minati c'contrammìnati quando fi^può’ , ma 
il|fezicìra là ftradà coperta' e’lfoflo ,= che< 
fono ì due luoghi ne’ quali vi fanno ì mag-’ 
gior contraili. 

Z). Come fi fa 1 ’ attacco della ftrada' 
coperta? 

R. Ih due maniere 5 o colla' zappa , il» 

- che rìfparmia le Truppe , ma quella maniera' 
è lenta , o diacciando inendei cdMa ipa- • 
da alia mano j e quella maniera colla di’ 
molto. 

D. Ditemi che cofa è la Zappa . 

R. E una fcefa che fi fa lotto le teri'e 
tarlandole per via di fcalini, e fi copre di 
fopra di Madrieri , che fono AlToni alTaf^ 
gròfil, &e. 

Z). Di qual maniera li fa un allòggia- 
mento? 

• 2t. Dopo che i nemici fonoc ftatì- dHcac- 
ciati da un pollo , un Uficiale Uà alla‘te-> 
Ila Ut' ^uel polld con alcuni - AiblchHettieri 

per 




Delle Tòrtìficàzionil zgj 

per Impedire al nemico il venire a turba-* 
re l’Ingegniere , che fa fare l’alloggiamen- 
to mettendo un ordinanza di Barili, che iì 
rìempjeno di facchi di terra , mentre iGua- 
iiatori portano i Candelieri , le Fafcine e 
altre cofe necelfarie per gli fpallamenti i 
^ fa fcavare ed allargare 1’ alloggiamento 
a fufficicnza per mettervi delle Truppe in 
licuro . L’ alloggiamento dev’ effere accom- 

S agnato da un Parapetto fufficiente a refi- 
ere al Cannone j il che non rilguarda comu- 
nemente che la firada coperta. 

. D. Che fi fa dopo di elTerfi impadroni- 
to della Brada coperta? 

R. Si travaglia nel fare ia fcefa del fofiscefadel 
fo per l’attacco della Mezzaluna , alla^®®** 
quale fi attacca jl minatore per farne falca- 
re la faccia. 

- Qi>ando un.foflb è pieno d’acqua , • co- 
me fi pafia? .. 

R. Riempiendolo di Fafcine 
2>. Di qual ufo fono le falfeBwghe, che 
fono trincieramenti praticati appiè del Ter- B'»* 
rapieno vcifo la Campagna? 

JR. Servono a difendere il foflb ,,ma di- 
vengono inutili nelle Piazze incamiciate , -a, 
cagione delle rovine de’ muri che ’l Canno- 
ne de’ nemici fa cader dentro di elfo » edili- 
comoda i Soldati che le difendono . ' 

- i). Q^ali fono gli altri Lavori ^ Fortifica- 

I zione che difendono il follò ? 

I R. Sono le Caponiere e i Tinozzi , LaCaponie. 
Caponicra è un alloggiamento concavo quat- “* 
tro o cinque piedi profondo interra, i di 
cui fianchi fono due piedi o circa elevati fo- 
pra il piano del follo, e coperto di alle : 
quello lavoro può contenere una ventina di 
1 . . Sol- 
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J>» Se non fi può accoì'dàrfi j che fanno 
gli Afledianti? • ‘ * 

-, D. Danno l’aflalto:' ed alle volte la Città 
reftaefpugnata, e gli Abitanti fono elpolti 
ai furor dei Soldato. ■ 

• D. Quante forte di capitolazioni vi fono ? 

* JL Di due forte s la prima è quando laGuao- 
nigione è prigioniera di guerra , e la feconda 
q«and'eila elee col Tamburo battente , mic- 
cia accefa, bandiera (piegata, e fi concede al 
Governator dei Cannone e de’ Morta;, il eh' è 
contraflegno di onore e di averfi ben dìfefo . 

£>. Da chi dipende la vigorofa difefa di 
una Piazza? 

■ R. Dallabontà dei Lavori , della Girami- 
gione , delle Monizioni , ma anche più dall’ pende' i« 

. abilitàdel Governatore, che dee faperetut- 
ti i contraili che vi fono fatti ne’ più fimo fi 
.aiTed; , e,dcv’ cifere capace diaggiugnerne 
di nuovi j- a fine di froncertar le mifure' degli 
AiTedianti 9 che dirigono foventeunaflediò 
fopra le-regole ordinarie di aifalire . • • 

2 ). Come fi evacua una Piazza, quando gli 
Aiticeli delle Capitolazioni fono fottoferitti? 

R. Gli Aflediati danno una delle Porte del- 
ia Città o della Piazza agli AiTedianti , mentre ^n^eaì«- 
la Guarnigione efoe da un altra Porta, e sfila na Piait* 
innanzi l’Efercito ordinato in battaglia, dan- capitali, 
dogli una feorta che la conduce con ficurezza sione , 
nel luogo efpreffo nella Capitolazione. 

D. Che fa’l Generale delle Truppe che 
aflfediavano la Piazza , dopo che gli è fia- 
ta data in potere? 

.. R. Fa che fia fatto 1’ Inventario dì quanto 
fi trova nella Piazza, di munizioni da guer- gV* ug«. 

T-a c da bocca , e d’ altri finimenti, da un "«aie do- 
Xornmiifario di guerra. Vifita poi le brecce 
- qhevisni Temo IV, per m , 
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xéé Delle Fortijlcaziom * 

per far che fieno riparate ; dà ordine di pi'Cv* 
vedere la Piazza di munizioni da bocca e da 
guerra , e lafcia il Tuo Efercito ne’ luoghi vi- 
cini alla Piazza , finché le trincee e gli al- 
loggiaméti fieno colmati p pareggiati a fine di 
togliere a’ nemici il difegno di venire ad afTe- 
diarlojin cafo eh’ egli troppo fe ne allótanaffe. 

D. Dichiaratemi quello s’intéde per Genio. 

R. S’intendono tutti gli Uficiali che Tono 
impiegati per lo diTegno , per la fabbrica , per 
ladifefa, e perPattacco di nitrii Lavori di 
Fortificazione. ; 

-D. Ditemi il nome di quelli Uficiali . 

R. Il Soprantendente , il Commiffario ge* 
Degli u- nerale, molti Direttori, Ingegneri principa- 
li, c men principali , Infpettori , CapiMa- 
flri. Perticatoli ed Apparecchiatori. 

' • Z). Chi ha innalzato il Genio fino al pun- 

to in cui fi trova? * 

R. Il Marefciallo di Vauban e ’l Signor di 
l-ouvois, il quale fi è applicato a portar in- 
nanzi gli Uficiali che hanno mofirato di aver 
buongufto in quello fervizio. 

D. Qiial è l’uficio del Soprantendente 
della Fortificazione ? 

R. Il travagliare una volta la fettimana col 
Pel So. Re , per rendergli conto de’ progetti delle 
Piazze, dell’avanzamento de’ lavori , della 
fortifica, direzione e della capacità degl’ Ingegneri , 
zionc. della loro anzianità ? de’ lavori che lor fono 

fiati affegnatij e di tutto ciò che i Direttori 
poflbno avergli mandato adire di bene o di 
male degl’ingegneri; e fopra ciò laMaefià del 
Re Lodovico XIV. prendeva e formava le fue 
rifoluzioni . 

Z). Chi è colui che travaglia fotte il So- 
prantendente ? 
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R. E un Principal Sortituto che fa fare 
BU Ellratti delle Lettere , e de’ Memoria- 
li » e le informazioni neceflàrie per mettere 
il Soprantendente in iftato di réder cóto alRe. 

. D. A quanto afcendono gli ftipendj <lei 
I Soprantendente? 

R. A cln^iantamìla Lire, ed afeimilaper 
lo fuo Principal Softituto , a cui il Re ha alfe- 
gnato ancora feimila Lire per lo fuo uficio , 
per li fuoi Sollituti , perl’Inchioftro , per la 
Carta, per le Penne, e per li Colori. 

i). Qual è la funzione del Commiffario ge- 
nerale della Fottifìcazione? 

R. E ’l progettare le Piazze e nuovi Lavori, 
i l’approvare o’I condannare quelli che fono DeìC&m. 
Rati ordinati dagli altri j il Commiffario vifìta SrtéJSe, 
le Piazze del Regno , ordina la riparazione a i 
Lavori che fono Rati danneggiati ; egli è quel- 
lo che regola la direzione degl’ingegneri , lor 
da gl’ ordini per lo bene del fervìzio ; in un af 
fedio fa delincare le Linee dicirconvallazio- 
ne e di contravallazione , afficura i poRi , de- 
cide degli attacchi che fa condurre fecondo il 
fuo piano , fa fate degli alloggiamenti , le 
zappe, le mine, la traverfa del foffo, P at- 
tacco della breccia, e dopo che la Piazza è 
prefa, vi fa riparare . Per la difefa di una 
Piazza ha la Reffa podeRà. 

D. Quanti fono i fuoi Ripend;? 

. R. Trentamila Lire, 

A che fono impiegati i Direttori della 
Fortificazione? . 

R, A prender cui:a delle Piazze che lor fo- ’ 
no confidate , a vifìtarl.e ogni mefe , e ad or- 
dinare i Layoti fecondo la proporzione che 
n e nata ratta j rendono conto al Sopranten- 
.dentc edalC#Wiffirip generale dopo la loro 

. Ma y]. 
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vìfita , di quanto hann*ordinato o progettfto ì 
, o^per aumentare la fortezza di una Piazza , ò 
per Io liio mantenimento, e dopo che loro fo- 
no llatirìmeflì i progetti approvati dal Re , 
fanno fare la Mopolìzione de' lavori , 'de’qua- 
lifannofare la pubblicazione e l’aggiudica- 
zione aiCapiMallri , allaprefenza dell’In- 
tendente , del Governatore della Piazza , del 
Maggiore , dell’Ingegnere principale, di quel- 
li che fono men principali , che fottoferivono 
ogni còvenzione fopra la Ipefa col Direttore . 
-. I>. Come dividonfi gl’ Ingegneri in un 
afledio? 

XBg«Soefi. R- Per Brigate , i Direttori fono d’ ordina- 
rio Brigadieri e quando vi fono molti attac- 
, chij il primo Direttore regge come principa.* 
le la feconda , della maniera che '1 CommilTa- 
rio generale comanda alla prima . 

D. Che fa’l Direttore in una guM'dia di 
» Trincea , quando non è che Brigadiere ? 

- R, Ha cura di tutti i lavori delle linee nell* 
cftenfione che ’l Commiffario generale gli ha 
diRribuita nel tempo di tutta la guardia , e vi 
diftribnifeono agl’ingegneri di lor Brigata il 
lavoro della notte , ranno delineare le Trin- 
cee, le Piazze d’armi, gli alloggiamenti, ed a 
qjtfeftolìne prendono l’ordine dal Commiflà* 
rio generale o dal Luogotenente generale del 
giorno , a’ quali domandano i Guaftatori e gli 
Rromentichefonneceflàrj . Sopra il Diretto- 
fe fi appoggiàtùtto ciò che rifguarda la Trini* 
cea , ed egli dee fare un fedele rapporto dì 
tutto al Commiffario generale ovvero all* 
Uficiale del giorno. 

X>, qual è l'impiego degl’ingegneri? > 
Loro f r ** CoHimiflàrio gé- 

' -aerale loro cpmada, o iwll’attacco, o nelladi^ 

' i — ■ fc- 
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> o ntlla fabbri ca dì una Piazza o di qual' 
che altro Lavoro chepolTa fervire alla ficu- 
rezza del Campo > ed a fare fabbricare gli lbi»it 
menti e le macchine perunafTedio» e rendo* 
no cohto ogni fettimaiìa al Direttore dell» 
flato dc^ lavori , danno de’ mandati per Io Te*, 
foriero > a fine di fomminiilrare del danajo > a 
proporzione del lavoro che hanno fatto j c _a<f 
cflì appartiene il vegliare, perchè i Capi 
flri lomminifirino de i buoni materiali . 

Gli ilipend} di un Direttore di Fortìfi^ 
cazione fon eglino confiderabill? 

K. I minori fono di mille feudi eintaggit^. 
ri di duemila , ed altrettanto per li viag^ 
quando fon necellàtj. 

Quali fono quelli di un Ingegnere? 

Dai venticinque feudi al mele fino a' 
cento 3 fecondo il tempo del feryìziojfècondo 
il merito e fecondo il pollo , in cui è colloca* 
to l’Ingegnere. 

D. Chi riceve 

Il ^c^rantendente qella Foreificazio' 
ne dopo averli fatti eiaminare^da un Pro* 
felTore di Matematiche. "" 

D. Vi è gara oggidì per entrare in que- 
llo Corpo? ^ \ 

V ti. SÌ 7 dopodie(rervifiincamminato,edopo 
che e ’l Signor di Vauban è flato fatto Mare* 
fciallo di Francia. , v , 3 

z>. Quando in un affedio mancano gl’ In- 
gegneri men principali, che fi fa? 

R. Si prendono de’Liiogotenenti ede’Sot- 
to-Luogotenenti di Fanterìa, che fanno le fiinr 
adoni dlnfpettori fopra i Lavori, e tengono la 
mano, perchè gli Opera; fbdisfacciano a’ioro 
doveri , e fi dàJoro dieci feudi al mefe , Qye* 
;(lo è’iprimopaffo per (Sventar Ingegnere*^ 

M 3 ' £>. A ' 
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Z>. A che-fi dee applicare un Capo Mafiro > 

Rf A benconojfcerq iLavoriché gli fono 
proporti j Uficiali tengono la.mano , per-' 
Chè la gelofia nuUafàccìà imprendere al difot- 
to del prezzo giufto de’ Lavori j a fine di non 
ertele obbligati a fàre'hiiove convenzioni e: 
far pagar la pena ai Capo Martin . 

Quali fono le funzioni del Perticato» 
re e dm’ Apparecchiatore. 

R. Il Perticatore mifura il lavoro ogni fet» 
timana, per far pagare gli Operarj.di quanto 
lor è dovuto, e danna copia del mifurato al 
Capo Maftro e ad un Ingegnere primario , e 
nel fine dell’ anno fa un conto generale , di 
cui dà copia aJlCapo Maftro e alTlngegncre * 
che lo manda al Soprantendente della Fortifi- 
cazione , chelorimanda dopo averlo, efami- 
hato , aU’Infendente 3 per far pagare dal Te» 
foriero il rimanente. 

L'Apparecchiatore dev’ ertèr Architetto >, 
per far tagliare le pietre e i leghi fecondo il 
loro taglio , e per faper condurre à fine i 
lavori difficili v come i Softegni d’ ac^ua 3 le 
Volte , leCirterne, gli Steccati nell’ acqua.. 
Ila venti feudi al mefe.. 

CAPITOLO QUARTO^ 

DELLA MAR/I^A. 

p. ^^Hie c©fa> è la Marina? 
ìR.; V y E un Arte che infegna la fàbbrica di- 
tutte le forte di VafcelH, la manìeia di guidar-. 
li e gotvernarli inmar-e e- tutto cih'Cn’è. ne- 
qeffarÌQ per caricarli e fcaricarH ne’ porti ^ 

4>. A 
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' ’D. A chi è neceflaria quella Scienza ? ^ 

R. Agli Artefici di Marina , a’Màrinaj , agli 
Uficiali diMare, che ne debbono* fare tino* 
fltidio particolare , pèfchè confiile in iin^ . 
gran cognizione d’ innumerabili cofe . 

T>. La giudicate necéfikria àlle Perfone 
Nobili? 

R. Si i finoacéfto Tegno, perchè nelle 
Storie é nelle Relazioni giornali fi parla ro- 
vente di battaglie navali > ed un Nobile non 
ne dee mai parlare che 'n termini proprj . 

D. Infegnateml quelln conviene fapere? 

R. E tìeceflàtio il faperc quante forte di ^ 

BalUmenti fi trovino , qiialifono gli Uficiali , 
le loro funzioni , la maniera di caricare e dì 
fcaricare i Baftimenti , e di condurli fui ma- ** * * ^ 
re, oin un viaggio lungo , o nel giorno di 
una battaglia. 

D. Coi^ nomate i Baftimenti? 

■ R. Si difiinguono in Valbellida guerra, in 
Vafcelli mercantili , e in V^elli da carico . 

D. Vi è diftinzione alcuna nè^ Vafcelli 
da guerra > _ ' ' serrale. 

R. Si diftinguono in cinque ordini o ran- Dìftìmio. 
ghi, eladiftinzione confifte nella lunghez- neìnquel- 
za delb colomba , nel numero de* ponti o 
coperte* dèli* éqiiipa^io e delle botti , e 
nella quantità di ‘Cannoni. ‘ * i 

' DI' Datemi notila di quelle particela- 
rita. , ^ 

' A.’ I Vttlcelli del primo rango hanno tre u Rango ► 
ponti o coperte,' la colomba è di i^f.pié-* 
di o -cìtcr di feghezza ; poruno da 70. 

Cannoni fino a i 120. ilearicoè dlifiiiledu- 
Centò in mille cinquecento botti , ha due 
cammere l'tiflafopra l’altra, ^tre la Santi 
Barbara e la Dimetta . - -• • : - . - 

bf 4 Quel- 
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Marma, 

ztKiDso, Quelli del fecondò rango fono di ttollle in 

o '-n)iHe,ducemo botti di carico, diiQo.ovve- 
piedi di colomba c di jo. fino ar 
70. pezzi di Cannone , tre ponti , due ca®- 
mere, la Santa Barbara , eunaDunetta, ch‘ \ 
è’I pili elevato di tutti i piani , che ferve di 
porto al Padrone o Capitano e al Piloto*’ 
Rango. Vafcelli del terzo rango non hanno che 
due ponti, il carico è di otto in novecento 
botti , la cammera del Capitano , la Santa 
Barbara e la Dunetta , porta da 4^0. fino a yo< 
Cannoni, e treppiedi o circa di colomba. 
RajnàoV Quelli del quarto rango non hanno che 
’ too. piedi ^ colomba , cinque in feicen- 
to botti discarico , portano- da jo. m 4c* 
Cannoni , due ponti , e ’l caftcHo di pop- 
pa e di prora. 

f. Rango, j Vafcelli del quinto rango non fono ca- 
ricati che- di trecento botti o circa , di iS. 
in zo. pezzi di Cannone, hatmo due ponti 
fenza cartello c la lunghezza di 80» in $0. pie- 
di di ,,Qolomba* ' . n. 

D. Qu^ èi nome degli altri Baftimenj^ 
dertinati per la guerra ^ . 

Fie^. R. Sono le Fregate leggiere , che non fono 
morate che da i ó.fino a 2 f.pezzi di Cannone^ 
leggiere alla vela, e non hanno che un ponte . 

Brulotti. I Brulotti fono navilj carichi di fuochi arti- 

' fidali , i quali fi fanno unire a i Vafcelli 
perchè reftino incendiati, ^ 

. . Le Galeotte da bombe , le quallnonpol- ' 

4a Bombe, fono iervire che ’n una calma , perche lonor 
navilj di balio bordo , come le Galee che 
vanno a vele e a remi. 

D. Ditemi anche il nome degli altri 
menti d^ fervono in mare o per lo trafn- 
<.0 , 0 per altri ufi. 


Marina-, 


R, Alcunifi dinominano Fufte. Qiicltono-Pufte. 
me è dato a tutti i Ballimenti chefifanna 
fervire di Magazzino o di Spedale nell’Ar- 
mata navale, e fervono alle volte per tra- 
fportare le Truppe . 

Altri fi chiamano Barche r e fono Balli- Barche . 
menti di tre Alberi, un grande, uno4ella Mez- 
zana, ed uno dell’ Artimone . La Barca lunga 
è fenza ponte, evà a vele e a remi. 

Vi fono le Tartane fui Mediterraneo, e fo- 
no Barche che non hanno che un Albero di 
mezzo ed uno della Mezzana . 

I Brigantini , fono piccoli navilj fui Me- 
diterraneo, dibaffo bordo, chevannoave- 
la e a remi . Quella forte di Bafliraento è 
leggiero e proporzionato a’ Corfali. 

Gli Schifi fono piccoli Ballimenti defli- schifo.Fe. 
nati al fervizio e alla comunicazione de'Juca. 


Vafcelli ed a fare de i piccoli tragetti . 

La Felucca è quali lo lleffo fui Mediter- 
raneo . 

La Corvetta è come una Barca lunga corvet»» 
che và a vele e a remi : Ve ne fonofem. 
pre dietro ad un Armata navale per an- 
dare allo fcoprimento , e per portare gli 
avvifr.^^ . 

Si dà ’l nome OTPolliglione ad un altro 
piccolo Baflimento eh’ è impiegato nello ne. 

Hello ufo che la Corvetta. 

Yac, èunBaftimentopontato cheha uiiy^ 
grand’ Albero , un Albero dinanzi- ed una * 
punta di civadiera , ferve d’ ordinario ad 
andare a fpalTo , o a piccoli tragetti . 

D. Qiiali fono le parti principali di iirf„ . 

VafreUn J r f r j, 

vaiceno? ■ unVafcel- 

R. Sono la colomba eh’ e labafee’I fon-[o* . 
damento del Vàfcello , ed è uno o piu^®^^*®***’* 

' M 5 pezzi ■ 
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pezzi, di legno pofti l’ uno in capo all’altro >, 
ibpra il quale c appoggiato tutto il corpo 
del Vafcello : quando, quello pezzo è dan- 
neggiato è ’n cattivo flato il Vafcello.. Ve- 
dali la Figura a carte 270. 

Prdra, La Prora è la p^arte dinanzi al Vafcello > 
foftenuta dal Capion di Prora innanzi al 
quale è lo Sprone che ferve a fender l’ acqua, 
per lo paflaggio delBailimento . 

foppa». La Poppa è la parte di dietro delVafc’el- 
lo , luogo dov’ è attaccato li Timone . Il Ca- 
llello, di Poppa è compollo di tre o quattro 
piani, ilpiù balTo nel fondo della Nave è il 
Magazzino, delbifcotto e ’l ripolliglio delle 
polveri , la fanra Barbara è per li Bombar- 
dieri, dov’ è d’ordinario il Timone; poi la 
Cammera del Capitano , innanzi alla qual è- 
la Bull'ola , e fopra è la Dunetta , dov’ è ’I 
Fanale e la Bandiera , e fopra di elTa lì 
mette la Sentinella.. 

T^oni&ie. aperture che fono ne’ fianchi del.Va-- 
fcello u nominano Troniere che fervono ad 
appuntare i pezzi d’ Artiglieria : vi fono in 
un Vafcello tanti, ordini di Troniere quan- 
to fono i ponti 

Alberi.. Le altre parti confiderabili del Vafcello, 
fono gli Alberi , a i quali fi attaccano gli 
antennali e le vele per ricevere il. Vento. 
necelTario. 

li. Quanti v.e ne fono ne’Vafcclli mag- 
giori? 

R. Vo ne folio d’órdiftario <lnattro., ed. 
qlle volte fe ne aggiugne il «quinto , eh’ è tm 
doppio Artimone : l’Albero, grande o l’Al- 
bero Maellro è*l principale : il fecondo è 
l’ Albero di Mezzana o Albero dinanzi eh’ è 
frali’ Albero, grande e la Proià: il terzo è* 

l’Arr. 

» 
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f Artimone eh' è fralla Poppa e l’ Albero 
grande :• il quarto è T Albero di Civadiera , 
eh’ è fopra la Sprone della Prora : quelli 
Alberi hanno una o piùl^tizioni ed ognu- 
na ha ’I Ilio nome . 

D. Le Vele non. hanno i loro nomi par- Vele . 
ticolari ? 

R. Portano- i nomi degli Alberi a’ quali Lqro «<»• 
fono attaccate co-’ loro Antennali , ovvero • - 
Antenne» che fono pezzi di legno più groC^ 
nel mezzo che nelle due eìiremità : la 
£gura è quadrata o triangolare; di quell* uP 
tima figura fono quali tutte le Vele che fo^ 
no in ufo nel Mediterraneo . : 

X>. Quante Vele d’ordinario' li mettono 
a i Valcelli maggiori ? 

R. Se ne mettono dieci , e fi aumentano- 
fecondo il bifogno . Quelle de’Chinefi fo- 
no intelUite di giunco. 

i>. IL termine di Vela noa ha molti ligni- 
ficati? “ 

Ne ha molti, c quello anche dì Ven?- 
to . • . 

X). Efplicatèli. 

‘ R. Dicefi far Vela, il che lignifica parti-vafiiìCTi» 
re. Tiro di Vela, è l’apparecchio compia- 
to di tutte le Vele di un Valcello. Star ful- vele 
le Vele , è allorché le Vele d’un Vafcello ''®"^ 
fono fpiegate. Regolar le fueVele, è’ide- ' ' 
terminare la quantità che rte dev* effere’ 
fpiegata . Forzar le Vele , è’I far che fervi- 
no tutte. Serrare una Vela, è’I non. fervir- 
fi fe non di una parte. Calar le Vele ovve-^ 
ro ammainarè le Vele , è ’l farle feendere 
infieme colla lor antenna lungo- l’Albero - 
Il termine di Vento ha parimente molti li- 
gnificati 3 e fui hjare non parlali ' che db 
^ M 6 Run> 
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Rumbi j'di meazo Rumbo » di quatta di 
Riimbo, di mezzo quarto di Rumbo, che fo- 
no le linee fegnate in linea retta fopra le Car-" 
ce marittime, e fono notate fopra la rofa del- 
la Bulfola ovvero Compa0b di mare , che fer- 
ve a dirigere il cammino di un Vafcello da 
un luogo all'altro. 

£>. In quante parti li dividono i venti ? 

R. In trentadue e & foddividono per 
Rumbo .. 

Diceli metter la Vela alvenco > il che ligni- 
fica partire, averii vento di dietro ovvero i» 
Poppa , oppin e buon vento , è lo ftelTo : Ven- 
to di quarto , è quello che follìa da un lato 
Vento alla boliina che lì prende per fianco : 
Vento dinanzi o contrario , è quello che fo& 
fia dalla parte della Prora: Mettere il vento 
fopra le Vele , è l’ impedire che le vele- 
prendano il vento . Vento gagliardo , lì-» 
gnifica buon tem^ : madagnare il vento , ef- 
fere al vento del Valcello , o avereil vantag- 
gio dehvento, lignifica lo fteflb-: elferc fotte il 
vento, è l’avere lo fvantaggio del vento: cadefi 
fotto il vento , è’I perdere it vantaggio del 
vento: dkefi', il vento cade, quando cella 
di farne , e ’I tempo è tranquillo . 

z>. ebe iat.endece voiper . all elUre un. Va- 
fcello ^ 

R. Intendo ima certa quantità di rena e di 
ghiaja che fi mettse in fondo della Nave per 
farla entrare nell’ acqua e tenerla in iftiva^ 
e perchè fila pari . Si leva la Zavorra o la. 
qii^tità di. rena , die. ogni due anni . 

£>. Ditemi che colà & l’equipaggio,^ e L* 
apparecchio. ' * 

R. L’equip^gio è tutto ciò che rifguar*' 
d% gli Unciali ,di Marina i Soldati: e i, 
Ha- " 
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Marina) che fono fopra unVafcello. L’ap^Appaiec- 
parecchio è la provvifione e'I fornimento'*^’®* 
cf! quanto può Icrvire alla foflìftenza , al- 
la licurezza e all’ operare deir Equipag- 
&io . 

D. Quali fono gli Ufìciali di Marina > 

H. Ve ne fono di due fòrte, chefidiiìiiT-Ufidaii*: 
guono in Uficiali di Marina ed Uficiali^*"®*' 
Marina) . Sotto nome di Ufìciali di Ma- 
rina fono comprefì , l’Ammiraglio , due 
Vice- Ammiragli , l’uno del Levante, l’al- 
tro -del Ponente , quattro Luogotenenti 
Generali > molti Capi di Quadre » de i 
Capitani di Porto , di Vafcello , di Fre- 
gate , di Brulotti , d’ Artiglieria , di Ga- 
leotte , di Fufle , di Luogotenenti e Al- 
Iteri , di Maggiori e di A)utanti-Mag- 
gioi i . 

GHUficiafi depenna fono gt Intendenti , unciali 
• gl’ Infpettori , i Commiffarj generali , 

Commiffar) ordinar), gli Scrivani.. 

Gli Ufìciali Marina) fono quelli che co-ufidaii 
mandano all’Equipaggio-,^ che fi dinomi- Marinaj, 
nano i Padroni , i Piloti , i< Contro-Pa- 
droni , i Fattori , gli Scrivani , i Cerufìci , 
t Difpenfìeri o Madri di Cala , i Cuochi , 
i- Bombardieri , i- Bcjftmarti che hanno cu- 
.ra dell’ Ancore e de’ Cavi , i Capi Le^* 
gnajuoli , i Capi degli Schifi. , i Guardia- 
ni che comandano a i Mozzi o Giovani 
che fono impiegati nelle fatiche più gra- < 

vofe. 

D. Come n diftinguono iVafcellì di di& 
ferenti Nazioni? 

R. Colla diverdtà degli Stendardi o Banv Sceniardf 
diere che portano , e inalberano full’ eftrcmi- ® 

Ù deir Albero , 0 fopra.- il ballone di dietro * 

^ - So»- 
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Sono di varie figure , e collocati in* vanf 
liioghl del VafcelJo , per far conolcere la. 
qualità de’ Comandanti. 

D. Pòtrefte dirmi- quali fieno, gli Sten- 
dardi di varie Nazioni ?- » ,1 j. 

DU-rada. R. L’‘ Ammiraglio" di Francia: folo- ha I di- 
ritto di portare lo Stendardo- bianco nill 
Albero Maggiore 5 il Vice- Ammiraglio, tuli’ 
Albero d’ Artimone i i Capi di Squadra 
portano' una Cornetta bianca full- Albero 
d’ Artimone quando fono- ia Corpo- d’ Ar- 
mata , e. full’ Albero Maggiore quando co- 
mandano a parte: ella dev’ effere divifa ne*- 
due terzi di fua altezza e terminarli, in. 

punta . . ; 

Lo Stendardo Mercantile della Nazioni 
Francefe c uno- Stendardo azzurro diftinto- 
da una Croce bianca j> coll’ armi del Re . 
st«ndart-o- U Reale d’Inghilterra, è. giallo. collo. 
luBiefe. Scudo dell’ ai-mi del Regno. ’ ' 

L’Ammiraglio^d’ Inghilterra è. rollo col:*' 
la figura di un Ancora. • . 

Sì diftinguono le Squadre della Nazione 
dal colore dèlio Stendardo toffo ». biancn 

spagruoli,. La Spagna ne ha. quattro , che. fono bian- 
chi diftinti dall’ armi di Spagna, di Granai 
fa, di Aragona , e di Borgogna o Spagna 
Fiaminga , eh’ è bianco colla. Croce di S.. 
Aniea vermiglia . 

Pottogai» • Portogallo ne ha due che fono bianchi > 
^ • diftinti r uno dall’ armi di Portogallo e l’ al- 
tro da una Sfera., ^ 

Banefe,. Qiiello di Danimarca è roffo- con uni 
Croce bianca, e divifo fino alla meta. . 

* Quello de’ Mercanti è parimente roflo > 

Mercanti. ^ 40rt uHa. Crocc bianca : 
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' Zo Svezzefé è azzurro , con una; Croce sveirefo. 
Sballa della fteflà figura che lo Svezzefe . 

Il Mercantile è quadrato, dello ftdib.co- 
lore, colla Croce gialla. svezzefc . 

Lo. Stendardo Olandefe èroflfo,. bianco , oiandefe, 
e azzurro . 

^ Quello degli Ammiragli full’ Albero.nlag- 
giore è di lei fafcie , rofla. , biaifca e 
azzurra 

Quello, della Poppa è di nove, fafcie ,, 
azzurra, bianca e rofla. 

Qi^iello. deli Albero minore è azzmrd , 
roflb e bianco. , eh’ è diftinto da. tre; Croci, 
di S. Andrea di vermigliò i 

Quello, di Venezia è roflb. ,, diftinto da. Venezia*.- 
un Lione alato , che tiene in una zampa 
una Spada , e fotto l’altra im Libro aper- 
to .. ' » 

Quello, dì. Malta, è roflfò ,. colla. Croce Malta, 
bianca. 

Quello di Savoja è fòffò colla Croce* 
bianca coniato con quattro* lettere che fo- 
no F.,E. R. T; ' ■“ 

Quello di Brandeburgo. è. bianco. con Brande- ' 
un Aquila nera, fpiegata . burgo . ■ 

Qiiello di. Amburgo è. roflb ,, diftinto da. Ambargo. 
due Torri d’argento che foftengono. im Ar- 
cata che ha. fopra una piccola. Torre, d'arr 
§en;o.. ' ^ . . 

Quello, di <5ertòvà c. biàtlco con, una.cenova.. 
Cróce rofla. 

Quello di Danzici è. roflb , diftinto da.Danzica.. 
Croce e dà Corone bianche pofte in pa- 
lo . . 

Qu_ello, dì Modotìa è. roflb.,. diftinto da.Modona . 
un Aquila .. 

Quello di Lubec è giallo e roflb- - lubec* 

~ - Quello. 
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Livorno , ’> Quello di tìvorno è bianco colla Croce 
roflà ad otto punte. 

irema. Quell© di Brema é azzurro e bianco , di ' 
quattro fafcie. 

Mosaco. Quello di Monaco è bianco , collo Scudo’ 
del Principe dello fteflb nome . 

Rajgfi » Quello, di Ragufi è bianco , con uno' 
Scudo loCSpj fopra del quale è faitto , Li*- 
^er/as . 

stralzund. \ QucUo'di Stralziuid èrolTo,! con un Sole" 
circondato da' raggj nelmezzo . 

T«rco. Quello delTitfCo è roflb, dipìnto de tre 
Mezze-Lune d’ argento , due colle punte di- 
ritte ed una colle punte rovefeiate . 

sth. Quello di Sale è rolToo nell’ ellremita 
rotondo*. 

Tripoli. Quella di Tripoli è verde .. 

Algeri, Quello di Algeri, e di tutta la Colta At- 
lantica per li Corfalij è, fecondo ilFuret-' 
tiere, ellagono rolfo , diftinto da una Scir- 
mia ’Tiircà^ ornata il' capo di un Turbante,' 
eh’ è la figura di ÀIlì Sulficar , Genero di 
Maometto. 

^"^**?** Z). Che vuoi dire ammainare lo Stendar- 

dardo. dO? , 

R. E l'abbai&rlo alla prefenza di un Va- 
Icello eh’ è fuperiore , o di una Nazione, 
eh’ è fuperiore in mare . 

Saluto, D. Che intenldete per lo termine. Salutai ' 
R. Quello termine lì prende o per un còn- 
traflegno di rifpetto e di fo'mmelfione , o. 
come un contralTegno di allegrezza e di' 
onore , e quello fallito Ir fa coUo fparo di 
un certo numero di Cannonate , col met- 
verlì' fatto Vento e col piegare mezza o tut- 
te le Vele, e ’n ifpezieltà la Vela maggiore i 
'k ch’è teftiniQnunza. difommelfione. 

• t 
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“ D. Qual 4jfferpnza fate voi firaunCorfa* 

le e un Armatole?. , . . carfafo* ‘ 

^ R.'Il Corfal4 è quello che’n ogm 
po dà la caccia a i Vafcelli Mercantili c 
proccura di prenderli , e 1' ^matore e quel- 
lo che colla pcriniflione del iuo Principe 
arma alcuni Battimenti da guerra per pren- 
dere i Vafcelli delle Nazioni nemiche del 

fuo Sovrano , ^ . r j. j -i 

D. Quando un Vafcello riciifa di dare u 

faluto > -che fi fa ^ . < /"i* 

’ R. Il Vafcello eh’ è fìiperiore Io laluu 

col fuo Cannone carico' di palla > e s’egli 
■ continua a negare il faluto» fi proccura cu 
venire alt’aWjordo. 

2>. Che fignifica Abbordo? ^ . 

R. Significa V accoftarfi e l’ urtarfi di due Abbojdo • 
Vafcelli, i quali procciirano di ftrignerfiinr 
fieme col mezzo di rampanti gettau a m^ 
fio, e di armeggi, per contendere chidieiu 
debba reftar padrone del bordò. • ’ * 

D. Quali fono le confeguenze dell Ab<- Confe^A* 

bordo? ^ ^ ... Abbwdo» 

21, Sono fovente fatali a i due Valcdli j 
ouando il Capitano del Vafcello eh* e fiato 
rampato, dà fuoco alle polveri, e fa andare 
in aria e ’l proprio e V altro Vafcello , 
i>. Che intendete per Bordo ? , 

2?. "Intendefi tutto il Corpo del Vafcello j 
così quando fi dice. Andare abordo, o Ve- 
nire a bordo , è 1* accoftarfi al Vafcello . Ren- 
dere il bordò, cil gettar ^ Ancora m qual- 
che Rada , o *n qualche Porto . 

D. Che differenza fi trova tta'l Porto e 

la Rada? ' 

R. La Rada è im luogo di Ancoraggio. , 
in qualche diftanaa dalla fFÌassw 

^ ^ X Al 

4^4 - .J» 
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ì Vafcellr cominciano a trovar fondo i er 
fono in ficiiro da’ Venti. 

Il Porto è un luogo rinchlufo , la di cui 
entrata è difefa dà (gualche lavoro di' forti* 
fìeazione , e da una catena , 1 Porti fer* 
vono per mettere i Vàfcelli in ficuro da* 
Venti e da Nemici , per caricarli e feari- 
carlij e per farvi il racconciamento, eh* è 
il lavoro che li fa intorno ad un Vafcello 
eh* è flato danneggiato ia una battaglia o 
dalla tempefla. 

Porto di D. Che còfa è Porto di barra o Cecca? 

R. E quello nel quale non li pUò entra- 
re fe non colla Marea . 

Far dell’ D. Qual differenza trovali fra ’l far dell*’ 
Acqua. Acqua e’I far Acquai 
* R. 11 fare dell* Acqua o ’l far Aiguada * 

e’I farprovvillone di Acqua dolce nel mez- 
zo di un viaggio lungo . 

Il far Acqua , lignifica che l* Acqua en- 
tra nel VafCèllo per vìa di alcune apertu- 
re: diteli anche ^ il Vafcello pefea in tant’ 
I Acqua , per moflrare il fuo immergerli nel 

Mare i mettere in Acqua un Vafcello > Ipi- 
gnerlo all’Acqua, è allorché da i Vali nei 
quali era per fabbricarlo , ovvero per ac- 
conciarlo , fi Ipigne in Mare . 

Alimento D. Di che fi nudrifee 1* Equipaggio di un 
dell*^£qui* j 

passi» * j)j| Bìfeotto, eh’ è un Pane cotto due 
volte, e per IL vlaggj lunghi fi cuoce quat- 
tro volte, e lì’ fa lei meli! anticipatamente . 
E di farina di- formento.. Si nudrilce anche 
di' Carne falata , di Ceci e di Fave . Gli 
Uficiali hanno nel loro- bordo- del' Polla- 
me, de’Caftrati : fanno cuocer del Pane,, 
-ed hanno de i buoni Cuochu „ . 
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li. Che intendete per Armàmento e Di-» 
farmamenro* ‘ • ^ , 

R. Intenda l’Apparecchio de’ Vàfcelli da 
guerra,' e rimbarco delle Truppe che deb-^mcmo* 
tono entrare fopra uno o molti Vafcelli « 
Difarmamento è ’l liceUàiàfé l’ Eqtópaggio , | 

e’I trafportò degli attrezzi dtJ Vàfcéllo » 
che fono le Vele i il Cordaggio < è tutte 
l’altre cofe neceflarìèl>er uri Vàfcéllo. 

D. In qual luògo fi fanfió gli Armanien-- 
tì ? < . ^ 

R. f'Je’Pòrti,. riè’ quali fori gli Arfenali?' Arresali,, 

' i>. Quali fonò. ìprintipali Arfenali d’ E ik 
lopa?- 

R. in Érahcia fotìò ^èlli di Parigi > di 
Breft , di Róchefórt , di Tulon , di Marfl- 
gjia , di Refanfon nella Còntèadi Bórgógfla » 
e molti altri., . 

In ludia quelli dì Vériczia il primo» Ar- 
renale d’Europa, dì‘Ròmà, di NSpòli , di • 
liVòrno, di GenóVà, , di MàritóVa , di< Mi- 
lario , dì turino e di Moramélliàfiri kl Sar 

voja. ^ 

In ifpagtìà quelli di Siviglia , di Lisbona 
In Portogallo, in Polonia di Cfàcovia e di 
Yarfovia;. di Stocolmo. in Ifvezia, di. Cop- 
penaga in Dànimarta di Bergucs in Nor- 
vegia , di Kigà in Llvónia >. di Bréslavia in. 

Sii ella , di Vienna, in Auftria i di Mònaco 
in èaviera., di Norimberga in Franconìa j 
nel Palatinato del Reno, di Maneim , di , 

Colorila Idpra il Rena , di Caffel nel Lan- 
graviato di AJlìaj. in Alfazia di Strasburgo, 
in Olanda di Amfterdan,. dlGroninga in 
Frifia , di Middelburgo^ in. Zeebnda i nel ' ' 
Brabante di Anverfa, di Brulfelfes-, diTur- 
na^ in Fiandra , di Londra in Ir;ghilterra, ^ 
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Maniera 
di arreda 
re i Va- 
fcelli . 


Manit re 
di adope- 
rar l’An- 
^te< . 


Galee e 
loiulo f 


ITficiaTì 

diQalee« 


lìella léitrina » 

Edimburgo ìn| Ifcozia » di Dublino- in -ttJ 
landa» di Zurigo e di Berna negli Svizzeri» 
di (^évra. ' 

2). Di qual maniera u arrecano iVaTcel-. 
li in mare ? \ 

R. Coll’ ajuto dell’ Ancore che (óno groiS 
'pezzi di ferro, che da una eftremità formar 
no due punte o zampe che vanno a cermir 
nare da due lati in arco, 

. r Z>. Opali fono le vario maniere di cfjffi- 
mere l’adcmerarfi dell’ Ancore? 

R, Diceu. Gettar l’ Ancora, ba^ar l’An- 
cora, odar a fondo, il che lignifica lo ftel^ 
lo , e vuol. dire quello fi fa per arreftare r 
Vafcelli . Levar l’Ancora , è’I mettere un 
Vafcello in iftato di far viaggio : Cacciare 
fopra l’ Ancore, è allorché ’l Vafcello fira.- 
feina le fue Ancore. 

D. A che fervono le Galee ? 

R. A guardare le Spiagge , a rimburchiar 
re i Vafcelli quando non hanno vento , e 
ad abbordare i Vafcelli nemici quando c 
calma. 

D. Di eh’ è compo'fta una Galea? 

R, Di 2f. ovvero jo. banchi per ognilar' 
to, fopra i quali fono quattro o cinque Re- 
miganti. Ella ha 20 . pertiche di lunghezza, 
tre di larghezza ed una di profondità. Por- 
ta un Cannone di una conlìderabil grofl’ez.- 
za , che lì dinomina il Cannone di cor- 
fia , e due pezzi minori . Va a remi ed a 
vela s ha due Alberi, il Maefiro e’I Trin- 
chetto. 

• D. Da chi è fatto il fcrvlzio delle Ga- 
lee ? 

. R. Da molti unciali , come qpcHo de* 

VaiesUi. . 

•C» Co- 
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D, Come gli nomate? 

Jt. li Generale delle Galee , li Luogote- 
nente- Generale t 1 Capi di Squadra i i. Ca- 
pitanr, i Lti<^oteneriti , c gli Alfieri. 

X). Quali fono gli ftipcndj de’ Capitani 
delle Galee? 

R. Di tremila Lire , quelli del Capitano 
di Vafcello non fono che di 1800. Lire. 

X). Qiial è r uficio del Comito ? Uficip dei 

R. Il comandare alla Ciurma, il mettere 
la Galea in illìva , che vuol dire in equili- 
brio: egli la leva dal pollo e ve la mette. 

X). Che lignifica Ciurma? , ' Ciurma, 

R. Significa la Banda de* Forzati o de’ 
Volontarj che remano in una Galea. 

^ X). Vi è differenza fra Galee e Galeoni? 

■ R. Grandilfima ; perchè i Galeoni fono Galeoni. 
Vaf^elli grandi o piccoli mandati da^i Spa- 
gnuoliogni anno nella nuova Spagna; e fo- 
no particolari degli Spagnuoli . Le Galee 
non vanno che rafente la fpiaggia , e non 
fanno mai viaggio lungo . 

^ X). Efplicatemi che fiano i Guarda-Colle ? 

R. Sono Vafcelli da guerra che girano cuarda- 
intorno alle fp'agge e attraverfano il Mare CoAe. 
per difendere i Vafcelli Mercantili dagl’ in- 
miti de’ Corfali . Vi fono degli Uficiali 
6uarda-Cofte. 

2 >. Che lignifica Quarantena? 

* R. É’i Soggiorno ^e fi fafare a’ Vafcelli ^ ’’ 

che. vengono da liipgo fofpetto di pelle . 

. x>. Conte fi noma il Luogo, in cui fi fa 
la Quarantena? 

' ■ R. liLazzaretto, eh* è parimente uno Spen- 
dale in cui fi mettono gli appellati. 


siafone. 


Origine 
della pa« 
vola Aral- 
dica. 


Sua ar.tl' 
cbità. 


Origine 
del termi- 
ne Blafo» 
ne. 


C A P i T O I- p Q.U 1 N t O- 

D’e L' S L a so xi E.'ìil -, 

I). cpfa è il Blafone> , 

R. È «n Arte che - dà delle pegole 
per elplicare i colorì € lé figure, fii «no 

Scudo,/i. : , 1 > ' r; ; ■ 

p. Come dinpiminate queir Arte? ; , . ^ 
R. Si dinomina r Arttldic/t. 
/X>,.Perdiè? • - 

U. A -cagione degli Araldi che fi trov^ 
vano ne* Tornei per tener regiifa'p de i No- 
mi e de’Blafohi de’ Cavalieri cjie fiprèfen- 
lavano per combattere. ■'* . 

D. E gran tempo che quell’ Arte è ift 

^ * * * 

R, Il ^Padre Meneftrier Gefiyt^ .che ha 
fatte fopra quell’ Arte le più ciiripfe ricer- 
che , non le dà la fu'a óriginè che dopo i 
Tornei j benché graq tempo rppima^ ogni 
Nazione avefle fatto imprimere fppra !(? 
file Infegne e fcolpìre fopra i liioi Scudi 
delle figure , che Servivano a dillinguere 
coloro che facevano qualche-azione eccel> 


lente . 

D. Che origine ha , il termine di Bla- 

fonc? , 

R. Viene da BUxeny ch’c una parola Al^ 
manna che lignifica : Suonare il Corno 
che praticavafi ne’Tprnei, allorché giugne- 
va qualche Cavaliere , affinché fouì^ro efa-^ 
minate le fue Armi "e i fiiói Titoli . 

JD. Di che fono compollc l’Arme? 

• ■ R* T^i 

V ^ 


* 
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' B. DI uti6 Scudo, la 4i cui iigtira in ogni sua conv. 
Nazione è diveyfa. in Francia j è Quadra- 
to , Ilotondo ,, € Aguzzo, nella part^ infe^ 
riore . In Alemagna è Incavato e di vario 
itgure . In Italia è' Ovale , in iipezicltà 
quello degli Ecdefia^ici. 

Le Donne maritate lo portano panlto e 
accollato dell’ arme de’ loro Mariti > c lo 
Fanciulle portano un Amandola, «detta da* 

Francefi Lozangn . 

Si dinomina il Fondo dello Scudo , il 
Campo' fili quale fono pofate le varieope:* 
re dell’Arme. ! ^ - 

D, Quanti fono gli Smalti ?- > , . » 

R. Sette, cioè i. L’Oro, a, l’Argento, ‘^^^'"*’*** 
3. r Azzurro , 4. il RolTo o Vermiglio , 5. 

0 Verde, 6. il Nero, 7. il Purpureo oPa- 
vonazzo.^ Vi lì aggiungono l’ArmcIlino, il 
Contr- Annellino ,. il Vajo < ’i ControrVajo , 

^he> fi dinomjnan. Foderature. - 

D, Di ' .qual n^anicra fi diilinguono gli 
Smalti? ■ . ' ' ■v- 

. R. Per via di Colori, e per via'^di om- 
breggiamenti o d’intagliature. iione. ^ 

. . 2>. Efplicatenii quelle due maniere . 

R. Per via di Coloi e : l’ Oro ^ giallo > 
l’Argento bianco , l’Azzurro il Ko|^ « il 
Verde , la Porpora è Pavonaccio >'il Ne- 
ro . ; , ' 

. Per via di ombreggiamenti o d’ Intaglia- 
ture . L’ Oro è punteggiato , l’ Argento bian- femSw** 
co fen^a punti , l’ Azzurro è rapprefentato 
da lineie che vanno dalla delira alla fini- 
ftra :ril RolTo da linee che vanno dall’alto 
al bairpj il Verde da linee tirate diagonal* ^ 
mente dalla punta delira alla finillra j la. 
Porpora da linee diagonali dalla finillra aila> 

delira; 


Digilized by Google 


4^8 T>eì Bln/mè '. 

' delira j il Nertìi da linee dàlia defli-a 'aliar 
lìniftra e dall’alto ài baffo. ' - , 

-i>. Dì qual maniera li^ rapprefenta r Ar- 
mélHnó e’bContràrmellino?' 

Dimoio- • R. L’ Armellino dà 'uh fondò bianco, fui 
5® quale fi vedono l molti fiocchetti neri . Il 
Arme Imi. da un fondo nero e fioc- 
chetti* bianchi, . 

x>. che intendete per lo Vajo e per lo 
Contro-Vajo> 

Difti mio- R.- intendo alcuni Vafi 'o Campane di 
ne de^'aj. Vetro deUe quali fi fervono i Giardinieri, 
difpofte per linea retta, il loro Smalto na- 
turale è d’ Argento e di Azzurro . Il Con- 
tro-Vajo allora fi ha quando le Campane 
dello fleffo metallo o colore fono pofté 
r una rivolta contro l’ altra . 

D. Vi è altra diftinzione ne*Vaj? 

Si , quando il Vajo è d’altro fmafto 

0 metallo che d* Argento e di Azzurro , 
dicefi Vajato'di tal metallo o colore/ 

i>. Quante forte d’Arme fi tfovand? - 
’ • R, Se ne numerano di più folte; le prin- 

cipali fono di Dominio , di Dignità , di 
Conceffione , di Padronanza , di Comunì- 
tà,* e di Famìglie. ' 

1 JD.- Quali fono 1* Arme di Dominio, &c. 
.Di Domi- ' R. Sono quélle ohe portano i Sovrani e 

• fono fempre unite a quelle de i Regni o 
Di Digni- delle Terre che poffédono . Qiielle dì Dì- 
. gnicà fono cftériori , e fervono a far ^ 
ffinguere la carica o lo fiato delle Perfo-‘ 
ne che fono nella Chielà, cingono la Spa* 
da, o vefiono la Toga. Le Arme di Con- 
ni cScfcC* fono quelle che i Sovrani conce- 

dóno a Perfone Private, perchè fieno un 
contraffegno alla Pofterità dellal ribortp^nfa: 


Digiiized by Google 
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cftc hannb data a qualche fegiiafaro feivizio v 
Le Arme di Padronanza fono quelle che le P»ar*^ 
Città aggiungono alle proprie come un con- ‘ 
traflcgno di Soggezione e di Dipendenza: i 
Cardinali prendono quelle del Papa che gli 
ha onorati del Cappello per ricortofcimen» 
to» i Vefcovi Oiiellc del lor Vefcovado in* 
qitartandole nelle lor Arme. 

p. Quali fono l’Arme di Comunità c di 
Famiglie? 

R. Sono quelle delle Provincie , delle Cit- pi con4* 
tà> delle Chiefe, delle Accademie, de' Ca* 
pitoli, delle Comunità Religiofe, de'Mer- 
canti. 

Quelle di Famiglie fono quelle che dì Fami* 
fono particolari a certe Perfone, e fervono sii* • 
a dillinguerc una Cafa dà un altra . 

D. Quante forte d’Arme di Famiglie vi va ie Ar- 
fono? 

R. Ve ne fono di otto forte, e fono ' 

Le Parlanti, ciocche hanno rapporto co’ paiianU» 
nomi delle Perfone. 

Le Arbitrarie , che fonò prodòtte dal ca- f^xbvjuìt 
priccio. di alcuni che fono giunti a qualche 
fortuna . 

LePureePiene, come quelle di Ftancia; Piene* 

Le Rotte o Brifate che fervono a dilUn- R^otie. 
guere i Cadetti da’ Primogeniti. 

Le Caricate , che fono quelle alle quali Caricate, 
fono aggiunte alcune pezze . 

Le Difamate , o Scaricate che fono quelle oifamaie « 
alle quali lì è levata qualche porzione o qual* 
che pezza come contralTegno d’ infamia . 

D. Quali fono 1’ Arme di Allianza , di piAliifea, 
SuccelTione e di Preteftfione? 

Jt, Sono quelle che lì mettono in uno de' Preicnfio- 
quarti per dinotare le Famiglie colle quali 
ChevigmTmoJV, N fi ha 
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Informar. 

a. 


Quando 
hanno co- 
imnciaw) . 


Pezze o- 
notevoli. 


lornome 
e ficuazio 

ne. 


Farcia. 


SéI IBIuJotu • 

fi ha contratta la Parentela , quelle nelle 
quali fi è fucceduto, e le Pretenfioni cheli 
ha ibpra Regni, Provincie, e Terre. 

D, Che intendete per le Arme da inlor- 

Sono quelle che fono contro leregole 
dell’ Arte, che non permette di metter co- 
lore inopia colore, ©metallo fopra metallo , 
e quando fe ne trovano, lì prende informa- 
zione del foggetto j il che lì dice: Informarli. 

Z). In qual tempo hanno cominciato! Ar- 
me a perfezionarli, ed a far parte delle fuc- 

ceflioni? o r 

R, Dopo le fpedizioni di Terra Santa lotto 

il regno di Lodovico il Giovane, nelle quali 
leNazioni e i Gentiluomini , per ^ilidiftin- 
guere nelle azioni più famofe , prefero delle 
Croci, de i Lioni, e degli alni Animali di 
varie figure e colori . 

j). Come nomate le pezze onorevoli del 

^ Il Capo, la Fafcia, la Banda, ilPalo, 
ilCapriuolo, la Croce, la Croce di S. An- 
drea, la Cinta. 

n. Ognuna di codette pezze qual parte 

occupa nello Scudo? 

, R. Ne debhon occupare il terzo . Il C.ipo 
• fi mette nell’ alto dcllb Scudo j fi dinomina 
CapoabhafTato, quando è ttaccato dall’ Or- 
lo fuperiore dello Scudo: Sormontato , quan- 
do CIÒ che lo fepara dall’ Orlo fuperiore è di 
colore • Capriolato , Palato ,Bàndato » quafi- 
do il Capo è diftinto da alcuna di quefte pez- 
ze: t)ktfi anche Capo cucito, quando è di 
colore come il campo . La Fafcia è pofta 
orizzontalmente nel mezzó dello Scudo > 
di cui occupa il terzo. p f ' 


Di.i 


: by Gcx.' -ik * 













Digitized by Googicj 



■{ '■ xmn ' 

•• • * r 5 .♦ ' - , 


-•-■■-V JÌ 


ì 

■1 > . 
■5 ' I ■ 


. 1.1 » > • / 

’ ■*)'» ..•..cii .i -ti?, d': 

■ . 1 . 1 
- *“ i 

. . . * i. • 


. 5 - '. 


'i ’ w ^ il '••-■> ‘ 


■ •■^. ■ ~-i- rt'" "4 I J ''.'ui •• 

V/.»\ . ^ t ‘.\U\ . * S ^ 

.u V ' \ A .- ’ .-. . . 


\ 

• ::m •' SfcTef ^ . * -••—*.»» . 

'• ’-i rf’ ’ S . ,. . ». 

:-J >.W. .;• ^ 

u:- L 5 •. I V/ :’ 

•3 ; ,. . r t .- . « » . ' ■ 

». V - -. ■>■ '*■ '-.-• 

•j .CT ■•■• .••»•• I • . • » - 


■ r . è ‘ r '' r 




Del Blufone» 

h. Poflbn trovarfi più Fafcie ìfi und 

"Scudo? 

R. Sì, quando non eccedanoli numero dì 
•otto . Dicefì Fafciato di di 6 . di 8. e quan- 
do ve ne fon dieci iì dinominano Burellati, 
che fi (jiìlingirono in Poppiotnerlates Mer- 
late , Denteiate , fatte a fc^cchi . 

D. Che cofa è la Banda? LiBandà,- 

R. E una pezxa onorevole che attraverfà 
Io Scudo dal Capo del Iato deliro fino alla 
punta del canto finiflro . Si chiama Cotifl^ 
quando non ha che i due terzi di Tua hq-ghez- 
za , e Banda in Divifa , quando non ne ha 
cheM terzo. Vi fonoanehe delle Bande fu- 
fate, dentate, merlate, c^rieate , accompa- 
gnate, potenziate, fatte a fcacchi&c. 

Z). Che cofa è’I Palo?’ 

R. E una pezza onorevole eh’ è come unàilPalo * 
fpecic di Palo rizzato, in piedi : Si fpecifica 
iì npn\etQ de’ Pali 5 ve ne fono de' jhttì a Co- 
meta, e de’ fatti a Fiamma. 

Z), CKiando lo Scudo è caricato egualmen- 
te di Pmo , di Metallo , e di Colore come fi 
dinorpìna? 

R. E detto Palato , e Contrappaiato, quan- 
do i Pali, fono fmezz.ati e la pietà del Pàio è 
diiperallo e'di colore. 

Z>. Che cofa è ’l Cfapriolo ? 

R. E. una pez^a onorevole rapprefentatà Capriòlo 
da due Caprioli uniti in forma di cpippaffo 
mezzo aperto. 

D. Quali fono le figure del Capriolo? 

R. Ve ne fono di accompagnate, di feoc- 
ciate, di "appuntate, dì brifate o rotte, di 
pofatp, difpacc.ate. 

p. Quante forte di Croci vi fono ? 

k. Ve n^è un gran nùmero , e quella Croci. 

^ ■ N 2 ‘èia 


T)el Bufone'» 

è la pezM onorevole eh’ è la più .dIvcfUr . 

ficata . » r c 

D. Nomate le lue figure. 

R. Ve ne Tono di Scorciate, di Ancora- 
te , di Bordate , di Doppiomerlate , 
Striate, di Accantonate, 

Dentate , di Inquartate , a Scacchi , Ca 
celiate, a Gigli, Infìorite, 
te , d’ Armellini , di Lorena , » 

Ancorate, a Onda , Inchiodate, Patenti , 

drea o di Borgogna. 

n Di quante forte fc ne trova? 

R. Di Scorciate , di Caricate , 
pagliate, di Dentate, a Scacchi, di Fode- 
roHirp come Vai ed Armellini. 

“ come nomate l’ottava peaja onove- 

'’r L’Orlo o la Cinta eh’ è un filo eh’ è 
veffo il bordo dello Scudo, e da cm 0 
So circondato: e per la meta pm «retto 

‘*‘?,'n'’,°ehffi deduce l’origine degliScu. 
deiBiafo-j^i , degli Smalti , e delle i ezze onoic 

’'°K ^Hp già detto che l’ origine del Blafo. 
ne*venne^a’ Tornei , ed ecco il come fu 
ftabilita codetta conghiettura. 

Lo Scudo rapprefenta il Brocchiero o 
Scudo che da’ Cavalieri era portato ne 
Tornei. Gli Smalti efpiimono i varj colo- 
• Armi e degli Abiti de Cavalieri S 
{ e la Fa 4 moftrano il.P^n^ 

- _Be--»-la Sciarpa ; il Capriolo e la Croce 


Orlo , 
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«li S. Andrea rapprefentano le Barriere e , 
le Lizze • Il Palo la Lancia j l’Orlo il 
Ricinto del Campo dove facevafi la Cor- 
fa . Gli Ornamenti attorno dell’ Arme 
detti da’ Francefi Lambrequmi , i Ndtri 
onde i Cavalieri ornavano i lor Elmi in 
onor delle Dame . I Tenenti e i Softe- 
gni dell’ Arme vengono da’ Paggj che por- 
tavano l’ Armi de’ Cavalieri , e da’ Servi 
che ciiftodivano il Paflo e gli Scudi ^ a* 
quali fi davano gli Abiti di Selvagg; , di 
Lioni , o di qualche figura di Uomini o 
di Animali. 

Z>. Che intendete per lo nome Paflo ? 

R. Intendo il luogo in cui gli Scudi de’ agmiichi. 
Cavalieri erano attaccati , altri curvati , e 
altri diritti. Erano cuftoditi a fine di conoy 
feere colui che veniva a toccare uno di 
que’ Scudi, perch’ elafi tenuto a combatte- 
re conno di eflb. 

D. Perchè vedefi nell’ Arme un numero 
sì grande di Croci e di Lioni? numero»! 

R. A cagione delle Crociate, nelle qua- 
lì i Principi , gli Uficiali , ed anche i Sol- 
dati portavano le Croci . Gli Smalti fono 
diveru in ogni Nazione . I Lioni perchè 
fono il contraflegno della grandezza del 
.coraggio. 

D. Da che craflero l’origine le Pg^ze j varietà 4* 
.onde l’Arme fono diftinte? _ l’enei 

R. Altre fono fegni di cofe reati , co- 
me le Torri , i Cartelli , le Corone ; 
altre fono Geroglifici che fervivano ad 
efprimere le qualità di coloro che gli 
portavano . Altre in fine fono fiate 
.conceflìoni per ricompenfa , o pure grar 
zie . 

N 5 • D. Qua* 
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Contraffe- , -D. Quali fono i contraffegnì ellerioi'i che. 
s.n» lì mettono, attornò l’ Arme ? 
afnzione^ Ve né fono, di appartenenti air efer- 
cizió della Spada , al tervizio della Chie- 
fa,. e airuficio dèlia Toga. 

D. Come nomate quelli che apparten-- 
gono alla. Spada? 

R. Il primo è l'Elmo che fi noma Ci- 
miero j fi mette fopra lo Scudo, , ed è '1 
contraflegnò della vera Cavalleria .. 

D. Come fi dirtingue? 
k. Della materia j dalla forrtìa e dalla /ì- 
aiazione 

D. Di qual materia » forma e fituazione 
fono quelli de i Re? 

MaeiU. R. La materia è d’Oro j la forma e la 
fituazione è relTere aperti e pofati di 
fronte . 

D, Qiiali fono quelli de’ .Principi e de’ 
femplici Gentiluomini? 

R. Quelli de’ Principi e de’ Signori Gran- 
di ^ fono d’ argento , piu. ò meno, aperti e 
pofati ‘di fronte. 

D. E qiielli de’ femplici Gentiluomini di 
che fon eglino? 

R. La raatefia'-c di ACciajò , la forma e 
la fituazione è 1’ "e'flefe chiufo e pofato in 
proffilo. I Vice-Conti. j i Baroni c i Cava-. 
rieri lo hanhò chiufo di cancelli .. 

D. Sono, codefti i corìtralTegni onde o^- 
"gidì fi. conpfcòno.'i Re, i Principi >. e le al* 
tr'e P.érfone di diìlinzìone? 

R. Noj ora non portano, fé non.Corof>e., 
Ta rnrn -C*' quante fòttc Vc ne fòho ?- 
na. " R. Ve tte follo pergl'Irtiperadori, per li 
Re , perii Principi , per li Dlichi , per li Mar- 

chefij Contij BaiQuij Vice-Signori, o Vidami 

JD# Co* 


Hel gufine, ^91 

D. Come fi poflbno diftingiiere ? Lot d ffe- 

R. Anticamente quelle degl’ Imperadori 
Romani non erano» che di Alloro j e (om 
dopo Cal lo-magno &I’ Imperadori a lua imi- imperado- 
razione hanno portatauna Corona d^Oroar- 
rìchita di gemme, rialzata da quattro fiorami - 

Quelle de’ primi Re di Francia erano un Re di Fra- 
feni^ice' cerchio d*Oro che da efllera po-*’^*' 

Ilo ibpra i lor Elmi i Carlo-magno lo cap 
■biò e ne fece fare una Corona d’Oroamc- 
chita di gemme , rialzata da quattro fiorami . 

Si vedeinS.Dionigj, e ferve nel giorno del- 
la Coronazione de i Re di Francia ^ 

Z). Di qualforma è quella d’ oggidì ? 

R^ Ella è tutta di Gigli , cinta di fei diademi 
che la chiudono , feminati di Gigli d’ oro . 

X>. E gran tempo che i Re di Francia la 
poruno di quella maniera? 

R, Solo daFrancefco I. in qua, che lo- fece Daquamo 
ad imitazione di Carlo Quinto > il quale fece ^ 
chiudere quella d’Imperadore collocando 
- -nella 'fila Sommità un Globo. 

Z). Qual differenza ha quella del Delfino > Del Doi£- 
R. Non ve n’é che quanto al centro , il 
•quale non è che di quattro Dolfini , 40 0011*5 
de’ quali vanno a terminare in un Giglio. Solo 

■dal regno di Lodovico XI V-iaportanochiufa. 

D. Qiial è quella de’ Figliuoli di Francia e 
de’ Principi del Sangue?- ^ ^ guj ♦ 

. R. Quella de’ Figliuoli di Erancia -e tutta 
'Giglj e tuttaaperta. Quelle de’ Principi -del 
Sangue è di quattro Giglj e di quattro *Fio- 
4rami. 

Quelb de’ Duchi è un Cerchio d Oro ar-O^ Daa. 
iricchito di Perle e di Gemme rialzata da 
otto Fiorami. 

' I Marchcfilapoi'tano' di un fiorame e -due 

N 4 mezzi 
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mc7zi , e ’l rimanerne è di Perle pofate 
fopra punte. 

Se* Comi. ‘ Corona di Conte è tutta di Perle > for 
pra un Cerchio d’ Oro guernito di Gemme . 

I vidami . I Vidami la portano guarnita di Gemme j 
formontata da quattro Croci patenti. 

St’ yice- I Vice-Conti portano il Cerchio d’ Oro 
Conti . puro , diftinto da quattro groffe Perle . 

De* Baro- ’ ^ portano, iin Cerchio d'Orofmvhl- 

af , ” tato j circondato da un braccialetto, di Perle . 

J). Quelle dillinzioni fon elleno olTervar 
te i» Francia? 

H. No, e ’l Blafon è divenuto un pubblico 
Giardino, in cui ognuno lì .nccomoda a Tuo 
capriccio quanto all’ Arme , e alle Corone . 

. Z). Pi qual maniera , ìi polfono ricoH.o- 

libere i Puchi egli Uficiali maggiori della 
rp de*Du- Corona? 

R. I Duchi hanno un mantello che invi- 
luppa lo. Sellilo . 

^ Qonteftabili portavano due Spade a 
* '* canto allo Scudo , fottemite da dpe ma- 
hì < 

pe’Mare- j Marcfcialli di Francia portano due Ba- 
“ Poni ornati di Giglj in figura di Croce di. S. 
Andrea dietro Io Scudo . 

h’ Ammiraglio due Ancore in figura di 
piiragho. Croce di S.iÈidrea. 

Del Gene- H Generale dell' Artiglieria due Cannoni 
Awigiie- fopra le loro Caffè che foftengono lo Scudo* 
ria . Il Generale delle Galee un Ancora po« 
palo. ' 

Ga*ee.* * Il Colonnello Generale della Fanteria > 
Degli altri delle Infegne . 

' Il Colonnello Generale deHa Cavalleria» 
degli Stendardi. 

^ II. Maggiordomo della Cafa del Re.» due. 
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Baffoni ornati dìGig]; coronati da una elire- 
,mità, e fetrati dall’ altra paflati in Croce di 
S. Andrea . 

: -IlCammeriere Maggiore, due Chiavi. 

’ Il Cavallerizzo Maggiore , due Spade 
Reali col Pendone . 

Il Gran Panatiere porta il Paniere e la 
Coppa a canto alto Scudo 

Il Gran Coppiere porta due Flafchi . 

H Capocaccia porta due Corni dicaccù 
coi loro laccj. 

Il Gran Falconiere due Logori appeft 
fotto la Scudo . Sono quefte certe maniere 
sdi Falconi con. cerch| d’ Vccello. 

lì Gran Cacciator de’ Lupi porta due Ca- 


pi di Lupo . . 

UGranPrepofto di Palazzo- due Faicj dr 
Verghe, e la Sciare de’ Romani. 

D. (iialirono i eontraflegni efferioridef- 
le Dignità delti ChiefaS ^ ^ 

R. Il primo è la Corona del Papa che n 
dinomina Tiara , perch’è compoffa di ne 
Corone attaccate ad una Beretta . Bonifa- ^ 
zio Vili, hi ’I primo che ne ^gìunfe una. , 
.Benedetto ITII. ne aggiunle la terza . 

Quefta Berretta ha dUe pendenti fran- 
ciati nelle due effremità , due Chiavi 
paflàte in Croce di S. Andrea , eh’ è it 
conttaflegno. d:i fua Glurifdizione . Non le 
"porta che 6na volta in tutto il corto di 

lua Vita-. . • . ^ r 

li fecondo è ’I Cappel roflo che metteu cardinale, 
a’ Cardinali , con Cordoni che pendono in 
■ cinque ordini di fiocchi. 

Il terzo è la Croce con due traverfe , eh’ è- 
. quelU di Patriarca e di Arcivefeovo, e ’l Cap* Arcive- 
©elio verde con quaftr’ ordini di fiocchi . 

- N. j 1 Ve.- 
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Vefcovo» I Vefcovi porwno la Croce femplice, if 
Cappello verde o fémplice, eoa tre, ordini 
di fiocchi. ; ■ 

Abat« . Abati hanna fin. Paftorale e «na Mi-- 

t;ra . 

Gli Ornamenti efterlori della Toga non 
^iia Càncelliere e. i Prefiden- 
ti dalla Berretta .. Ir 

Cancelii^^ |l ' Cancelliere -potta*dne‘Mà:^ze; paliate 
in Croce di S. ’Aiidréa rcolMànteUn e ‘ col- 
la Berretta... . . 

Prefidéie. H primo pfelfdèhte e ]\ Prefid,ena dalla. 

Berretta pòrtario ii Mantèllo òhe' inviluppa 
lo Scudo , e la Berrétta fo^ra in forma di 
Mortajo. 

Cimiero,. j>. Qual fu l'origine de’ Cifiiiéri? 

k. ■Everiato dalUufo'aòtiCo che avevano i 
Signori Gfàri.di.e‘l G,enèrali"d’:Efercito di. 
pbrfaf e fòpra ‘ i loro, Èlmi'varie ‘hgure ' per 
;mcttere in ordinanza le. Truppe, òfarfi conó- 
■fc ere dalle tòro Genti. 

Lambre. D. Chi haMàto luògo a' l tàmbrequim ? 
quini.. ‘H. Gli òtriàmènti di Capo..' otìde* ICavaliCr- 
'ri albichi' Coprivano’ i lòto Elmi . 

Padigiio. ■ D.' A chi e permélTo * il' portare il Pa- 
ne a di eliòne? 

^. A|l-:(mpéWdóSi,'a i'Re ea iPtinci- 
'pi* Sovrani. , , «i .. 

Diviiipne ‘i). Come, ti/ fa la. -diVifidn'e ' dello Scu^ 

dello P . 

R. Si fa in fei, maniere aiverfe , che ’fi 
riomànp 9 partito j^Spaccàto , Trinciato > Ta- 
gliato / Intelzàto , Tnqii^rtito . 

Tj. Sipuò appt'értdére'l Atte 'delBlàfòri^^ 

• « ''''fenz’ av.éic un'inbt^ò'doòhe'tàpjjtW^ 

. ''''r' l'.r,’ di tutte T'Atiiie divèrfe che fòRo. 

m' ulQ? ‘ 


Digitized by Google 


Del Bl/tjone., 

JT- No >. non fi piià , > perchè codéft* Ar- 
te o Scienza dipende, dalia memoria quan- 
to a i termini > . e . dalT iminaginativa qiian- 
to- alle ‘figure^. 

D. Qiial è il miglior metodo „ onde fi 
pofià fervirfi quanto. agli efemp;? 

R, E quella che’l Signor Chevillard ha 
tkto in tavole s ma .è megli a l’ impararne i 
principi' prima di fervirfene . 

' D.^E^iicatemi le diVifionidello'Scudo .. E.fpHca. 

R. Il Partito fi forma con una.linexpcr**à“",'i0^ 
pendicòlare che dividedoScuda induepar- 
ti eguali.. Partito. 

Lo- Spaccato fi fa con una : linea orizzon- spaccato . 
tale che'divide lo Scudo.in due parti eguali . 

Il Trinciato fifa con ima linea.diagonaleti- . . 
rata dall’ angelo deliro dell’.alto<:delloiScuda ‘ 

•all’ angolo finiilro - della fila.- punta . 

Il Tagliato -fi forma j coti una linea -eh.’ è Tagliato, 
oppofta alTrinciaco .. 

L’ Interzato è' di Mueilioee- che. div&lono nuerzato » 
lo Scudo in tre partueguali a in fafoia j. a 
' in palo , o ki banda , . a<in sbarra . 

L’Inquartato è quando lo Scudoèpartito , inquana» 
e Ipaccato,. e faquattro’ quadrati eguali» to> 

D. Di quante* maniere- s’ inquarta? 

R. Di 4,'di6v’di!8, di io.iz..t«;,24. j2.. 
e quefto- è quello/ che fi dinorainaLPennone . 

* Genealogico . 

■D.. Che intridete per. Pennone Genealo- Pennone 
. . Genealo» 

g»CO?> gico* 

K. IntendomnoScudo ripieno di- varie al~ 

• lianzedi' Famiglie daile ‘quali'>un'GentUuo- 
moè (tìfeelb,- ohefervea -fatele fueprove di 

- nobiltà . -Vene fono di 8. 1 6,>e di 32, quarti . 

— D.-Quartdo aino Scudo ha< molti qpiarti 3 Maniera 
didove u. comiacua^blafonatlq? di Biafo- 

N 6 R, Si 
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K. Si comincia dal piima del lato de^o 
dall’alto dello Scudo , continuando per li- 
eea Oriazontale , e bifogna, dire j nelprim^o 
diy nel fecondo diy e continuare fino nell? 
ultimo. 

X). piando trovàfi uno Scudo fopra tutti 
gli altri, come fcfpiega?. 

. R, Si noma So^attHtto ^ e fi blalbna co*» 
TOC gli altri . ... 

X). Lo Ihidio delBlafone è egli in. oggi 
di qualche utilità? 

R. Sì , e più di quello età per i- addietro*, 
perch’ è mcfcolato di una infinità d’ Arme di 
nuova fabbrica , delle quali è diiopo faper 
fare la diftipziones per. non confondere he 
Cafe e 1^ Famiglie . 

* X). E facile qiiefto da farfr?* 

R. Bifogna aver una gran pratica del Bla- 
£one , perche vi fono molti Scudi, che fono 
fimili e quanto al campo , e quanto allo 
fmalto, e quanto alle Pezze, in quelli del- 
le Peribne llefle di condizione. 

X). Come fi, può fare quello difcernimciJi- 
to? 

R. Col mezzo degli Ornamentirefteriori,^ 

X>. <^iU fono quelli Ornamenti? 

R. Il Cimiero , o 'Eimbro ,, i LambrequI-- 
nl, i ContralTegm delle Djgnità^EcclefialU- 
che. Civili e Militari, i Supporti, le Diw* 
fie, gli.Ordini di Cavalleria-, le Bandiere , i 
Padiglioni . 

X). Che cofà è ’l Cimiero ?- 

E- tutto ciò che fi mette fowa lo Scu- 
do, e dillingue i gradi di Nobiltà o di D.i- 
^lità, fia Ecclefiauica , fia Secolare, con^e 
i ContralTegnidiquelIe e di queftc.de’ quali 
^o^ra abbiado parlato., ; . 
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2>. Che cofa fonò i Lambre^iini ? 

li; Sono pennacchi attaccati al Cimie- 
re che debbon eflere dello, fteflb Smalto • 
che 1 Campo , e l’ Orlo ha da porli fe- 
condo le Pezze del Blafone . Qi^do I* 

Arme hanno de i Supporti^ li rapprefen- 
tano per lo più i Lambrequini volanti a i 
lati dell’Elmo , e non avvilupano in con- 
to alcuno lo Scudo. 

D. Che cofa fono i Supporti? 

R. Sono ligure dipinte a fianco dello 
Scudo 3 che pajono foftencrlo . Quando 
quelli fono Angioli o figure Umane j fi 
dicono Tenenti . Qiiando fono Animali j 
•fi. dicono S^gni > o Supporti . Per ca- 
gione di elerapio. i Supporti dello Scu- 
do di Francia fono, due Angioli . T Suf^ 
porti del- Cavaliere Bajardo fono due Ali- 
corni. 

•’ Z). Che cofa fono quelli che fi. dinomi- 
Han Divife nell’ Armi? .. 

R. Sono le Cifere e i Caratteri , eleSen-®*''"**' 
tenze di poche parole che per figura o 
^per allufione co i nomi delle Perfone , ne 
fanno conofeere la nobiltà , a’ Partiti o 
gl’ Impieghi che gli diftinguono. 

Z). Dove fi mettono le Divife? 

R'. Si mettono, ne" contorni dellf Arme: »' 
o nel Cimiero , e tal volta nelle parti e 
al di fotto. 

X>. Che cofa è’I Grido di guerra? 

R.. E un detto o una maflìma della qua- Grido *6 
Jfe i Capi de’ Soldati fi fervono per con- Guerra.- 
diurre le loro Xruppe al- combattimento , 
ovvero per chiamaile a raccolta ., Così. 1* 
antico Grido de i Re di Francia era i, 
Mo»t-;ope. faint, Xìenk 

, . .v -Dì Quali 
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Z). Quali fono gli Ordini di Cavalleria ?* 
Cav °Ìe*- *^*^*’^^ Compagnie di Cavalieri 

'* iftituitl da i Re o da i Principi, tanto per 
la difefa della Fede. , quanto per le altre 
occalìoni, a fine di dare de i conti affegni 
d’ onore e fate delle diftinaàoni. nella. No- 
biltà . 

D. Quali fono- i principali, di- Francia ? 

R. Sono gli Ordini- de’ Cavalieri di S. Mi- 
chele e di Santo Spirito--,, che fonaftati iir 
niti infieme da Arrigo IIL 

2). Qyalè’l concralfegno dell’ Ordine che 
£ mette nell’Arme? 

gnr^eii* R.. I Cavalieri contornano le lor. Armi 
Ordine. CO i Collari di quelli lOrdini . Quando al- 
cuno è di molti Ordini dlCavaLeriair Col- 
lare di quello eh’ è'pfii di antica illituzio- 

■ ne , dee contornare pki davvicino-* ed imme- 

diatamente Io Scudo . In Francia il Collare 
di S. Michele contorna pl£4avvicino lo Scu- 
do , e poi lì. mette • qiiello. dr Santo 'Spi- 
rito . ^ 

2 ). Gli Ornamenti "che l’ Atmi prendono> 
dagli ' Ordini di 'Cavalleria' foa eglino ere- 
“ditarj-?' i 

dftar j • A’Prioeìpi ap^rtien eildarll à’ Fi- 

gliuolì di coloro eh? eglino ne hanno ono- 

■ rati , in cafo' òhe abbiano. ereditata, la virtù ^ 
come-’!' fangue dà* Padri .. 

£>. Che cofa fono le Bandiere? 

5. 'Erano Stendardi fotte- 1 quali li ordi- 
navano. i Soldati i Sudditi* di un Signore ; 

‘Si chianrravano ' anche c^Coi^aloniz 

. . - ma ‘.quello . ultimo -mome' non- è ben in . nfo> 

<he~l>er una 'Bandiera di;; G^efa .. 

D. "Datemi -i^alche'efejnpio di Bandiere, 
«aadieift.. A». Nc avete un beBo^neli’ArmediFran- 
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cFa,, nel'quaJeciuie AngioJi con abita daLe- 
viti , che le foftengono ,, ne tengono una 
' per ciaTcbeduno ^ 

i>.'Di ch*è Comporta un Padiglione» 

H. E comporto di due parti y delcolmo^f’adigiio*. 
eh’ è ’l fuo cappello , e delle cortine che ne * 
fanno il mantello . I Re elettivi o i Du- 
chi., benché SovJrant, che dipcndòna da ai- 
' tro Principe , non cuoprono i lor Cimieri 
che di fole cortine , e ne levano il colmo. 

D. Da che i Padiglioni traggono, la lor. 

■ cJigine?. 

R. La traggono, da’ Tornei 'dove lCava-^2J*'vl"t 
’lieri esponevano le lor Arme fopra t?pctlguos?u 
pretiofi, e fotto.Tende o Padiglioni che 
i Capi delle Squadriglie vi facevano dri 2 ^a- 
re, per irtare al coperto , finché bifognava. 
entrar nella 'lizza. 

£>. Vi farebbe a. fare qualche riforma fo.- • 
pra il Blafòne?- » 

R.. Grandiflima'j e<glL:Scudi>-non dove-- 
rebbon eflet permClfi che. ^a ' coloro- i quali 
hanno il diritto <11= averne». 

z>. Poiché il Blafone ferve a.* conofeere 
,Je Famiglie , rton'mi dite; colà, alcuna; del- 
le Geneahogié? 

R, Ciò farebbe troppo^ lungO' i e dall* 
altra parte tanti libri ne- trmàno, che po- 
nete facilrrtétìte Vederi il. tutto .: he troìtere^ 

I te'ttitte'hèll’ 
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CAPITOLO SESTO. 

DELLA LAPPOLA. 


la Favo- cofa è la Fa¥ola? 

R. E una finzione ovvero invenzionie 
degli Uomini per iftruire. gù uni , per ingan- 
nare, ovvero adulare gli altri « 

2>. Qual è fiata l’occafion delle Favole? 
^*vfha cominciato dagli 

data occiL Aflìrj , poi da*Fenicj , i quafi T hanno por- 
ian*. jata iu jì luoghi ne' ^ali hanno dìlata- 
. To il loro commerzio : gu Egizj e i Greci 
ih ifpezieltà: le hanno molto fatte crefcer 
nel numero, ed ogni Nazione ha voluto ave- 
re i Tuoi Dei c i fuei Eroi. 

2 ). Che oflervafi nell’ oggetto dell’Idola- 
tria di tutti quelli Popoli e nelle Favole ?' 
^eiio R. Un lampo della cognizione del vero 
•i^ira r ’ ofcurato e quali opprcllb dallo Ipi- 
rito di menzogna ^ 

2). Quante forte di Favole vi fono? 

R. Ve ne fono di due forte j altre fonp 
Morali ed altre eroiche. 

Morali. Ql*ali fono le Morali? 

R. Sono quelle di Efopo , pofie ih verfo 
da Fedro Liberto d’ Aiigiifto , e. imitate dal 
Fontana in verfo Francefe : tanno parlar gli. 
Animali, che ifiruifcono gli Uomini fchec- 
zandoj ne parleremo di poi. 

§L I. 2>elle Favole Eroiche , 

D. Quali fono gli Autori delle Favole 
Xictiche » 

■t» Rm 
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R. Sono Orfeo , Omero » E/iocto , c Eroici»; 
Ovidio . * • 

JD. Che comprendono le FavoJe Eroiche? 

R. La Genealogia c le Avventure degli 
Pei . 

Xt. Come lì Ipiegano le Favole Eroiche ?. 

R. Si fpiegano Teologicamente , Stori- i-or efpU-»< 
camente , Filìcamente > ed in pure 
zioni . 

X). La cognizione di quella forta dì Fa- 
vole ha ella qualche cofa di pericolofo ? 

R. Sì} e fi può aggiugnere ch’ella ha qual- 
■ che cola di pemiziolo per la gioventù , ’ ‘ 
che naturalmente ha l’ intelletto atto a ri- 
^cevere delle falfe idee. 

D. Qual è dunque il rimedio per evita- 
re quelli inconvenienti? 

R, E di non lalciar leggere le Favole fenz’ ii- rim©. 
aver prevenuto l’ animo della gioventù col 
farle fapere che quelle Favole altro non fo- 
no che un traveftimento della Storia Santa > 
accomodata alla corruttela del Paganefimo , 
per ingannare il Popolo credulo e adulare i 
Grandi j più inclinati degli altri ad abbando- 
narli alle loro paflìoni . E’n fine « feconda 
Plutarco., il non leggerle, o’I farle leggere 
fe non come Teologo, Filofofo e Cenlòre . 

' t>. Non farebbefi meglio a non lafciar- 

le legger del tutto ? 

R. Sarebbe quello il miglior partito i 
ma ’l mondo è ripieno di tante rapprefert- 
tazioni di quelle forte di Favole, o fopra 
i quadri, o, fopra le tappezzarle , che non è 
permeiTo ad un Uomo del mondo Tignorarle. 

D. La Favola Eroica ha ella qualche al- 
tra utilità? 

R. Serve per facilitar 1’ inteUigenza 

■ * • • Poe- 
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Poeti > le Opere de’ quali fono ripiene dt 
nomi favolofì. 

D. Fatemi conofcere la relazione eh’ è 
fratte Favole c l’Antica Teftamento? 

Lot rela- -R. Non, vi farà cofa più. facile fe vi 
ricordate della Storia Santa . 

Santa. * In primo luoga il' Caos , la feparazione 
de’ quattro Elementi , la formazione dell* 
Uomo » dalle quali cofe Ovidio comin- 
cia le file Metamorfofi 3. fono tratte dal 
Genelì- 

llCaoa* Il Caos è ’I Niente : la feparazione degli 
Elementi è una efìueflìone della potenza di 
Dìo , che gli mette ognuno nel luogo che 
lor conviene, e tutto ciò che fegue nel Ca- 
pitolo moJftra P Opere di Dwxne’ fei giorni 
della Creazione del Mondo .. 
teo . Prometeo , lignifica Dio che formò T 

'Uomo di terrai Minerva che dà la vitaalP 
Uomo 3 altro nonè<h:e la Sapienza, on- 
de DioayevaxierapiiitbPUomo, chedove- 
va dìftinguerlo dafle altre Creature . 

D. Che cola ci rappréfentano. he^attra 
irò età^ mondo ^ 

L’età, dell* 2?.. 'L’etàdelPOromoftra rinnocenza d*‘A- 
‘ damo e di fuaMoglienelParadifo terreftre , 
dove trovavano tutto ciò oh.’ era lot necelTa- 
rio ‘fenza fatica 

L’età dell’ Argento, iorhni'ffutti del loro, 
gemo, peccato, che furono, làfatic» e’I dolore. 

L-ctàdeLRametappréfentta'lacomittéla e la 
Del Ra- degli Uomini , *le quali ^giunfero a tal 

fegno che Indiagli fece perir tutti, col Dilu- 
vio., .eccettuatoNoè colla .fuaPamiglia . ^ 
DelFerro. L’età del Ferro figriìBcàla guerra che fra 
loro fecero gli Uomini, dopo il gaftigodl 
'lot imprefa orgogliofa. 

‘ ■ i>. Noa 
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i>. Non fi dà altra èTpHcazione aqueftà 
‘quattro Età?- 

R. Si applrcà ad efio qiiamo Daniele ha 
dettò delia Stàtua veduta infogno da Nabu- 
còdònofor , i metalli *de!U quale fignifìcà- 
vaiTo le quattro Mohalrcniè del Mondo . 

•QUèfie qù'àrtrò, Età poflbinò anrehe con- 
venire alle quattro Stagioni dell’anno . 

2>, Qualè fiata T’irrtenziùhe de’iPoeticol Tntézione 
mettere un nulhero si grande di Divinità del de* l’oeù* 

Cièlò, della Terra , del Mate , dell’Infer- 
no, dé’Mohti, de’Bòfchi-, de’Ffliim, del- 
ie Cafe, delle Strade, '&c>. , . , 

R.. E fiati l’ efprimeTe i varj attributi della 
Divinità j con Saturno y. cK'è ^ Facfie degli 
Dei , hanno Tapprefentato- Dio i, con Gio- 
vey Nettuno e Plutone, là fua potenza in Cie- 
lo , in Terra , e nell’Inferno, e nel Maie 3. con 
' Marte Ufiia potenza neUa guerra 3 con Miner- 
va la fua Sapienza }. còn.Palkde. Dea Ar- 
ti, 'hannolignifidatat^e daDiò vìenie ^ co- 
gnizione dell’ Arti e delle Sóienze ; e al- 

tre Divinità-la 'fualmmenfita e latua Provvi- 
denza eh’ è attcntaad ogniot^a .. 

£>. Non 'fi può dàre'Una -efplrcazione Sto- 
rica, a quanto dicono, i -Poeti -di Saturno e. 
de’ fuoitre -piglinoli ?- 

• R. SÌ può faflo 'facilmente , 0,xol p^a- ^ 

Eonarlo'co.lla’Storiadi'Adatrio.,. q colla Stor-jione sto». 

riaaiNo %5 pMchèfonpftatcpjrfemote 
- Qoftanze dall’ una e dall’altra itelhe Aie^^rie, 

Z).. Fateniiconofeere la.rehàiorte di que- 

fie due Storiecon quella diSjàtiUuQ» e dfe’fuoi 

Figliuoli.. . 1 11 

R I Poeti 'fanno, Saturno- -Figlmolo del 
Cielo edélla Terra, eTefàd’Oio ed’Impe- 
ÙQ di Saturno finifeoAQ nello ftelTo tempo x 
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Saturno iì appigliò alla cpltnfa della terra f 
fotto il filo regno tutti gli Uomini èrano Èbe- 
ri ; gli Uomini e gli Animali parlavano lo Uef- 
fo linguaggio . Tutta quella Favola è tratta 
da quanto avvenne ad Adamo nel ParadiTo 
terrellre , avendo dato il nome a tutti gli Ani> 
. ■ mali , dopo di che fu dilcacciato dal Paradi^. 
c coltivo la terra. 

. Qual è la relazione dì Saturno e de* 
‘ fuoi tre Figliuoli con Noè? 

- H. £ anche più chiara che con Adamo : Sa- 
turno è Padre di Giove 9 di Nettuno e di Plu- 
tone . Noè è Padre di Sem > di Cam e di Ja- 
. fet . Saturno e fua Moglie erano nati dall’ O- 
V ccanoe da Tetì. Noè e fua Moglie efcono 

' dall’acque del Diluvio . Saturno divora tutti 
■ i fuoi Figliuoli tre eccettuati. Noè non falva 
dal Diluvio che i fuoi tre Figliuoli, 

Il Simbolo di Saturno è un Vafcello . Satur- 
- no divide il mondo fra’ fuoi tre Figliuoli . I 
, tre Figliuoli di Noè dividono la terra dopo.Ia 
confufione de' linguaggj . 

Le perfecuzioni fatte a Saturno da Giove 
fono lo fcherno che Cam fece dello flato nel 
quale aveva trovato fuo Padre Noè , e leim-* 

. prefie che fece contro fuo Fratello Sem , di 
cui egli ufurpò una parte dell’eredità i il che 
pofe in obb]jgo>Noè a ritiraifi dalla vicinanza 
di Canti di cui aveva maledetta la pofterità. 

D. Che ci rapprefentano i Semidei e i 
famofi Tormentati nell’ Inferno ^ 
ffon^dt'^ lì. I Semidei, che hanno attenenza col 
Semidei, Cielo ecolla Terra, cirapprefentano , che 
le grandi azioni degli Uomini fono più gli ef- 
fetti della protezione di Dio che della forza 
umana , eT luogo eh’ è flato dato a quefli 
£jf0in.el Cielo), è la. ricompenfa di lor vir- 
•r-' • ' ' "EÙi 
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tu 5 e per l’oppoftoifamofi Tormentati dell' 

Inferno lignificano il galligo de i peccati. 

T>. Com’ efplicate voi la Pofterità degli Dei 
del Cielo >' del Mare edellaTerra? 

JR. Io la rpiego per la Creazione del Mon- 
do 5 nella quale lì dice che Iddio creò il So- deU 
le, taluna, e tutti gli altri corpi celcfti jUPofteri. 
il che da’Foeti è flato dinòminato la Po-[>ef'|^i 
fterità del Cielo 5 gli Animali , 1* Erbe ,'Cielo , e 
le Piante , e tutto ciò che la terra produ- jj*i®*‘“** 
ce , fono la Pofterità della Terra j i Pefci 
quella del Mare j e per la morte , per li fogni , 
per le Parche , per le Afflizioni , per \ a pena , 
per la fatica , e per gli altri mali a’ quali 1’ 

Uomo è foggetto, li debbono intendere gli • 
effetti funefti del peccato. 

D. Perchè non fi alTegna Pofterità agli- 
Dei. dell'Inferno? 

R.' Perchè l' Inferno è confiderato come 
un luogo di fupplicio che non produce fe-. 
non fterili pianti . 

X>. Che intendete per li Fiumi di Ache- 
ronte , di Flegetonte , e di Cocito , da' quali 
è circondato Ilnferno ? 

R. Intendo un luogo dal quale non fi può ' 
ufcire. 

Z). Perchè hanno ftabiliti i Poeti come Giu-^ 
dìcinellTnfernoMinos, EacoeRadamanto?^ 

R. Perchè quelli Principi erano flati molto Giudici 
feveri nel tempo della lor vita . neh’in- < 

D. Che lignifica Caronte Nocchiero , Cer-. J 

bero Cane di ne capi , che cuftodifce lapor-i . y. 
ta dellTnferno , il di cui pelo e la coda lono 
compofti di Serpenti? 

R. Tutto ciò non è che una defcrizione. 
di quell* orrido luogo per inlpirarne dell* *■ 
orrore. . • ..» 

». Qiial 
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Z> Qual iftnixione fi può trarre ài qiie* 
famolìTormentati nell’Inferno? 

R. Che’n quel luogo àpene ognuno vi 
è tormentato dalla pafiìolie U qual ebbe 
in effo il predominio mentre viveva. 

X). Come nomate voi quc’ famofi Tor- 
mentati? ^ 

R. Tizio j il di cui fegato e lempre la- 
cerato da un A voltolo, e nulladjmenoogni 
giorno rinafce> 

Tantalo, nelP acqua fino al cpllo, fottre 
una lete ardente, che’n effo non puòeffer 
efiinta. , 

Sififo mtiove di continuo faffo , o die- 
tro ad effo corre. 

Iffione attaccato ad un? ruota con al- 
cuni Serpenti , fempre fi fegue e fi fug- 
gc • ^ 

Le Danaìdi mettono dì continuo dell* 
acqua in una botte forata. 

D. Perchè Ovidio ha' egli poffa l*imprc*_ 
fa de’ Giganti prima del Diluvio? 

R. Perchè ha confuti la cadut? de^lt 
Angioli mali, e’I caftigo degli tJomini Ja 
occafione dell’ imprefa d?11a Torte à Ba- 
belle . E anche vero che Mose parla de’ 
Giganti innanzi il Diluvio. I Ciclopi pre- 
cipitati nellTnferno Cono i cattivi Àngioli 

difcacciati dal Cielo . r .. 

X>. A che fi poffono riferire il Vaio d» . 
Pandora » e i cattivi effetti che feguirono 
nell'aprirfi dello fteffo? 

R, All’ Albero ^lla Scienzji 4^* beRC c 
del male , il di cui fruttp fu prefcnfgtp 
Èva, che ne mangiò e ne diede a 
te ad Adamo > il che fparfe fopta If 
ogni fona di male.' 

® 2). Che 


Digitized by Google 



Hill A Tamìa, Jri 

2). Clic fìgnifica l'AvoItojo clic rode il L»Avoko« 
cuor di Prometeo? 

R. Significa il dolore e’I rimorfo onde™' 
Adamo fu lacerato per tutto il corfo del- 
la fila vita : la liberazion di Prometeo fat- 
ta da Ercole Figliuolo di Giove « lignifica 
Gefucrilto che libera Adamo da quella pro- 
fonda meftizia , foddisfacendo alla giulli- 
zia di fuo Padre col fàcrificio che offerir 
doveva , del che Iddio diede notizia ad 
Adamo. 

D. Qual è r utilità della Storia di Li- Ucilità 

caone^ ^ rraluL^* 

R. Due fono le utilità j Luna c’infegna caoue. * 
che uno de' maggiori delitti è'I violare l’of- 
pitalità , perch'è contro il diritto umano 
e divino ; e perciò Licaone è cambiato in 
Lupo. 

L’altra ci fa vedere in Giove il quale 
fccnde in terra , che Iddio non punifce il , 

I >eccatore fenza averlo fatto avvertire , e 
a fua pazienza l’attende fempre al penti- 
mento, ma fovente ciò non ferve che ad 
indurirlo , come fi vide in tempo di Noè , 
che confumò cent’ anni a fabbricar 1’ Ar- 
ca , e quella predicazion muta non con- 
vertì alcuno. 

Si può anche aggiiignere che quella Fa- 
vola lìa un illruzione fatta a’ Principi e agli 
Uomini d’ autorità , di non mai decidere 
fopra femplici relazioni , e fenza elferfi fat- 
ti informare daPerlone di probità, incafo 
non poflàn informarli da fellelTì. 

D. Il Diluvio di Deiicalione è egli flato oiiuviodì 
Yero? ' Deucalio- 

R. Molti Autori convengono elTcrvi Hata * ' 
grandiflw incm4azipne in TelTaglla' 

^ ’ fotto 
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fotte il Regno di Deucalionej ma còme vi 
fono ftati molti Deucalioni , non convengo- 
no fopra il tempo in cui ciòfia avvenuto > il 
che dee far conofeere che quello Diluvio non 
è che una imitazione del Diluvio univerfale 
che feguì nel tempo di Noè j eccone la 
prova . Noè ^ fila moglie , e i fuoi Figli- 
uoli in nfeire dall' Arca oftèrifeono in ren- 
dimento di grazie un facrificio a Dio « 
Deucalione e Pirra vanno al Tempio di Te* 
mi ad offerirgli un facrificio . Iddio fa ap- 
parire un Arco in Cielo j eh’ è l’ Iride , 
per far fapere a Noè che T ira fua era’ 
placata , e che più non averebbe puni- 
ti gli Uomini con quel genere di fuppli- 
cìo . Deucalione e Pirra odono dall’ O- 
racolo ciò che debbono fare per rifla- 
bilire il Genere Umano . I faflj che Deu- 
calione e Pirra gettano dietro a fé , li- 
gnificano i Polleri di Noè , che in ve- 
ce di trar profitto dalla difavventura de* 
lor Antenati , non ne divennero che peg- 
giori . 

Per Io Serpente Pitone e per Apollo che 
lo uccide a colpi dì faecte, tutti hanno in- 
tefo il Sole che leccò la terra , il di cui lo- 
Po che la copriva la rendeva non folofte-' 
rile j ma anche infettava l’aria. 

Z>. Checofa ci rapprefenta l’imprefa de*' 
Giganti che mettono monti fopra monti 
per dar la fcalata al Cielo? 

R. L’imprefa della Torre di Babelle j 1* 
efecuzion della quale fu rovefeiata dalla 
cònfùlìon delle lingue. 

D. Quali fono le altre imitazioni dell* 
antico Teftamento? 

R. Sono la Storia di Bacco 3 di Èrcole 

di 
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di CatJiwo > di Andromeda , i Sacrifici d’ Ifige< 
iTia> d'Idomeneo , di Giano, il Fuoco fa- 
cro , Apollo inventor del Flauto , e Vul- 
cano . ^ 

D. Datemi ad intendere in particolare la 
conformità di quefte Favole colla Storia 
Santa. 

R, Ella non farà intera, perchè i Poeti vi 
hanno mefcolate molte finzioni , in ifpeziel- 
tà i Greci eh’ erano gran mentitori . 

Comincio da Bacco , e provo che quanto conformi- 
Tene dice di maggior connderazione , elpri- 
me la vita e le azioni di Mosè . 

IPoetì fanno nafeer Bacco in Egitto, lim- 
go il Nilo , e gli vien dato il nome dì Nato 
dfilFttcque . Mosè nacque in Egitto e fu ef- 
pofio (opra ii Nilo , da cui fu tratto , il 
che vien fignificato dal fuo nome. 

Bacco ebbe due Madri , Mosè n’ebbe pari- 
Tnentedue, Joc^elefua Madre naturale , c 
la Figliuola di Faraone che l' adottò. 

Bacco fu allevato fopra un Monte d’ A- 
rabia nomato Nifa che fignifica Cofeia , il 
che diede luogo di dire eh’ ei fofle tratto 
dalla Cofeia di Giove. 

Mosè vifle per Io fpazio dì quarant’ an- 
ni in Arabia * e andò fovente fui Monte 
Sina , 

Bacco fu efiliato fecondo Plutarco. 

Mosè fi ritirò dall’ Egitto , dopo aver 
uccifo l’Egizio ch’era per togliere la vita 
od un Ifraelita. 

Bacco feonfiffe gl’indiani col Tuo tìrfo , 
e gli difcacciò dall’ Afia per comando di Gior 
ve . La Verga che Mosè ricevette da Dio 
fu lo finimento di tutte le fue vittorie e de* 
prodigj che fece, 

eJaevi^ni Tomp O Bac* 
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Bacco è peiTeguitato da Licurgo, efifal- 
va nel mare, brucia e riduce a fecco il fiu- 
me Afpo per paflarlo . 

Mosè è perfeguirato da Faraone , rende 
afciutto il Mare che fi apre per dargli il 
paflaggio j un vento caldo avendo difec- 
caro il loto,paflano fenza difficoltà gl’llraeliti. 

Bacco afcefe fui Monte Libano, evi pian- 
tò la vite . Mosè fece condurre gl’ Ifrae- 
liti nella Paleftina da Giofùè. 

Bacco percuote la terra col fuo Tirfo e 
ne fece ufcire una fontana di vino . Mo- 
se fece ufeir l’acqua da un faflo, percuo- 
tendolo colla fila Verga . 

1 Coribanti trovano Bacco con delle cor- 
na . Qiiefte fignificano i raggi di luce che 
comparivano intorno al capo di Mosè, al- 
lorché difeefe dal Monte . 

Bacco è fiato l’Inventore del mele . Mo- 
sè condulfe il Popolo full’ingreflo di una terra 
divifa da torrenti di mele e di latte . 

Vi fono ancora altre circoftanze della vita 
di Bacco che fono tratte dalla Storia di Noè 
e di Giofuè , ma le particolarità ne fai ebbo- 
no troppo tediofe , perchè ne farebbe tropr 
po lungo il racconto- 

j). Ditemi più fiiccintamente le altre imi- 
tazioni . ^ 

R. Come vi fono fiati molti Bacchi , vi 
fono fiati parimente molti Ercoli . La vita 
di Ercole è un adunamemo di alcune par- 
ticolarità di quella di Giofiiè , di Sanfone , 
di Giona e di Davide. Voi fielTo potrete far- 
ne l’applicazione . 

Ercole combatte contro Tifeo ed altri 
Giganti i è foccorfo da Giove , che fa ca- 
dere dal Cielo una gragnuola di falli . 

- , Qio- ' 
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' Giofuè combatte O^, che regnava nel 
Paefe de’ Giganti : così erano dinominati 
gli Abitanti della Paleftlna j la lìatura de* 
quali fpaventò gl’lfraeliti che furono man- 
dati da Giofuè per riconofcere il Pacie . 
Iddio (bccorle Giofuè con una grandine di 
fallì che opprefle un gran numero de ne- 
mici nella battaglia ch’ei fece contro i cinque 
Re che vòlevano la rovina de’ Gabaomtì. 

l e conquifte d’ Ercole fono quelle dì 
Giofuè nell’Arabia. 

Si alTegna ad Ercole un Catìe che noA 
1* abbandona giammai : Giofuè ebbe Caleb 
per fuo Compagno fedele nelle fue fatiche . 

Il Lione della Fol cila Nemea uccìfo da Er- 
cole, è quello che fu uccifo da Sanfone in 
andar a vilitare la fua Druda. 

Onfale, appreflb della quale Ercole de- 
pone la fua* dava per prendere il fufo , è 
la Dalida di Sanfone. 

Le Colonne d* Ercole terminano le fue 
conquifte ; quelle di Sanfone in Gaza ter- 
minano lafua vita e quella di molti altri . 

Ercole fi getta nel ventre del Moftro 
che voleva divorare Efione , Figliuola di 
Laomedonte , e dopo avergli lacerate le vi- 
fcere , n’ efce coll’ avervi folo perduti i 
capelli. 

Giona fi getta nei Mare, è ricevuto da un 
gran Pelce, dimora nel fuo ventre , edè i- 
gettato fcnza aver ricevuto alcim male . 

; Le altre azioni d’Èrcole fono morali ofi- 
liche, l’elplicherc) fui fine. 

D. pi dove è fiato tratto il facrificio d* 
Ifigenia, Figliuola di Agamennone? 

R. Da quello d^Ifacco : ecco la conve- 
nienza . 

O 2 Aga- ' 


Sacrificio 
et Ifigenia 
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' Agamennone fa Tenire fila Figlltiolafcnza 
4irne ad c(Fa il motivo. 

Abramo conduce il fuo Figliuolo al lnogo 
«lei Sacrificio fenza dirne ad cllb cofa alama . 

Agamennone fa iftruire fila Figliuola nel- 
la nej^eflìtà di facrificarfi per proccurare 1 
mezzi alla felicità della fiia imprela . 

Abramo elprime a fuo Figliuolo perchè 
lo ha condotto , c la neceflità ch’egli ha 
di ubbidire a Dio per eflere felice . 

Ifigenia afcendeful rogo, e Diana lara- 
pìfce e mette una Damma in fila vece. 

Ifacco afcende fui rogo di cui aveva por- 
tate le legna : Iddio fa arrertare il braccio 
di Abramo pronto a facrificare il fuo Fi- 
gliuolo , e fa facrificare in fiia vece un A- 
rietc , che fi trovò inviluppato perle cor- 
na in un ceipuglio. 

Sacrificio II Sacrificio d’Idomcneo è lo fteflbche 
neo*’™io Jefte. 

ftefio che Idomeneo in una tempefta promette a Net- 

Kfte***** tuno di iàcrificargli tutto ciò che primo fi foC- 
* * fe prefentato ad effo nello fcenderc a terra . 

Jefte promette la ftefla cofa a Dio , s’e^i 
guadagna la battaglia contro i Figliuoli di 
Ammon . 

Il Figliuolo d’ Idomeneo fi prcfentò il pri- 
mo . La Figliuola di Jefte venne la prima 
incontro a fuo Padre. 

Idomeneo non afcolta i fàvj configlj che 
• gli fono dati per illomatlo dal foddisfare 
al fuo voto: fa egli fteffo il Sacerdote uc- 
cidendo il fuo Figliuolo . 

lefte vuole foddisfare alla fuapromeflà , 
c 1’ efecuzione non n'è ritardatali non per 
dare il tempo a fua Figliuola di piagnere la 
gja virginità. 

2>. Non 
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Kon vi Girono altri Sacrific) fimini 
a quelli? 

R. Si riferifcono ancora quelli di Elio-, 
ne , di Andromeda > di Poliflena > ma non 
fono che imitazioni degli altri. 

2>. Che ci hanno voluto rappreléntare 
i Poeti in («ano con due volti? riw» di 

R. Noè eh’ era vilTuto prima e dopo il guo». 
Diluvio . 

2). La Favola d’ Apollo, al quale j,^ 

ti attribiiifcono l’ invenzione del canto e * 

della mu/ica } quella di Vulcano cui attri- Di vuJc*. 
buifeono r invenzione del fuoco , e quella di ’ 
Minerva cui attrìbuifeono 1’ Arti , non fon oi Mineu 
cileno parimente tratte dalla Scrittura? 

R, sì, c quella è la Storia di Tubai, chela 
Scrittura dice aver inventati gli ftrumenti di 
Mufìca , quella di Tubalpin eh* ella nomi* 
na Fabro, e quella di Noema che inventò l’ 

Arte del filare c di far delle opere e lavori 
di lana . Nella Favola d’ Apollo è fiata agr 
giunta parola per parola la Storia del Corvo 
di Noè » e come Noema era moglie di Tubai* 
cain, e quello nome lignifica Re//a , ì Poe- 
ti hanno fatta Venere moglie di Vulcano . 

L’incefio dì Nittìmeoe è la Storia delle 
Figliuole di Lot. dinìuìv. - 

La Favola di Nifo Re di Megara che De"capei- 
aveva in capo un cappello di color dì por- di Nifov 
pora , dal quale dipendeva la durata del 
luo Regno, egli fii troncato da Itia Figliuon 
la Scilla , la quale fi era innamorata dii 
Minos , che poi fi refe Signore della Cit- 
tà di Megara , è una imitazione della ca- 
pigliatura di Sanfone , che gli fii recifa da 
Dalida, che lo diede in potere de’ Filiftei.. 

Si potrebbono ancora, trovare molte altre. 

O 3 ré- 
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relazioni della Favola colla Storia Santa 5 
ma quanto ve ne ho detto }. baftaperfaivi' 
conofcere qual lìa 1’ origine loro . 

Hanno ancora relawone coU‘ Aftrologia 
nella quale i. Poeti hanno fatto uno lludio‘ 
particolare, ed era pereffo loro un mezzo, 
facile, per fare delle Apoteo.fi e delle tralr 
formazioni fecondo i lor intereffi . 

E fiata intefa cofa. alcuna fotto il no*^ 
me di falfe divinità ^ 

R. E fiata intefa la Terra '(otto il nome 
di Cerere , il Mare fotto queliO di Nettu- 
no , l’ Aria fotto quello di Giunone , il Cie- 
lo fotto il nome di Giove, il Fuoco, fotta 
quello di Vulcano . ... , t - 

l>. Perchè è fiata pófta nel Cieip la Li-^ 
ra; d' Orfeo ?. , 

R. Perchè aveva fatta conofcere rAlrro- 


nomia a i Greci. 

x>, E fiato forfè detto per la ftefla ragio-^ 
ne che Tirefia era Uomo e Donna? 

R. E fiato detto per aver egli diftinti gli 
Aftri in mafchi e femnaine fecondo le lo-' 
ro influenze : fi può dire là fteffa cofa ^ 
Endimione , che fu detto Innamorato del- 
la Luna , perchè applicofli. alla contcm-^ 
plaziojoe di quel pianeta^ . . . ' ' 

Il Cavallo di Bellerofònte , l’Ariete d Oro. 
di Friffo , Figliuolo di Attamante Re dìTe- 
be, diPafife che ambii Toro di Dedalo, e 
della caduta di Fetonte , non fo.no-ch’ ciprel- 
fionidetotaQCQ.che codefte Pffone aveva- 
no avuto all’Aftronomia . Si può inferire la 
medefirna conféguenza parlando, di coloro 
chefono fatti nafcere da Pianeti di Qiove e 
dagli altri, come confeguenze dell’applica-. 
Kione allo fiudia dell' Aftrenomia . * - 

D. La. 
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2). La Favola d’Eolo Dio de’Venti ha el- 
la. la medefima efplicazione? 

R. Non vi è differenza alcuna : Eolo era , 
un Principe dell’ Ifole di Vulcano , alle 
quali è flato poi dato il nome di Eolie > 
perch’ egli fi applicò all” ofiervazione de* 

Venti , col movimenta di verfo del fummo > 
e prediceva .Ogni giorna il vento che fpì- 
rarc doveva. 

Z). Perchè hanno mefcolato ì Poeti il - 
Vizio e la Virtù negli Dei e ne’ Semidei 
che ci hanno rapprefentati ? Verchè 

R. Perchè il lume della natura ha certi nelle Fa- 
termini , e quando gli pafla fenz’ effer foc- 
corfo cade nell” errore e nella flravagan- rtplà^awT 
za . Hanno parimente voluto lufingare e 
adulare i Grandi del mondo nelle loro pafi td. * 
fionr , facendo 1 Dei fiimli ad elfi j il che 
faceva che, ’L Popolo fopportaffe con pa- 
zienza maggiore - 1 loro vizf.. 

D. Le Metamorfofi d’ Ovidio fon: elleno 
- tutte finzioni e invenzioni ?• 

R^ Ve ne- fono- di Storiche , di Fifiche » Metamor. 
C- di Morali? fofid’Ovi- 

D. Che fignifica Metamorfofi ?- .ch^eiiè^ 

R^ Significa trasformazione di una Perfo-Zono. 
na> cambiamento di forma © finzione. 

D. Da qual cofa Ovidio comincia, egli le 
fue Metamorfofi ^ 

' R. L primi Capitoli fino al decimo fonò 
una imitazione del Genefi . 

2 >. Ditemi quali fona le MetamorfoH 
Morali ?‘ ^ ' Mirali, 

R,. La prima è- quella di Dafne » cani- . 
biata in Lauro, che fa conofeere chetiul- 
ia fi perde coU’ efporre la propria vita 
per confervare il Tuo onore , perchè ri- 

O 4 cevefi 
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cevefi dopala fua morte unaricompcnfa che- 
dura Tempre, come il Lauro non perde la fu» 
vcrd,ura. 

*®‘ Qttellad’Io cambiata ih Vacca, e di Calìfto. 

in Orfa, fono per infegtiare alle Donzelle », 
che felacaftità e la purità lerende degne di 
lode, l’impurità le difonora e le mette neP 
numero delle Beftie. 

D. Non mettete voi diftefenza' alcuna, 
frali’ errore d’Io e diCalifto? 

CaliAo. - Quello di Califfo è piu feufabile , 
perch’ dia fi difende , ma non è efentc 
dal gaftigo per efferfì allontanata da Dia- 
na , ccl è una lezione alle Fanciulle che 
vogliono vivere con faviezza , di non 
mai perder di villa quelle che pofTono 
liberarle dal naufragio , al quale fono cC- 
polle da una troppo gran gioventù., ii- 
nita ad alcuni lineamenti di fìngolace belr 
lezza. 

x>. Qual, è P iflru alone della Met^mor- 

Corvo. Corvo , che di bianco divenne 

nero,, di Coronide divenuta Cornacchia , e 
di Nittimene fatta Gufo . 

R. Coronide e ’l Corvo ricevendo Fa 
lleffa- punizione , c’ infegnano che non lì 
debba effer Tempre fol lecito di Tcoprire a,i 
Grandi le cofe che vorrebbonorovente aver 
ignorate , per non efier obbligati a farne 
vendetta j della quale Tubilo fi pentono e ve 
^ . ne fanno portar lapena . 

Nitume- Mitrimene in Gufo lignifica l’ enorniità 
del Tiio* delitto : Nittimene che diviene P 
'' Uccello di.Pallade in. vece della Cornac- 
chia, cielprime che apprelTo i Grandi i più 
virtuofi non fono. Tempre quelli, che. hanno, 
fortuna. 

La • 
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Ea caduta di’Fctonte è una-lezione a* Gio>- Fetonte . 
vani di non prender, a, far cofa alcuna fopra 
k loro forze. . ' . . . sue So. 

Sue Sorelle cambiate in Pioppi , dcWrene. 
bono- inlègnarii F evitare un ecceffivo do- 
lore . 

Batto cambiaro in pietra dì paragone , Batto, 
dee infpirafe dell' orrore per la Ipergiuro > 
e per lo- mancar di parola . 

Aglaura cambiata in pietra , dee ntiodc-AgUura. 
rare la noftra curiolìtà . 

Atteone trasformato in Corvo, e lacera- 
to da’fuoi Cani , per aver mirata Diana 
nel bagno , è un illriizione per coloro che 
fi riducono in rovina col voler mantenere 
de i grandi equip^gj di caccia, edinfegna 
ad altri di- non efler curiofi- delle cole che 
loro non appartengono. 

La .Ninfa Eco cambiata in voce , dee far Eco . 
temere iV diventare Miniftri degl’infami pia-» 
ceri de’ Grandi ; perchè quando è cefiàta 
lapaflione , eglinofacrificanocoloro che ne 
fono fiati i Minìfiri .. 

Narcifso invaghito di fefteflb e fi- anne- Narciflb , 
ga in una Fontana mirandoli come in uno 
fpecchi© nell’ acque , è ’i ritratto de’ Gio- 
vani che perdono il tutto per troppo pre- 
fomeredel loro merito: E- cambiato in un 
Fiore che porta il fuo nome , permoftrare 
che tutto ciò che fi vede di pompofo in’ 
quell’età, dura tanto poco quanto dura un 
Fiore . 

D. Q^al efplicazione fi dà alla Favola di 
Pfenceo? 

R. Gli uni la fpiegano in bene , gli altri 
in male. Coloro che feguono il partito del 
bene , dicono che Pemeo fu pollo in brani 

O' 5. per 
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per aver voluto far ceflare I* ubbrìachezzai 
nella Città di Tebe Coloro che la Pie- 
gano in male alTeiàfcono che Penteo foffe 
un Tiranno ed un Empio che irburlò delle ce- * 
rimonie di Bacco e maltrattò i Sacerdoti 
di quella Divinità falfa, il che gli trafle l*.‘ 
odio de’" fiiol Sudditi, e della propria lua. 
Madre , che l'uccife^ 

1 Marinai I Marina) di Tiro cambiati in Dolfini per 
ài Tiro. ingannato Bacco- , lìgnilìcano cheque' 
Marina) eflendofi. imbriacati » lì gettaron<x 
nel Mar d’Italia , e come in quel Mare vi 
fono de i Dolfini che fegiiono i Vafcelli > 
fu detto che que’ Marina) folTero. cambiati 
in Delfini. 

confeguenze funelle degli amori di, 
Ti*be., Piramo. e Tisbe ilìruifcono i Padri eleMa?» 
dd e i Figliuoli s, quelli a non prender a far 
• cofa alcuna fenza il parere de’ loro Paren- 
ti 5 quelli a non alimentare tanto le lor- 
averiioni e ’l lor odio , e ad approfittarli 
delle Qccafioni ehe Iddio fomminillra a cer- 
te Famiglie di dconciliM’lì. col matrimonio, 
de’ loro Figliuoli .. 

AJchoe.. gafligo d’ Alcitoe e delle fue Sorelle 
cambiate in Pipillrelli , d’ Ino , e di Melicer- 
ta in Dei Maiini e de’ Compagni d’ ino in 
Uccelli e ’n Saffi! j racchiude laftelTa illru- 
zione > infegnando che ’n materia di Reli^ 
gìone fi; dee femore aver riverenza yerfo 
le Felle che vi n celebrano,, c le cerimo- 
nie dalle quali fon acconfpagnate . 

I Compagni d’ ino, debbono far temere 
le Compagnie de’ Cattivi , temendo di effe- 
re inviluppato, ne’ loro gallighi • 

Andróme* £ fiato detto che Andromeda efpofta ad 
un Moilro Marino foffe una imitazione del 

Sa- 
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Sacrificio d’ Ifigenia . La Morale fi è , chei ^ 
Figliuoli penano fovente la pena de’ pecca- 
ti delle loro Madri e de i loro Padri . 

La Metamorfòfi di Stelle in Ramarro per Stelle . 
efferfi burlato di Cerere 5 infegna a i Pa- 
renti a ben ammaeftrare i loro Figliuoli, e 
a non mai permettere loro il burlarli di al- 
cuno . Quefta Favola è una ombra delga- 
lligo de’ Fanciulli della Città di Betel. , per 
cllerfi burlati del Profeta Elifeo. 

D. Vi fono ancora altre iftruzioni Mora- 
li neiral'tre Metamorfofi ? 

R.. Sì , ma come non rifguardano che i 
gaftighi , onde gli Dei fi fono ferviti per 
punire coloro che gli difprezzavano , leggen- 
dole fi può farne da feftelfo l’applicazione , 

D. La difeefa d’ Orfeo all’ Inferno , ha el- 
•la qualche cofa di Morale? 

2?. Vuolfich’ ella molil i un dolore eccelfi- 
vo che appoco appoco confuma, e conduce orfeo aii*^ 
alla tomba ; e con quello il Poeta infegna a inferno, 
moderare il dolore nelle afflizioni che vuol 
mandàrcìi la Provvidenza , qualunque fia la 
natura. 

D. Qual è dunque fiata Miitenziòn de’Poe- 
ti colla difeefa d’Òrfeo all’Inferno , di Te- 
feo , d’ Ercole , d’ Ulifle , di Enea , di Me- 
nippo , e di Telemacp? 

2?. Hanno cercato un occafione di fare una 
deferizione di quell’orrido luogo,per infpirar- 
ne dell’òrrore , ed hanno nello fielTo tempo 
fatto conofeere colla maniera della quale hà- 
no parlato dell’Inferno , de’Càmpi Elisj, e del 
luogo in cui l’anime fi purificavano per lo fpa- 
. zio di certo tempo, che ’l peccato aveva potu- 
to ofeurare ilumi della Religione naturale , 
ma non lo aveva potuto ellinguere affatto . - 

O ^ 2>. Non 


Caratteri 
della Re- 
ligione 
Giudaica 
nelle Fa- 
vole» 


Hfplica* 
zione, di 
qiuto han- 
no di Sto- 
rico le Fa 
v.ole . 


5*4. Tavoli»* 

D. Non n poflbn fcoprire ne’Poetidfe i 
caratteri della Keligione Giudaica ^ 

R. Ne fono- tutti ripieni , ed èungrandt 
errore di coloro che gli ^nno leggere > 
le non ve li oflcryano , e non gli danna 
ad. intendere. 

z>. Fatemi olTcrvaie alcuni di codeftica-!» 
ratteri? 

, Efpiazione de^ peccati , gli Afili ap- 
piè degli Altari e ne* Tempj, i Funerali eia 
pietà verfo i Morti per dar loro Tepoltura j 
la maniera della quale Mercurio conduce It 
Anime, in ufeire dal corpo. 

Le Offèrte e le Decime confàcrate ale 
la Religione , la celebrazione delle Fefte* 
la quale facevaljf con una. ceflàzione dalla, 
fatica 

I Sacrifici di fangue che fiiccedono*^ al- 
le Offèrte de’ frutti della terrai , e molti 
altri rapporti co’ Libri di Mosè e di Gior. 

lùè . 

T>. Da qual Autore fi può- eflère aiutata- 
per riconofeere tutti quelli rapporti?. 

2?. Dal P. Tommafini nel luo Libro dep 
Metodo di fiudiare e d^ infegnareCtiflianamen' 
te la lettura de* Toeti , Si troverà In’quelV 
Opera un (occorfo maravigliolo per trar 
profitto da tutto ciò- che hanno di buono 
gli Autori profani. 

D. Fatemi fapere quanto hanno di Sto- 
rico le Favole? , 

i?. La Storia di I^fne è » eh’ eli’ era RV 
gliuola di Peneo Re di Xellaglia- > la qual 
era amata da un Principe nomato Apollo y 
che non potendofenefai'amare , rilolvette 
di rapirla ) avendola forprela un giorno men- 
u’ella andava a diporto j lafeguì , e correndo^ 

Dafhe. 


Di, 


I>eHa favola „ 

D^fhe ca<lctte in unifofla , e reftò-fepol- 
ta> alquanto dopo ufcì un Lauto da quella, 
foffaj il che fece dire che queftaFaneiulla 
fblTe Hata cambiata in Lauro .. 

Quella d’Io è ch'ella fu rapita nella Citr D'io- 
cà d' Argo da un Capitano 9 il di cuL Vafcello 
lì nomava '.la Vacca , ed effendo giunta in: 

Egitto > cambiò vita» e terminò ifiioi giorni 
tanto làviamente quanto gli.aveva comincia^ • : 
ti nella diflolutezza . Qiiefta Favola è.anchc 
Eneamente efplicata. 

Siringa cambiata in Flauto > è la. Storia siringai., 
dell'invenzione del Flauto fatta da Paae , 
di cui fu. elpoilo. l’origine : lo compofe di 
un giiinco 9 prefo da elTo.nel Fiume. Lado^ 
ne. . 

- La caduta di Fetonte nel' Po vién elpli- Fetonte . 
cata in due maniere : gli uni dicono che 
Fetonte era' Figliuolo di un Principe che 
i>egnava hinge il Po , e conducendo egli, 
ftclfo un Carro fulle rive di quel Fiume >, 
ì fuoi GavalU. lì pofero in fuga j, ed egfis 
cadette nel- Fiume in cui H. annegò . Le 
llie Sorelle n’ abbero tarfta afflizione che 
ne divennero ftupide . La triftézza pro- 
duflfe lo fteflfo eftètto in un Amico, di Fe- 
tonte j e foggiugnclì" che avendo veduto* 
il fuo Amico cader nel Fiume , vi lì get-‘ 

' tè per foccorrerlo e fi affogò , ed un Ci- 
gno* effendo volato, full’ acque j diede oc-- 
cafione di dire ch'eiftfoffe cambiato in Ci- 
gno. 

L’ altra efplicazione della caduta di Fèton-* 
tenelPo, è che vi legni una liceità eflraorr 
dinaria lungo quel Fiume, il che fece dire 
.che '1 Sole fi foffe accollato a q[uel luogo,, 

lo avelffi bruciato.». , 
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Califto cambiata in Orfa j fignìfica eh 
Ella fu divorata da qiieft* animafe in una 
Caccia , c per confòlare i Tuoi Parenti fi 
^difle eflere nata rapita al Cielo con fuo Fi- 
gliuolo Ariade , perchè fu dato il nome 
d’ Orfa Maggiore, e Minore a due Cofteb- 
lazioni*. 

Il rattO' d’Europa è ftorico e morale : 
to Storico è eh’ Europa fofie Figliuola d*" 
Agenore Re de’ Fenicj che fu rapita dagli 
Abitanti dell’lfola di Creta , ora Candia». 
in un Vafcello ch’era dinominato il Toro, 
e prefentata al Re che nomavafi Giove. La 
moral è che per foddisfare ad una violenta 
paflìone , non vi è cofa alla, quale non IL 
abbafiì l’Uomro. 

La Favola che ha fàtto> Chitone mezzo» 
TJomo e mezzo Cavallo , perchè fòmminì 
ftraya medfeamenti agli Uomini , e a i Ca- 
valli, ha trasformato fua Figliuola Ocìnoe 
in Giumenta , non: fole perchè efercitò la 
medicina della fteffa maniera che fuo Pa- 
dre? ma perchè avendo voluto impiegar la 
fua Scienza ad altro che a quello» rifguarda 
la natura e gli eft'etti de’ Medicamenti, gli 
Dei in gaftigo la cambiarono in Giumenta, 
’ìl che. vuol dire ch’ella perdette l’inteb- 
letto . 

£>. Terminate- d’iftruirmi nel fenfo Stori- 
co-di Cadmo e di Ermione , di Tefeo, <ii: 
Perfeo, e di Giafóne.. 

R. Cadmo era FigHuolo>di Agenore ch.e- 
uccife Dragone; gli uni dicono ch’eì folle 
Re di Beozia , gli altri che folfe un Ladro infi- 
gne : i denti del Dragone che Cadmo fe- 
'minò eprodiiffero degli Uomini armati che 
fi uccifero fra loro, fono i Figliuoli di Dra- 
gone 
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gene: che- piefero l’armi per vendicare la-, 
morte del loro Padre 5. ma Cadmo ayendo 
deliramente feminata la divisone fra que’ 

Fratelli fu là càulà eh’ eglino, volgeffero 
contro fellelfi Farmi che avevano; prefe. 
contro di elfo ^ , 

Cadmor ed Ermionofono cambiati in Scr- Eimione 
penti perch’ elfendo flati difeacciati dai 
loro Regno lì ritirarono- vicino, ad un monr 
te. e vi li nafeofero.. . . ’ • • 

PeiTeo era Figlinolo di Danae , che- fino» Perfeo .. 
dalla fiia infanzia fu ei^ollo- fullf acque con- 
fua Madre , da Acrilio Padie di Danae .. 
Allorch’ ei fn adulto pafsò in Africa , e fe- 
ce guerra ad alcuni Popoli i quali' erano- 
licchifllmi eh’' erano, nomati Gorgoni , de* 
quali Medufa era 'Regina. .. Andò ^oi in 
Mauritania e ’n Etiopia , «dove fposo An- 
dromeda Figliuola di Ceféo ,, eh’ era Re di 
quel Paefe dppo. avedà, tratta dal' gran pe- 
ricolo, che da’ Poeti è nomato Mollro Ma- 
rino . Gli fù'date dell’ ali. a i taloni come 
a Mercurio, per lignificar la prontezza col- 
la qual efegui i fuoi dilTegni l’ elmo d’ Orr 
co lignifica la. maniera fegreta della quale 
condulTe il Aio diflegno , e lo Scudo di Pal- 
lade lignifica la buona forte che accompa: 
gna le ^e imprefe 

Atlante era un Re di Mauritania- che poÀ- Atlante., 
fedeva delle miniere d’oro, vicino al mon- 
te di quello nome j Perfeo fe ne impadro- 
nifee dopo aver uccifo, quel Principe > ohe 
■^fu feppellito fopra quel monte , il che ha 
prodotta la' metamorfoli di Atlante in un 
monte : Si aggiiigne che Atlante era: un 
-Re, gran Matematico, che confiderando il 
moto de’ Cieli dalla fommità. d’. un Monte. 

eh’ era. 
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eh* €XSi vicino al Mare > vi cadette e ^ an^ 
negò, il che ha dato anche lu<^o aUame- 
tamorfofi . Per lo Dr^^one che vegliava 
nella elodia de’ Giardini j gli 
Oliali producevano de’ frotti e delle toglie 
d’ Oro , lì volle rapprefentare 1- avarizia 
che fempre veglia per trovare i mezzi di 
coafervarc o di acquiftare le me ricchezze ^ 
I>. EfpHcateml ciò che lignificano gli er- 

fetti ftupendi del Capo di Meduia e del luo 

fengucv . , V' 11 

R. Medulà confiderata come Regina > alia 
quale Perico troncò il capo lignificala vit- 
toria che ri^rtò contro queUaPrincipeuaj 
che rellò da elTo-lpogliata- de’ fiioi Stati . 

’Mcdufa confider>ata come una bella Don- 
na che non fi può vedere fenz* attacca ii 
che vico efprelTo ,d»t Poeta nella poflanza 
1 ^* ella avev-a di convertir gli Uomini in 
Saffi, è decapitata daPerfeo il che lignifica 
il dilprezzo che fiecePerfeo diqueuabelta ^ 
ch’era fiata fatale a molte Perfono. ; 

Il fangue di quel' capo che produce de i 
Serpenti » fignitìca le ccmfeguenze funelte 
dell’ afiecto verfole Donne . Il- Cavai Pegalo 
che nacque dal' fangue di quel capo, alquar 
le furono date Tali, e impiegato nella Fa^ 
vola per lignificare la Fama. 

Le battaglie di Perfeo contro Fineo , 
nelle quali fi fervi- del capo di Medufa per 
arrefliare gli sforzi de’moi nemici, eh era- 
no- più di elio potenti , fanno- conolcere 
che un gran Capitano tfi approfitta m tutto- 
nel giorno di una battaglia, e quaimo ein- 
'feriore nel numero delle truppe , li rende 
‘firperìore colla fila abilità nel ben fervim 
■4eiU file ' 


Delh Favola ', 

CoHa Favola di Polidetto Re dell* Ifol.-» 
di Serifo} che fu cambiato in SalTo a villa 
del Capo di Medufà , infegnafi che vi fo- 
no delle Ipedizioni nella vita di grand' Uo- 
mini tanto llupende » che non lì polTono 
udire fenza cadere in una nraravigUa s che 
rende coloro t quali le afcoltano immobili 
come Saffi» 

Z>. La Storia di Tefeo è ella ripiena direfeoi 
tante Favole come qivella di Perfeo J 

R. Vi è poca differenza f ma la verità è 
che Tefeo, Figliuolo di Egeo, fu uno de i 
fette Fanciulli che gli Ateniefi mandarono 
a Minos Re di Creta , per foddisfarlo in- 
torno all’omicìdio di fuo Fidinolo : Egli 
elTendo divenuto adulto ucciie uno de’ Ca- 
pitani di Minos che E nomava Tauro , di 
cui , c del nome di Minos fu compollo Mi- 
notauro, ed eflèndo Rato rinchitiib nelLa^ 
berinto di Dedalo, ne u£ct col foccorlb di 
Ariadne Figliuola di Minos, ed avendo poi 
liberata Atene dal tributo eh’ ella pagava 
al Re di Creta, fece molte azioni Eroiche, 
alle quali i Poeti hanno aggiunte molte cir- 
coRanze favolofe. 

Giafone è uno de’ maggiori Eroide’Poe-ciafonee 
ti : Era Figliuolo di Efone Re di Teffaglia’, 
che lo lafciò fotto la tutela di Pelia . Fu 
ammacRrato da Chitone , e Pelia temendo 
dì perdere l’autorità della quale godeva 
nel tempo della tutela di quel giovane Prin- 
cipe 5 gli perfuafe d’intraprendere la coa- 
quiRa della Colchide . Giafone fenza efa- 
minar le intenzioni del fuo Tutore , adu- 
nò ìnfieme con eflo lui molti Valorofi , e 
pofe in ordine un Vafcèllo,cuifu dato il no- 
me d’ Argo e di Argonauti alla Gioventù che 

fece 
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feccia conqiiifta del Vello d*oro ch*erana 
ì tefori di quella Provincia^ 

Giafone eflendolì fatto amare da Medea % 
Figliuola di Ereo Re -di Coleo , ebbe da 
efla il mezzo di rapire i tefori di fuo Pa- 
dre, ch’egli faceva cuRodire con tutta ge- 
lofia 3 il che i Poeti hanno efprdfo col 
Dragone che cuRodiva il Vello d’ Oro . 
Medea fece ringiovenire Efone , Padre di 
Giafone , nel ritorno da queRa conqiiiRa , 
perch’ ella gli moRrò l’ufo di alcuni Sem- 
plici , ì quali avevano la virtù di fortificare 
il calor naturale > che R eRingue appoco 
appoco ne’ Vecchi; e come i mcdicarnenti 
non producono gli Reffi effetti in ogni for- 
ra di Perfone , Pelia mori per efferfi fervi- 
lo dello Reffo medicamento eh*' Efone , e 
ne nacque la finzione che Medea , la qua- 
le fi fa credere elfere Rata Maga , 
(perchè tutto ciò eh’ è fopra le cognizioni 
del Popolo è Rimato, Magia ) aveffe fatta 
morir Pelia., 

Giafone aveva fpofata Medea» che ave- 
va lafciato il tutto- per feguirlo , e poco 
dopo il ìlio ritorno fposò Creufa Figliuola 
di Creonte Re di Corinto . CodeRa infe- 
deltà refe Medea tanto furiofa che fece 
morire il Padre e i fuoi Figliuoli e fi fece 
portar 'per aria da alcuni Draghi volanti i 
il che fignifica la prontezza colla quale fi 
ritirò , per evitare il gaRigo del fuo de-- 

litto. _ 

JD. Credete voi che vi fia Rato un vero- 

Ercole? 

2 ?. No j e fono perfuafo dal gran nume- 
ro d’ Ercoli, de’ quali fi riferifeono le azio- 
' SÌ. 1 che queRi non fia che un Er^e illu- 
- ftre^ 



nell» Tavola^ 

f!re>. CUI fonò ftate attribuite tutte le qua- 
lità che un grand’ Uomo può avere , ed 
ogni Nazione volendo renderfi eguale all* 
altre o anche lìiperarle > abbiali attribuito. 
U Tuo Ercole. . 

n. Prima di terminare codefto articola 
fatemi iapere qual origine abbia avuto la 
Storia di Beirerofonte^ 

R. Da quanto avvenne a Giufeppe nella. 
Cafa di Putjfar. , la di cui Moglie innamo- 
foffi di lui, e non avendo potuto contami- 
narlo nè colle promefle nè colle minacce 
lo accusò di aver, voluto attentare al fuo 
onore .. Putjfar troppo, credulo fece mette- 
re Giufeppe ia carcere , dove molto patì , 
|Qia ne. urei gloriofamente a cagione dì fila 
roànfeetudine e di lira faviezza . 

Bellerofonte. era. Figliuolo di im Re di 
Egitto V Stenolàea- laosm di 

Argo,. apprelfe/dl;c^BFwi»iW!EMifc»^^ 
rie amante di Beltérofonte .. Creila Donaft. 
irritata , perchè il giovane Principe aveva 
riculato di compiacetle, dille a fuo Marita 
che r aveva voluta conrompere , e Proda 
mandò Eellerofonte a Jobate Paire di Ste* 
riobea , cori tettere per farlo morire . Fu 
efpolW a molti pericoli, da’ quali lifottraf^ 
fe colla fùa deftrezza^ 

a.. Delle, favole Morati,. 


D. Oltre le Favole di Efopo. , polle iit 
Verlì Latini da Fedro, e ’n Verlt Francelì 
da la Foritaine, ve ne fon altre? 

R. Ve ne fono anche molt’ altre di Autori 
’djvetlì , che fi potrebbon far leggere ,coa 

frutta 
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frutto da* Figliuoli > feguendo ita metocTo 
determinato. 

Mjiodo D. Qiial potrebb’eflere codeft<y metodo?' 
oerieppr u. Sarebbe il- diftribuirle in certe claflì» 
le Favo c. ^ rapportò che aveflVo alle Per- 

fone , ovvero alle cofe che ihfegjiar lì vo^ 
leflcro . 

Dh.ia.ne Come potrebbefi fare quella Biyifione 
delle Fa- di Favole per rapporto alle Perlone? 
vele per 2 ?. Sarebbe 1‘ ordinarle fecondo la relaaiof 
ai^*i°éiio. ne che avelTero- o con coloro i quali hanno 
»«• il carico dell’ educazion de’ Figfiuoli, o co* 
Figliuoli che ne fono l’ oggetto .. 
i>er rela. ^ relazione alle cofe? 

alone alle R. Sarebbe il metterle nelJ’drdlnc o de** 
difetti che lì vogliono evitati' datFanciulli» 
o delle virtù che vo^ionfi loroinfpirate: o 
deli’ uno o dell’ altro inlieme . 

2). Datemi , vi prego , degli efempj del- 
le Favole che lì potrebbono applicare alle 
Perfone che hanno il carico dell* Educa- 


alone . 

R. Vi proporrò in primo luogo quelle che 

f mlìbno convenire a’ Genitori , e ’n fecondo 
uogo quelle che pollono applicarli alle Per- 
fone j- alle quali i Genitori commettono la 
fer teia- cura di educare i loro Figliuoli. . .. 

e^orl/ -O* L’obbligo che. hanno i Padri è' lè 
Madri di ben educar i loro Figliuoli j po- 
' trebb’ egli infegnailì col. mezzo di una Fa- 


uoiolllì'. R. Sì ; La Favola di un Figliuolo e di 
iaM»dre. Mudre , è mplt’ atta a far vedere che 
i Figliuoli , i quali fubito non fono puni- 
ti a cagione di piccoli eirorij ne comrnet» 
tono poi de’ più grandi , che gli condù* 
cono alla, fine al precipizio . Ma galHg.H 
— , . - ' ‘ Ic s: 


/ 




( ;k 


. - fòelln FavoUI 

Jegglerl ^ati a proposto, poflbno fòttrarre 
ida altri gaftighi più ignominiofi. 

2>. La Favola della Volpe , della Scimia e 
degli Ammalmorì^^axthh' tWa. atta ad infegna- Scimia e 
,re in che conilda l’Educazion de’ Filinoli? 

^ R. Può fervire a dimoftrare che l’ Educa- 
zione confifte neH’ allevare i Figliuoli fe- 
condo r impiego al quale fondeftinati: per- 
colò ficcome la Corona di Re, della quale fi 
tratta in quella Favola non conveniva a' 
tutti gli Animali che la volleio provare , 
così ogni profeffiooe non conviene ad ogni 
forta di Perfone : e lo ftudio per conofeere 
il carattere di fpirito de’ Figliuoli, è la co- 
fa principale alla qual debbono appigliarfi 
i Genitori . Ma come la buona educazio- 
ne dà perfeziofi al buon carattere , e la 
cattiva lo dillrugge j non farebbe male il 
far intendere tutto ciò a coloro che alle- 
vano meglio alcuni de’ loro Figliuòli che 
gli altri , colla Favola di Laridone e Cefo- bandone . 
re', come parimente colla Favola 
ìa e del Gufo il far loro vedere quanto fìae’icufo. 
ridicola la pazza prevenzione di alcuni Pa- 
dri e di alcune Madri a favore de* loro Fi- 
gliuoli , ^lo fpeffo pieni <U tutti i di- 
fetti? 

I>. Non potrebbeli ^Imente applicare La Scimja 
a quelli ultimi, la Favola della Scimia e de ngiu 
i fuoi due Figliuoletti? uoietù. 

R. Benidimo : Ella può dar a conofeere 
quanto fieno pericolofe le carezze eccelll- 
vc de* Genitori , quando non fanno fervirfene 
con cautela, edimenfarleafuotempo.^ 

' D. Come fi puomofhrare che le lodi mal 
applicate fono di pregiudicio a i Figliuoli 
c ad ogni forta di Pcrfooc? 

«.CoUa 
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Bel Corvo R. Colla Favola del Corvo r itila Vtìpt ?, 
e della beniflìmo convenire a i Governa- 

tori e alle Govematrici de’ Figliuoli , i 
quali non poiFono mai aver troppa ^pliea- 
zione a prendere dell’aTcendente fopra 1* 
animo de’ loro allievi i e a non guaftarli 
con vili adulazioni y o con una eccedente 
condifcendenza» 

D. I Genitori , i quali hanno cura mag* 
giore della bellezza del corpo de’ loro Fi- 
gliuoli che di quella della lor anima , non 
potrebbono eflèr mandati a leggere la Fa- 
Dei Lupo vola del Lupo e del Capo^ 
po,' R- Sì; Creila Favola ci fa fapere chela 
bellezza dd^ corpo è di minor pregio di 
quella dell’Anima j che non fi dee lempre 
giudicare del merito dell’Uomo dall’efter- 
no ) nè lafciarfi fedurre da belle apparen- 
ze . 

Z>. Il buon efempio non è egli una colà 
clTenziale nelle perfone che "prendono la 
ciura dell’educazione degli altri? 

R. Si eflcnziale , che fe noi vogliamo 
che i nolìri- avvertimenti. fieno utili, j bifo- 
gna che noi fteflì pratichiamo q^uanto inle- 
Dut Gxà. gniamo agli altri , il che può mourarfi fcher- 
chi. zando colla Favola de i due Granch), 

D. Come potrebbefi guarire 1’ amor pro- 
prio tanto naturale a’ Giovani? 

R. Facendo loro comprendere che quan- 
to fbvente ammirano in fefteffi- e quanto 
confiderano come merito , è alle volte la 
e del c«> cauTa della lor perdita , come fi ha dalla, 
ciatore» Favola- df/ Cervo e del Cacciatore, 

D. 1 ^lìupli troppo timidi non pollòn 
eglino efier guariti da quello difetto, con 
qualch’ efempio -dedotto dalla Favola? • 
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H. Si : Quella della Lepre e della Rana DelU Le- 
può beniflìmo produr queft’ effetto , facen- P'^'*!®*** 
do vedere che la timidità eccedente , può 
cagionare all’Uomo gran mali. Non è che 
non fi debba inlpirar del timore a ì Fan- 
ciulli i ma non dee gìugnere fino a renderli 
poltroni , come pure i mezzi che fi hanno 
a prendere per guarirneli , non debbono 
ipignerli fino alla temerità o alla sfaccia- 
taggine . 

£>. E la vergogna ecceffiva de’ Fanciulli 
come può effer guarita? 

R. La vergogna è ’l principio dell’erube- 
fcenza «della modeftia; è quella il contrai^ 
fegno di un huon naturale ; ma quando è 
eccedente » fi può guarirla appoco appoco 
col dar coraggio dolcemente a i Fanciulli 
fopra quello che hanno di buono e di lo- p 
devole, e la Favola del Pavone e della Crue ne tdeuè 
può effere applicata in quella occafione. Gtue. 

D. I Fanciulli fono d'ordinafrio ollinati i 
come fi può fax vedere ad eflì il pericolo 
di quello difetto? 

R. Mettendo loro innanzi gli occhi la Fa- 
vola del Lupo e della Volpe , dalla quale im* 
pareranno , che Ce non fi guarifce dì buon vofpc , 
ora codello difetto, prende di tal maniera 
radice che per quanto fi giugna a dillìmu- 
larlo , Tempre riromafi al primo Tuo natu-r 
rale. 

L>. E s’ eglino fono foretti alla menzo» 
gna , come d’ordinario luccede , di qual • - 

maniera fi potrà irjlpirarne lor dell’ orro- 
re ? 

R. Sì potranno loro inlpirare la finccrita 
e la femplicità, infegnando loro colla Fa- 
vola della Volpe e del GoftOj che ’l mentitore e S*i* 

' ^ di Catto . 
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ai rado riefce ne* fuoi fentimentl , « Ì’ in^ 
ganno fovente conduce ad un mal fine . 

D. La Gola non è un difetto men ordi- 
nario , nè men conllderabile ne’ Fanciulli j. 
/qual Favola potrebbe guarirli da quello di- 
fetto? 

' R. Quella del Gufto e de* Tòpi , dalla qua- 
?Ie’foprie fapranno, quanto la gola ch’è’n fé fte(^ 
fa vile e infame , può anche elTer di prc- 
giudicio a quello che vi è foggetto. 

D, Quando i Fanciulli fono ufciti di Mi- 
norità, come li può loro infpirarc l'orrore 
delle male compagnie? 

R. Rapprefcntando loro il pericolo che 
fi trova nel frequentarle , poiché oltre il 
contaminarli inlieme con ellé, e l’elTer fo^ 
vente Ikalcinati co’ cattivi in azioni le più 
peccaminofe , fuccede anche alle volte che 
r innocente viengàftigato in vece del reo, 
della Ci- come li Vede dalla Favola deff Agricoltore 9 
cogna . cicogna. 

D, Ma alle, volte i Giovani fanno mrf:ne- 
rarli e credono con quello ingannar gl* aU 
tri . 

‘ R. E vero j ma li può guarirli da que- 

lla ipocxilìa i moftrando loro quanto £ es- 
pongono all’ ignominia , fe una volta , non 
òllante gli sforzi che fanno per nafconder- 
lì , alcuno de’ lor difetti viene a fcopfirfi , 
coseno Bifogna feguire il naturale e tanto fi può 
d«na pelle jnfcgnare colla Favola delH Afino coperto 

del Lione. pelle di lÀone. ^ 

I). E egli capace ognuno dell* educMion 
De; Mae- de’ Fanciulli > 

R. No ! è necelfaria della Prudenza per 
riprendere a propofito , e faper temperare 
il rigore con vwa ragionevole manfuetudine 3 

per- 
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irei'chè le liprenfioni fatte fuof Hi tempo 
producono lovente più mal che bene : tan*- 
to infognala Favola del fanciullo e del Ma- del Mae- 
Jlro di Scuola. sVuoU*' 

f>. Che debbono fopratttitto fludiare i 
MaclM che prendono ad infegiiafe a’ Fan- 
ciulli» 

R. Debbono ftudiare di conofcere il na- 
turale de' Giovani, a fine di render propor- 
zionate le loro iftnizioni alla notizia che 
avcranno del lor naturale ; ricordandoli 
Tempre che l’arte è inutile , fe non è fe- 
condata dalla natura, come c’ inlegna la 
VOLyoXtk del Lupo e del hfytlo . lo. 

D. La Favola delh Scultore dotto e dello 
Scultore ignorante , non può ella fervire a scuUore 
codefio difsegno? e 

R. Si . Può Tervire a far vedere che i 
Giovani fono capaci di tutto , purché fie- 
no^ ben diretti , e lo ftelfo. Paggetto che 
può divenir eccellente Traile mani di un 
dotto Maeftro , fi può guaftaie in mano di 
Hin altro che farà ignorante . 

Z>. Come fi può infpirarc a’ Giovani l’amor 
della Religione e della lor Salute? 

R. Facendo loro comprendere colla Favola oei i>efca. 
del Pefcatore e del Pefce piccolo , che quello tore e del 
folo è ’l bene fodo e durevole che fi dee 
preferire a tutti gli altri : perchè .quanto è ° ’ 
nel mondo è incerto e caduco , e non vi 
è che la vita futura che fia certa e perma- 
nente. 

' D, Come fi può infegnare a’ Giovani la 
creanza? 

R. Col mezzo della Favola della Volpe e Delia voi- 
de^ Cefpuglj , che lor infegnerà come fi p« « «Jc* 
dee trattare con varie perfone , fecondo ’ 

. CbevigmTomQJV, P la 
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la differensta di loro qualità e de* loro im- 
pieghi. 

D. La favola della Corte del Lione 
ella fervire allo fleflb diflegno? 

• K. 'Ella è buoniffima per infegnare di 
qual maniera fi dee comportarli co’ Gran- 
di. 

D. Come fi debbon 'inlcgnare 1 Linguag- 
gi a i Fanciulli? 

R. Gran Maeftro de’ Linguaggi è Tufo. 
Quando fono da noi aggravati da troppe 
regole j fiamo fimili al ciarlatano della Fa- 
vola. 

D. Potrebbefi colle Favole infpirare a 
Fanciulli del gufto per la Storia , per la 

Geografia» &c. ... 

R. Senza dubbio ; quella ch’è intitolata 
appreflb la Fontaine , il Potere delle Favo- 
le , è' mólto propria ad infegnare ad elfi 
che fe le Favole hanno avuto •veramente 
tanta poffanza‘fopra il Popolo di Atene , 
benché non fieno clic Finzioni » la Storia 
e le altre Scienze debbono far molto mag- 
giore impreflione fopra lo fpirito. 

D. 1 Fanciulli effendo più inclinati alle 
Scienze vane che a quelle che fono utili 
c lode, come fi polTono llornar dalle pri- 
me ? 

R. Facendo loro vedere l’incertezza di 
quéile Scienze vane e curiofe che lafcia- 
no . più vacuo che realità nella mente : c 
ior perfuadendo col mezzo della Favola 
4 eì^ Qrofiopo che per una Yòlta eh’ elleno 
incontrano il giufto , per un puro eftétto 
delcafo, ci gettano nel rimanente del tem- 
po in pei-pleflìtà che fono la forgente di 

mille inquietudini. . 

i>. Qoai 
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ì>. Qiwl ufo fi può fare ddia Favola DeiT»For- 
’dtJla Formica e della Cicala ? ' e 

• R. Sì può lervirfeìie utilmente per farcaìÌT. 
conofcere a" Giovani, eh’ è tempo perduto 
jqiiello che s’ impiega nepli efercizj di pu- 
ro divertimento , fé non fi mefcolano a 
IffQ^/ìto i giuochi ,o le occupazioni fe- 
riofe . 

D. Non vi farebbe qualche Favola che 
poteffe convenire in ifpezieltà alle Fan- 
ciulle? 

R. Quella della Gallina e de' faci Della Gal- 

-può fervire per infegnare ad effe , .che ISim?'' 
non li poflono bialimare negli altri i di- 
fetti che fi polTono avere in kfteflo; ben- 
ché quella Favola convenga ad ogni Torta 
di perfone. 

Z). Ma per lo meno , quanto all’ elezio- 
ne che le Fanciulle da marito debbono fa- 
re di uno Spofo , panni che lì podàno ri- 
mettere alla Favola della Rondinella innamo- 
rata . namoraia. 

R. Con molta proprietà : Vi apprende- 
ranno non elTervi matrimonio felice fe pixì 
fi viene ad appigliarli alla ricchezza die 
-alla conformità de’genj. La Favola dW mal n mal am. 
atnmogliato ^\xò fervir parimente lopra 
ciò di lezione : come pure quella vleW vo. 
tno eh* ha due Mogij e quella delt girone e 
della Fanciulla. . 

^ F). Come fi debbono corrugete i Fan- 
cùi^li in ogni. QCicalìone? 

R. Facendo lor fapere che non vi è mar 
^ wccolo eh’ ci lìa , il quale non 

meriti gaftigo } L^mo, perchè il mal picco- 
lo che ù tralcura può divenir grande , 
qjfwnto perchè i Fanciulli non ne com- 

.. Pi fliet- " 
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mettono ^e* piccoli fe non perchè non fo- 
no capaci di farne di jnaggior confiderà^ 
2Ìone 5 ma fanno tutto il male che pollo- 
LaPuiceeDo, come la Pulce, della Favola : mentano 
ru«mo. perciò di effexe gafti^ati com’ ella n ebbe 

D. Qual Favola potrebbe pi^fervaie la 
* Gioveìmi dagli errori ne’ quaH fuol cadere 

per imprudenza? . , r * 

R. Creila del Cicfretto e del Lupo , la 
quale può far conofcere a quanto elpone 
’ r imprudenza la Gioventù» che^ non può 
Ihr lontana dalle infidie che di continuo 
lor fono tefc , fe non col feguire i buoni 
tonfigli di coloro che hanno maggior elpe* 

rienza di eflì. _ . 

D Qual è’I mezzo per iftornare i Gio- 
vani* dafcercare le cofe dilettevoli, menu 
eglino le prefeiifcono alle utili? , ■ 

E 1 far conofcere il vero pregio del- 
le cofe , il valor delle quali non conlìfte, 
che nell’utilità reale che fe ne può trar- 
D#i Gallo re , e rimetterli per quello fine alla confi- 
PieJu “ aerazione della Favola del Cullo e della Vte^ 

preziofa, ir u preidofu , . 

I) Le materie più importanti polTon el- 

Uno’ apprenderfi dalle Favole ? 

J? Si Oliai materia e piu importante 
della Cognizione di Dio e della Provvi- 

denaa ; Ora per zL 

la Favola della Ghianda e della ^cca . le 

ne poffon trarre molte moraliffime iftru. 
• • 

^°d!*Sì poffon imparare dalla Favola gli al- 
tri noftri doveri verfo Dio? j ,■ n • 

R Quella di Simontde prefervato dagli Det 
ptofir^he gli fteffi Pagani credevano che 
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la Divinità prendeffe fempre la cura di co- 
loro che la fervono . 

: i>. Gli lleilt gran Peccatori poflbn eglino 
trovarvi qualche lezione? 

X. La Favola del UiHio infermo può loro DcJ Nil>« 
far fapere che coloro i quali fono Tempre mo/"^*** 
viffuti nel difordine e nel peccato , non deb- 
bono darfi a prefumere che Iddio gli abbia 
rifguardare con occhio favorevole, quando 
fono ridotti all’ ultima eftremità . 

-:©r-Xomincio a comprendere che lì può 
trar dalle Favole maggior utilità di quello 
d’ ordinario lì penfa , perchè vi fi trovano del- 
le irruzioni (oprale più importanti materie, 

• K. Non ve n’è alcuna nella Religione , ^ 

di qualunque importanza ella fia , fopra la 
quale non ci poifa ifiniire la Favola . Il 
penfiero della morte , j>^r cagione di efem- 
pio , che ha tanta forza per. gllontanaici 
dal vizio , lì può trarre dalla Favola àel Con- Del c»:». 
radino e della morte . £ così dell’ altre . 

D. (^lal altro èfempio potete voi darmi ** 
fopra ciò ? 

2 ?. Ne volete voi nno della neceflìtà d* 
affaticarli dalnollro canto, fe vogliamo che 
la Provvidenza non ci abbandoni? Lo trove- 
rete nella Favola del Carrettiere infangato, ilcarrer- 
D. Non mi avete voi detto che fi trovino “Yo 
ancora nella Favola , degli efcmpl di tutte ^ 
le virtù ? 

X. Sì, e fenz’ andar u'opo lontano, fe vo- 
lete un efempio della Prudenza non avete 
che a leggere la Favola della Xondinella e Prudenza 
fiioi Figliuoletti, V’infegnerà che non fi dee 
far cola alcuna accafo j ma tutto con riflet dè^’Tuoì® 
fione e antivedimento . Figliuoli. 

' D, E regola di prudenza il non effer 

P 5 trop. 
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tn&ppo credula : la troverò io parimente' 
nelle Favole? 

Dti Bafla- Favola del Buffalo v’ infegnerà 

lo. che non li- dee laTciarli- guidar per lo na>, 
fo, e che taluno che li crede molt’ abile» 
s* incontra ancora in un altro eh’ è più abi- 
le di eflb .. 

Della Voi- Volpe, e. della TalpanoXl. 

pe e della VI poti'ebbc giugnete ?• 

Talpa, - 2i. A maraviglia. Vi fi vede come igran, 
ralenti fanno foveUte gli errori più gran- 
di» e come non fi debbono mai dHprezza** 
re i buoni conligi;, da qualunque parte vea-^ 
gano a noi. 

i>.. I.a diffidenza ch^ è laMa^c della ficu- 
rezza» dice il, Proverbio, troverà ella H fuoi» 
luogo dentffcK le Favole ?- 
'• ir.. Si può iuhp^arla nella. Favola de’ £,«- 
delle Pecore'y perchè il precetto, del Van«^ 
core. gelo che ci comanda di amare i noflri Ne<* 
mici, e di far loro del. bene, non ci vieta, 
il. diffidarne.. 

Z). Quella regola della prudenza condu-- 
ce ad un altra cn’ è di cedere alle volte al 
tempo . In qual Favola, farà eCa da voi rif. 
trovata?,. 

DtIl’Alb«.. In quella dell’ Albero e della. Canna >, 
fo e della nella quale ir. impara che ’l voler rellftcre 
• ad un jpotentc nemico , è lòyente un ren-- 
derfi, loggetio a’ gran malli ma di qualun- 
que rango noi fiamo.» bifogna cedere per. 
prudenza . 

j>i!àVcU /).. Mi.fovviene della. Favola della Volpe e 
y de/ ». la qual, elprime.'Che_X Ogni colà. 
^ ’ lì dee confiderare-il-fine.. 

R. Quello è vero » Quella Favola ha pei 
fuo fine il farci fapere , che non dobbiamo. 

' - - - - niio;. 
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miòcei'c a noi fteflì facendo bene agli al-* 

i). Uno de’ maggiori errori che fi faccian' 
nel Mondo c’imal cuftodire il fegreto . Vi 
farebbe qualche Favola che- fopra di ciò ci- 
ammaeftralTe?' 

R. Avete quella di Mida , e quella . 

Moglie e del Segreto , le quali fanno vede- La Moglie 
re il pericolo' che s’incorre nel’ confida- V^ segre- 
re il proprio fègreto ad Una perfona j del-- 
la quale non è fiata ben provata la pru-' 
denza.- 

Z). Com’ è neceffario faper enfiodire il' 
proprio' fegreto j non fi dee cosi faper reg- 
gere f'proprj interelfiji fenza darne ad altri'* 
la. direzione?:' 

2?.. Ta' Favola della Lodola e fùoi Loifola’ 

ti , ci dà ad intendere che fi refia aflai mal e fuoi fi- 
fervito quando-: fi. confida piu in’ altri che ’n 
fefieflb . Vuole pefciìi-larprudenza che non fc 
venga arimetterfi in un' altro- nella direzione^ 
db’ proprj intereflì j fe non quando ■ fi^ova di 
non elfere in ifiato di vegliare da fe fopra 
dieflì. 

D. Si può trovare* nelle Favole un mo- 
dello della condotta de’ Grandi , e del poco^ 
fondamento che- dee- farfi • fopra di effi ?' 

' 2?. . Ve ne troverete molte 5 1 mal ira»’ altre 
la Fàvola' Uupo e della Grtte eiinalbzione 
per colóro' che mettono il fondamento alla 
Iperanza deÒa loro' fortuna fopra’ i fervizj 
cne avranno potuto preftare a qualche Gran- 
de , perchè, oltre l’ eifer eglino d"^ ordinario- 
ingrati , , fono per lo più ingiufii j ed è mol* 
toj fe non' nuocono- a quelli fteflì' che- gli 
hanno ferviti. ^ . r 

D. Se vienfiadellere fi malncompenlato*^ 

p 4 àe 
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de* fervizj ehe fi preftano , noi> è dunque 
dovere il portarfi in guifa di rendere gli aU 
tri obbligati : pure il beneficio è *1 comraffe* 
gno di un cuor generofo ^ 
ile Non vi è perciò beneficio che Ha per- 
dato : la Favola del Lione e del Topo n’ è una 
poc* **’ prova. Ella c'infcgna a non confiderarc la 
Perfona che ci rendiamo obbligata, ma fo- 
to il piacere di far fervizio , che porta fe- 
ce fempre la fu.a ricompenfa , quando non 
ne avefle altra. 

D. Perchè i feryìzj fono per fa maggior 
parte sì mal ricevuti? 

R. Perchè ci fono preftafei o fuor di tempo > 
o di mala grazia . Un fervizio preftato a tem- 
po obbliga doppiamente e fovente la manie- 
ra di obbligare fa più piacere che lo fteffa 
to«*«fde^ì feJ^vizio . Ea Favola del Pefentore e Pefd 
J«£ci. è una lezione di prudenza > che c’ infegna 
a fcegliere i tempi e i Uioghiper fare, quan- 
to facciamo. 

D. Si dee obbligare indifferentemente, 
ogni forta di Perfone ? 

R. No; è neceffario del difcernimcnto ne* 
fervizj che fi preftano , c poffono avere delle 
fafiìdiofe vicende. Se trattali, per cagione 
di efempio , di dare ad alcuno la fua confi- 
denza, o.di jdceverlo in cafa propria; JaFa- 
caW*à vola delia CAgHA cAldA> e di fm Compagna , ci 
e della fua dee fervir di regola per non. abbandonarci 
C6pagna, ip^ifferentemente a tutti . 

D. Si. dee guardarli dal fidarli molto de i 
gran Parlatori , e di coloro che fono prodi? 
ghi di complimenti?: 

R. Sì . Ea Favola della Kolpe e del Lince ci 
fa fapete dover noi con elfo loro elfere moh 
jo canti , per non ftir fembiante di accorgerci 
! defift 
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rfelTc infiaie che ci fon tefe da eflì, e Ibr- 
fene nulladimeno Tempre fulguardaru, per 
non lafciarvici forprendere^ 

X>. Quali regole fi hanno a feguire negli- 
affetti e nelle unioni che foglion fermaifi ? 

R. Quelle che ’l dovere e l’ onore ci pre- 
fcrivono , e non facrificarle alla fortuna ora 
in un Partito, ora in iia altro. Perchè co- 
lui eh’ è capace di tradire per interefle un La Favola 
Partito al quale il lànguc o L’amicizia 
unifee , dee coprirli di roflbre , come d Pi- gu ucceU 
pi/hello nella Favola, della, Battaglia degli Ve- 
celli y e degli Animalt terrefiri , terre ftii.. 

D. Ma elTendo reftata ingannato-, non fi 
dee trar profitto dall’ esperienza, per impe- 
dire l’ elfere in avvenire {oggetto agl’inganni?- 

R, La prijdenza vuole che fi operi di code- 
ila maniera, e fi vada cauto in iipeziclta con 
un nemico riconciliato . Tanto c’ infegna 
Efopo colla Favola deìP Agfieoltore e del Ser- 
pente . Le almii difavventure debbono in 
quello fervirci di regola. 

£).. Qual Favola ci- può infegnare a trar 
profitto dalle altrui difavventure? 

R. Qijella della Volpe , e del Lione', per- Qpjjayoi.. 
che bifogna fervirfi dell' antivedimento in pe e dei 
tutte le cofe i. non intrapprendere fenz’ aver- •• 
ne efaminate le eonfeguenze , e non impe- 
gnarfi mai in alcun affare , fenza faper co- 
me le ne potrà ufeire. Bifogna perciò guar- 
darli dall’ incoflanza che ci fpigne a delide- 
rare ora una cofa , ora. un altra , perche- 
quando fi Ila bene, dice il Proverbio, non- 
fi dee muoverli., 

D. Quello Proverbio è egli parimente 
fondato fopra qualche efempio tratto dalla 
Favola? 

P f R. Si- 
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R. Sì . Ql^l^ila delle Rane e del loro Re è- 
una lezione nraj^vigliofa. per gli Uomini 
che fi abbandonano, troppo* leggermente a 
tutti i loro defiderf. Ci moftrache fi trafcu-- 
ra ciò che fi ha, perabbandonarfi'a’defidc- 
rj importuni, l quali dacchèfono foddisfat- 
ti , cagionano foventè il pentinvento ; perchè, 
chi fceglie, prende d* ordinario ilpeggio . 

Z). Non è egli permeffo il mettere la pro- 
pria dcfterità in ufo , per i^óceurarfi della, 
ricchezza?- 

R. Tntto ciò è permeffo , purché fi faccia 
con rettitudine 5 ma quando fi mette in ufo, 
la propria defterità per ingannare e fororen- 
der gli altri, allora è furberia j- è queuonn 
fcrvirfi della zampa del Gatto per trarre le 
bruciate daf fuoco .. Vedafi la.Favcdai delj 
Gatto della Sf ittita , . 

D. Quando la forza manca , non fi dee. 
ricorrere alla prudenza? > 

- R, Senza dubbio: tutte le Virtù fono uni-- 
te infieme : Non vi è prudenza fenza fot-- 
za , nè vera forza fenza ^udenza. . La for- 
za non è cofa alcuna fe non è foftenuta. 
dal, coraggio ,, e fe non è impiegata e di- 
retta dalla, prudenza e dalla ragione . Ma 
colui che conofce la fua debolezza , pre-- 
vede le intenzioni e i colpi de’ fiioi nemi- 
vi , non lafcia* di liberarfene , c di ren- 
dere inutili i loro sforzi. Vedafi la Favola.. 
àeJ- Ctpifirello 0 delle due Donnole. 

D. Come, fi può diftinguere. il. vero co* 
raggio?* 

z<. Si conofce nel pericolo ; perché tal 
difprezza il pericolo quando non lo 
v-c.de ,,e trema e fugge dacché, lo ha pre- 
iciuc ; come, nella Favola del Lione e del 

• - • . Cat'~ 




Digitized by Google 



DtlUtTatxHn* 547; 

C iteti ame \ ma s*è permefld il ritirarli in 
certe occafionì , non- fi dee mai farlo > 
quando- fi- tratta di difendere, la ^ verità e la 
giiiftizìa: 

z>. Ma è prudenza il non rendere a far 
coia alcuna oltre le proprie forze?' 

Quefto è vero : altro ■ però c '1 pren» 
dere* alare j, e altro il' ritirarli nell* occa- 
iione j ■ ma* quanto all’ imprefe , non H dee 
mar' mrfurarlì Topra i progetti ed anche me-' 
no:fopra gli altrui fircceìfi : la Favola dell’ 

Aquila e del Corv» ci fa fapere che dove Ojrvo! 
gli uni rielcono* colla loro potenza; gli, 
altri perifeono a cagione di lor. debolezr- 
2 La .. 

JD. Qiiefto è un dire che non li dee mai 
prefumere delle proprie forze jvMi moftre-- 
refte voi tutto ciò con una Favola? 

Jl. Nulla è più. facile. Quella , Del Lio- 

dclT. Afiio e del Gallo ci dà a conblcerc , 
che ' la’ prefiuizione* e la tem^ìtà fono- dci^aìio! 
fovente infiéme * unite , che li moftra di 
efler maggiore dì* quello* in fatti li. è 5 li 
mette ogni confidenza fui -proprio talento 
e fopra* la propria • deftrezza e rapprefen- 
tandofi ' lè dilficoltà e i pericoli minori di 
quello fono , fi prende imprudentemente 
l’impegno di far tutto -e d’imprender ogni- 
cofa.. 


La Favola del Vafo di Ferro e del f'ii- Del vafo 

fo di Terrai non conviene ’ ancora, a- que- di Ferro e 
n, . ' del Vafo 

Ita matei la. . ^ diTcìra. 

R. Si. C* inlegna che non è vero corag- 
gio il* volere impiegare le proprie forze » 
quando fi conofee eh* elleno faranno ine- 
guali e per confeguenza inutili : Vi è mag- 
gior faviezza nel ritirarli con delierità j e 
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cnaggior fortezza nel fuperarie la propria, 
paflìone y che nell' impegnar/! con troppa. 
Leggierezza in un inevitabii pericolo . 

X>. Colui che fa più romorej è eglifetiK 
prc il più valorofo ? 

R. No . E propi letà del Millantatore il 
minacciar molto , l'aver molte parole ful- 
minanti in bocca e poco efi'etto .Ve ne 
fono che minacciano di uccider tutti j e 
dacché trovano il lor Avveri^io comin? 
ciano a far/ì conofcere per codardi . Ognu: 
noj eh’ è Millantatore , è d’ordinario vile. 
Ma per lo ‘ contrario le Perfone che noa 
fanno molto romore j fono pericolofe . 
H Torréte Codefta è la Morale della Favola del Tor- 
t‘t Fium; . ^ Fiume .. 

• D. Il Vile che fugge il pericolò., con/èiv 
va la propria Vita j ma’l vile che fugge la 
fatica o la difficoltà non li priva e^ del 
piacere ?• 

R. Sì . Vi è. per tutto- fatica e diflScoltà... 
Le ricchezze non fì acquiftano £è non conti 
gran difficoltà: non lì-acquifta la riputazior 
ne fe non col mezzo di una. grand’ a/fiduità 
nella fatica e molt’ applicazione" a’ proprj 
doveri : in fine non vi è piacere alcuno lenza 
W Caccia, fatica , n’ è teflimonio il Cacciatore della Fa- 
Ccrvo, volendo avere un diletto lenza 

/ fatica , fi privò affatto della loddisfazione 
che fi aveva propofta . 

D,. Si dee vendicaifi di un deboi nemi- 
co ? 

iì-. No: non vi farebbe in quello nè ge- 
nerofità nè coraggio. La forza è una virtù 
che dev’ eflcre accompagnata da una cer-' 
ta .grandezza d- animo che ci rende Sir 
gnori. delle noilre paffioni . La Favola 
. 'dtl. 
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Lione e Aeltn K^a\ ci dà a coflofcercL Del cjàj^ 
che un ciior generofe mette la fua gloria' nef R.ana^* 
non vendicarfi , quando ftà in fuo potere 
il farlo : laddove un vile opprime il fuo. 
nemico abbattuto , e vorrebbe anche per- 
seguitarlo dopo la di lui morte ^ 

L>. Non è un gran vantaggio l’ induftria 
congiunta colla forza? 

R. Quelle due qiulità rendono invincibi- 
le colui che le poflede . Vedali la Favola 

i^W/4 T/^re e della Volpe ^ Il Tigre e- 

D. Da quanto avete dettoaonfegueche laVoipr.. 
la maggior Scienza lia ilconofcer felleflb? 

R. Sì. Pure l’Uomo poco conqfce felleC- 
fb . Sovente egli dà gloria a fcftell'o quando 
dovrebbe umiliati . Prende ad operare oltre 
le Tue forze r per difetto di conofeere 
foa capacità . La Favola» del Suonatore e del 
Ragnatela è atta a far vedere il ridicolo diR-agnate- 
que’ Millantatori che quantunque. avelTero 
prefo a condurre a fine i più grandi afia- 
ri , non hanno potuto venire a capo de’ 
minori. 

D. Non è cofa dì gran pericolo il ferì* 
vire a’ Gjandi j ed. il foddisfire alle loro 
pallìoni?- 

R. Se ne viene fovente ad. efler Fa vitti- 
ma . N’ è teflimonio la Faina della Favola 
che portava delle Galline alla Volpe LaeiaFainiu. 
foen curata che non ne ti'aeva profitto al- 
cuno , ne foftrì tuttavia la pena eflendo 
fiata pi’efa in una infidia cheterà fiata ter 
fa . L’Allianza con uno più aftutodinoi >,. 
è pericolofa.. 

D. Ma non è un fommo onore il facri- , 
.ficarfi' per la fua Patria ? . 

R. l Fagiani illuminati dalle fole cognit- 
c. zionì. 
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gnizioni. naturali ne fono flati convinti' 
ma quantimque lì refti perfiiafb» ch^ è cofav 
dì fomma* glòria il facrificarfi per gl’ intercfli i 
pubblici'}' è, cofa molto 'rara^ il trovar Per*' 
ione che, non preferifcono la lòr propria^ 
vita al-vantaggio -comune . . La Favola 
La Volpe Volpe e de* Coniglj cì rapprefentaiio molto - 
e iCoigij quanto fuccede nel -mondo > ■ 

e le difpofìrioni della maggior parte degli- 
Uomini in. ordine a quello-. ^ • 

Z),-In»clie.confifte ancora la generolìta^* 
' R. .Nel preferire la .manfuetudine e’iper-- 
dono alla durezza' e alla crudeltà . Vi è* 
più gloria nel perdonarle aLfuo « nemico >. 
che nel fargli provare il noftro rifentimen-; 
tO'} ma non per quello > li dee. jM'evalerlì. 
della pazienza. }, c della- nnanfiietadine di 
quelli che fono^manlùrti' ; perchè un più 
cattivo pub-iovente. reftituire T ìngìuftizia 
eh’ è fatta a coloro ! quali non fi poteffe- 
ro - difendere '. Si pub - vederlo nella Favola.. 
l2.Vecor;^Jfllj* -Pecora e della Cornmehta,- ^ • 

«la Cor. z)..Ma lì'debbon eglino foffrire. le ingiu*^ 
ftizie'de’.Malvagi .v ' ' J - 

R. Se ' la forza fi fa vedere nell* efecuzione - 
de’ difegni che fono, inlpirati dalla pruden- 
za , molto più fi vedè ncllé awerfità e. nelle 
’ difavventurc , .Bifogna foffrirc con pazienza 

' i . mali .ch’.evìtai non li ' poffono 5 e l piu n* 

curo.’ partito xhe fi • poffa prendere } e’icon-» 
dau^ieit ^olarfi colla della Favola . Sopr^ 

Jùce tutto ile. ingiurie, non ..fono.-degne che di di- ■ 

fprezzo . . * « . ' 

D. Potete voi parimente :naolirarmi «pie*' 
Ila malfima nelle Favole ? 

R. Con molta facilità . La 
Cignale e. dell* ^AJfino moftra che avrebbeli 
Afino , - torto 
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torto' di prendere per ingiuria gli fcherzì- 
di un cattivo motteggiatore > e che i col-- 
pi eh’ efcono dalla bocca di un pazzo che 
parla, accaib., j fono ' infufficienti ad often- 
dere quello che ha I’ animo hendifpofto^ 

2).. Come li dee trattare co- Miilamatori ? ^ 

R. Bifogni. battere i tre quarti' c mez- 
zo delle loro Millanterie . Sono limi- 
li alle botti fopra le quali li daraio.de 
i- colpi : la più vacua . è Tempre quella xhe 
fa maggior romore- . Qiieftii Uomini al- 
tieri . in parole • j , e poltroni in i fatti > tan- 
to infoienti quando; fi . credono, in j ficuro , , 
quanto tiraorofi quando fi. trovano in ifta- 
to di poter, clfere ppiti da coloro a’ qua- “ 
li hanno la temerità di far degli infiliti jiiLupo e 
non fono mal.rapyprefentati dcUa!^ '• 

Favola . 


£>..I ptà piccoK ntìxàci.fian eglino date-' 
merli ? ^ - 

R. Non vi è nemico, si piccolo che non* 
pofla far molto male nell’ ocealione .Non . 
fi dee dunque trafeurarne alcuno , per quan- 
to debole cis comparifea j, o piuttollo fi 
dee procciB^re di non averne alcuno , poi- 
ché il minore è molto da temerli come 
fi può. deduflo. dalla. Favola. e, de/ e deiTo. - 

Toro .. 

‘ i). Dopo avermi ime^aito colle Favole* 
due delle principali virtù, che fono laPrt*- 
denza e . la Forfexxay potete voi ora darmi 
collo fteflfo mez25o. alcune, regole, intorno^ 


alla Giufiizia}- Giuftìzia. 

R. La. prima regola. della* Giitftizia . è i . 
non* fare ad altri’ fe non quello» vorrem- 
mo folfe fatto a noi . Ne trovo un efein- "jt 
pio nella Favola del Ventre t delle altre 
’ w _ bra^ bia. 
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ira ) dalla quale impariamo che ’l foccor{Ì9‘ 
vicendevole è necefiario j e che i maggior 
beni nafcono da quello concorfo difervizj „ 
che dobbiamo comunicarci gli uni agli al> 
tris cornei mali maggiori naicono dal difet- 
to di quella comunicazione . 

D. Fra coloro a’ quali dobbiamo a/fi- 
llere > non h hanno a preferire;, i noUri 
Amici ? 

R. Non lì dee mai abbandonarli , in if- 
pezieltà ne’ pericoli de’ viaggj . Il manca- 
re a quanto li dee fare per elfo loro; in 
quelle occafioni, è un violare le regole dell* 
amicizia' e delle più inviolàbili obbligazio- 
ni . Si meritano allora giullamente i rim- 
Bei due proverì y che fì leggono nella Favola i 
jjrJnrf Amici e dell' Orfo^ 

z>. Non è un altra regola di Giullizia. il 
non offender alcuno ? Datemele parimente 
aconofcere nelle Favole. 

Di due Quella di due Viasgiatori mollra che 

Viaggia. Ife Società fono più. rovinofe che utili , 
quando vi viene a ceflàre la buona inteir 
ligenza . Le amicizie li Uringono con' di£- 
hcoltà e facilmente lì rompono . Tutto è 
da temerli nelle dilTe^oni di due Amici 
che a mettono in diicordia .. La vivaci- 
tà nel contrallare e nell’ adirarli fopra le 
rofe minori è fovente la. caufa della rovi- 
na d’amendue. 

X). Non li dee in- ifpezieltà tra i Fratelli 
e tra i Parenti confervare F unione e lacon-- 
cordia? 

R. Le divihoni interne delle Famiglie e la. 
difeordia che fovente li trova tra i Fratelli. , 
fono le più fallidiofeditutte, perche lì ha 
%mpreavàOCi gli occhi ilfoggetco che le ca? 

S»o- 
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gìona, c fono una forgente diodj irreconci- 
liabili, funere alla Cofcienza e alle Facoltà . 

11 favio jigricoltore della Favola ben conofcc- i>ei? Agri» 
vai vantaggi della concordia, e le diGvven- colore e 
ture che fcguono la difunione , come appari- 
ice dalla bella lezione che fopra ciò egli fa a’ ^ 
l«oi Figliuoli » 

D. La carità e la mifericordia alla quale il 
Vangelo ci aftrigne , può ella trovarli efprelTa 
nelle Favole ? 

R. E precetto fattoci non meno dalla natu- 
ra che dal Criftiancfimo, e di cui anche i Pa- 
gani hanno riconofciuta la neceffità , il vi- 
— CTndevolmente ajutarfi . La Favola ielP Jfi- DeW 
ao e del Cane n’è vera prova. 

D. Ei precetto di non aver invidia ver-^ 
fo alcuno , vi è egli parimente infegnato ?. 

A. Sì . La Favola del Cane imidio fi e del 
Bue , ci faiapere che non- vi e cola piu vi* edel Bue» 
le che l’invidia , perchè nuoce anche più 
a colui che la nudrifce , che a coloro i qua- 
li ne fono T oggetto j benché molti fono 
invidioli, come fe l’afflizione che concepi- 
rono dell’ altrui profperità , lor proccuraile 
qualche vantaggio , o fe la felicità altrui fol^ 
fe alla loro d’ impedimento . 

Z). Datemi qualch’efempio delPingratitudi- 
ae,che mi avete dipinta come vizio si infame. Dell» A- 

-K. Ne avete uno.neUa Favola delV jigricoUo* | 
pe e del Serpente i laqualec’infegnailconfìde-pemc, 
rare a chi facciamo del bene , per timore di 
far del bene a perfbne ingrate , che rivolgono 
contro noi fleflì i noflri beneflcj . 

D. Se l’ Ingratitudine è un gran vizio , la 
Maldicenza e la Calunnia non fono meno 
pericolofè : Mi fovvienc a quello propoli- 

della Favola del. Serpente e della Lima. ,eIaLioiaM. 

^ non 
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non fi può ella applicare a’ Critici mali-*' 
gni ^ 

R. Qoefta è l’ applicazione che n’è fta-- 
ta fatta a’ Critici da Telemaco : è pcrcià* 
vero il dire che fimili Cenfori fanno più 
torto a feftelfi , che a coloro i quali fo- 
no da eflì. aflkliti , e tali opere faranno 
fempre per eflfo’ loro j Fwro Accingo , e 
Diamante . Vedete anche làiFavola delMn-- 
Unaro ^ fm Figlmolo ,, e t Afino . 

JD.. II. motteggiamento non è egli tanto^ 
da evitarli quanto’ la Maldicenza^ 

R, Il motteggiamento offende il Proffi-^ 
ino e fèrifee. la Carità.. 

Non conviene eflor fatto da alcuno 
ma meno. da. i Grandii che dagli altri» per- 
chè. mettendoK il: lor rango>fiior di fiato di 
temere la- replica» è viltà' in effìilmotteg-' 
giar gli altri lotto pretefto; ch’eglino fono- 
in ficuro. contro, il motteggiamento . Ve'»- 
dafi. la- Favola della' Volpe e della Cicogna. 

D. Non è parimente. viltà.Pinfult«:eaglI' 
infelici ?' 

R. Lo è. fenza dubbio » e tanto maggio-.- 
re j quanto alcuno non- può fapere in qua- 
le fiato egli abbia: a ridiirfi;. Vedafi la Fa- 
vota della Lepre e dtìiee Pemiee . . 

D. Mi dicefte in * altro lnoga= che 1* 
lazione era parimente un vizio molto pe-- 
ricoloio i con qual. Favola può darfi a co*- 
nofeere ? * 

Ri Colla Favola di dui Afihi che fi grat» 
tano. T' uno coll*' altro owei’o- con qìieb- 
la 'dèi* Lione.' , 'della Scimia. e de‘ due- Afi" 
ni . Quelle v’infcgnreranno quanto 1’ Adu- 
lazione fia vile , e quanto rendè degni di 
xifo coloro che adulano per ^ere adulaci*. 
• D. la. 
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' i). La fteffa fincerità che dee impedire- 
If' adulare j dee parimente impedire L in-; 
gannare. e’I tradire. . Fatemi vedere nelle 
Favole qiialch’efempió. di qucfto. vizio > a 
fine d’impirame dell’orrore. 

R. La Favola del Lapo e delP Agricolto^ il Lupo e 
re , può far conofccre quanto, il tradimen- l’ AgricoU- 
to fia odiofo : poiché non è poffibile 
far mai confidenza de’ proprj feiitimenti a 
colui dal qual, una voltai fiamo fiati ingan-. 
natì .. 

D. I Giudici potsrebbon- eglino trovar qui 
dpUe Lezioni 

R. Poffon dfer impegnati a non' accet»- 
tare i donativi, che lor vengono fatti per 
co.Dtaminarli , dalla- Favola, del Cane e d/?/ ^ane- 
tadro , là quale infam a ad. effi che i do- e del La^ 
nativi fono, tante, infidie. che fono refe al- • 
la loro integrità , che dee ftate.aUai prova, 
di quefta fotta, di tentazioni . 

2>. Come pur troppo, fuccede' che i Giu- 
dici fi- abufino, di: lor autorità per oppri- : 
mere i. deboli , come potrebbefi inf^ar. 
loro a farne un ufo migliore >. 

R. Que’ Giudici che fi. fervonodella vio- 
lenza e dell: ingiuftizia'^ contro:, il povero e 
1* innocente j s’. impadronifcono. delle lor 
facoltà) e gli' divorano , fono., limili al lao- uLupaef 
f o crudele. della.Fav.ola che divorò . Agodto-^ 
z>. Come potrebbefi ! infégpare ad elfi a. 
non approfittarli degli altrui litigi ?k 
R. Non fapete la famofa.FavoIàb dWi’ o- 
firtca e. àt*'Litiganti ? Ella efprime a ma- DeiPo- 
ravìglia il. Carattere de’' Giudici: intere^ uagancf! 
fati : ovvero, fi debbono rinrettere a quel- 


la del Lupe che litigava contro la Felpe al tri- 
kpaal della Scimia. , Voipe^’èu 

2>. Le. Scimia k 


» 
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•• 2>. 16 Prevenzìorti metton cilena in* imù 
pegno fovente i Giudici aj fare delle Un» 
giuftizie ? '' 

R. Sì : Qiwnto più hanno inclinazione 
per una delle Parti » tanta più dovrebSo^ 
no effere attenti alla ragione e al diritto 
dell’ altra , ma quando le ragioni fono epali 
dall' una e dall'altra parte, bifogna folpen- 
dereilgiudicioj e nondecidere iiidifcapito 
Il Cigno delk Partì . la lite del Cigno e del Corvo 
«'i. ^orvo Favola fomminiftra un bell' eferapio 
liuganu. prevenzioni. 

D. Non è ingiuftiziail punire feveramenì- 
te negli altri que’ peccati, de' qjiiali noi fteit 
a fiamo colpevoli? 

K R. E vero che TUomo- è inclinata a gìur 

dìcar fempre in fuo favore » e mentre fi 
gaftìgana i Piccoli , i Grandi reftano fen- 
Bei Muli. 2a gaftigo : la Favola del Mulinato e’ l To^ 
«aro e del fo^vìk una prova . 

laTein- !>• L» Temperanza avcrà parimente fenra 
peranza. dubbio k fuoi efcmpj nella Favola? 

R. Si . la fupeibia è un eccello che o& 
fende quella virtù j.ma è un ecceflb di 
pazzia , che fempre lì volge in difcapito 
del Superbo . la fua vanità non ferve che 
a far ricercare il fuo origine , in cui la fua 
prcffunzione gli fa ’n fine trovare la forte 
LaRana della Rana della Favola . 

« ' D. la tranquillità fi trova ella traile Gran- 

dezze ^ 

R,. Di rado . La Favola dell* Apatia 
o del Falcomere ci moflra che fi debbo- 
no fuggire le Grandezze , le vuoili viye- 
coniere . re in ficuro ; perchè lo feompiglio e t in- 
quietudine fiono. quali infeparabili daiin al- 
ta fortuna.. ... 

jo. OI- 
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I>. ÒJtre di ciò l’alta ftima che ognuno 
ha di fefteiro , non è ella alle volte fog- 
getta a faftidiofe vicende? 

R. Ciò non fiiccede che troppo : ne fa 
teftimonianza il Topo della Favola, il qua- Del topo 
le non fi ftimava meno dt\ì* Ele/mte . Il infinte ^ 
Gatto gl’ infegnò a conofcer fefteflo . Ve- 
dafi parimente la Favola della Scimia e del 

^^apagallo . - 

JD. L’attacco al punto d’onore noh pro- 
duce parimente gran mali? 

R. Non vi è cofa che più ci renda cie- 
chi quanto il punto d’onore : lì Bruco dciU 
Favola che defiderava delle bell’ ali per 
diventare parpaglione , non fapeva ciò che 
le fofle più vantaggiofo . Il Baco da 5^-iiBaco df 
ta aveva molto maggior ragione d’ ama- 
re la fua fatica e di mettervi ogni ap- terra . 
plicazione . Vedali in quella Favola la le- 
zione eh’ egli fa al parpaglione boriofo e 
pieno di vanagloria? ^ 

D. Segue da tutto ciò che fia cola pm 
iicura l’ effer umile . Qual Favola fi accor- 
da in quello col Vangelo? 

R. ^ella della Mafia e della Formica 
c* infegna a non renderli fuperiori agV al-eiaFoi. 
tri : ma fenza ricorrere alla Favola, l’tJo-™*'** 

•mo ha in feftelTo tante ragioni di umiliar- 
li , che vi è fondamento di ftupirfi che 1‘ 
umiltà non gli fia anche più naturale che 
la fuperbia. ^ 

B. Non farebb’ ella quella virtù piu atta a 
renderci felici di quello fia la fuperbia? 

R. Senza difficoltà . Servirebbe a render- 
ci contenti nella mediocrità , ed a farci 
vivere tranquillamente in qualunque fia- 
to ci troviam collocati ) poiché quan- 
to 
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to più alcuno è innalzato s tanto^ è el^ 
porto a fare delle fartidiofe cadute . Ve- 
dali la Favola dell’ Ai>eu e del Cefpuglio . 
t>eii'Abe- <0. Ognuno concede che le riccliezzé 
fieno beni caduchi, e pure iognuno.fi af- 
giio*”’ fatica di adunarne. 

R, 'Ciò avviene perchè non fi fa diSb- 
renza fullìcicnte frali’ avere delle riccl^z- 
ze o delle facoltà per foftenere la propria 
vita , e’I mettere tutta la Tua confidenza 
nelle ricchezze . E permelTo il ricercare il 
primo , ma ’l fecondo è degno di. biafi- 
mo , ed è necclTario rimetter colorò che 
adorano come Divinità la Fomma , e fan- 
no confirtere in efla tutta la felicità , alla 
Favola deir vomo e deW idolo ; perchè tal è 
la maledizione delle ricchezze , che non 
fi poffono adunar in gran copia fenza pec- 
cato , come per Io contrario, fi aduna d» 
rado della ricchezza , quando fi teme di 
commettere un ingìuftizia. Queftaèlacon- 
folazione de’ Poveri. 

JD. Non è parimente un mal grave il £a- 
crificare T amicizia airinteiefle? 

i?. Non vi è cofa che fia più comune nel 
mondo , ma querto non giuftificaun ufo di 
• mta colpa . L’interefle è *J primo mobile 
d’<^ni cofa , e la pietra di paragone dc’ve- 
ri Amici. O quanto è raro il trovarne che 
ftieno, alla prova dell’ inteielTe ! Rimetto 
coloro che da quefta vii palTione vengono 
Del Care > sha Favola del Catte e del Gatto : 

e del Gai- Non fono degni di una più nobile compa- 
rjttione. ^ . 

D. L] avarizia non porta ella ancora gli 
■Confini fino all’ enmietà ? 

■- dH» Non ,vi è cola facra.,che>i»n,rèfii 

pro- 

/ 
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l>rofanata dall’avarizia j quella paffionc por- 
ta gli Uomini agli ultimi eccelfi , ma la 
Favola , e infinitamente di piu il Vangelo 
ci riducono a memoria che l’Avaro dopo 
eflèr viflùto da empio, muore fovente nell’ 
empietà . Vedafi la Favola deW Avaro e 
della Morte. L* A varo e 

z>. Gli Avari hann’ eglino un vero godi- Mo«e* 
mento delle lor ricchezze in quella vita ? 

R. Non li può dir che negodano. Egli- 
no non polTcdono il lor danajo , ma’I lor 
danajo gli polTede : oltreché la ricchezza 
degli Avari elFendo fovente mal acquilla- 
ta , è ben prello ridotta a nulla . Vedete 
la Favola de’ Dt»Topi. 

H. Non li può dire che la ricchezza è la 
Tergente di tutti gli. altri mali? 

R. Mantiene 1* ozio ch’è veramente il 
padre di tutti! 'mali ; ma la povertà non è 
men fo^etta a quello vizio , come appa- 
rifee dalla Favola della Formica e delTopo j 
per lo che , ad imitazione del Savio do- 
mandiamo a Dio la mediocrità. tS'.**'* 

Z). Qual regola di temperanza lì dcefe- 
giiire da oenuno? 

R. Quella di vivere di una maniera con- 
forme al Tuo fiato , la Liberalità convie- 
ne a’ Grandi , come il rifparmio a i Pove- 
ri : tutto il male che fuccede nel mondo 
viene dall’ellere le condizioni confule ; il 
Cittadino vuol fare il Grande , il Gentil-, 
uomo vuol elTer eguale al Principe . L’ li- 
no e l’altro cadono in rovina per, non fà- 
per regolare fefielfi . Bifogna mandarli a 
legger la Favola della Formica .e del Lione . Fornii- 
, Non è un altra eftremità il portar Lione, 
invidia W Eicchi qpando iiamo Poveri q| 
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ìTÓn bìfogna abbandonarvi^ con molta facili- 
tà , bifogna che un Uomo favio , fappia pren- 
dere il Tuo partito ; e nelle afflizioni eftraor- 
dinarie nellequalinonlì può nonprodurnejl 
rifentimento , per alleggerirne l’amarezza , 
bifogna allontanarfi da’ luoghi o dalle oc- 
cafìoni che ne fono la caiifa. E codeftol* 
argomento della Favola di fregne e di Fi- 
lomela , Progne -e • 

z>. Per non affliggerfi eccelfivamente del- 
la perdita di una Perfona amata , fareb- 
be neceffarìo amare per via di ragione e 
non per via di paiffione : ora chi 4i’ è ca- 
pace ? 

R. Non è che troppo vero che non fi 
viene ad elTer molto capace dì difcoirerc 
allorché fi ama j il che ha dato luogo al- 
la Favola la quale dice che la /olita condu- ^^,,3 pg,. 
ce r f*nore z in fatti i talenti maggiori han-iu e del? 
no fatto in quella materia gli errori j>ià • 
enormi j ma ’l mo'do precifamente di evi- 
tarli è ’l penfaryi fovente e ’l metterfi in- 
nanzi agli occhj le pemiziofe confeguenze 
di quefta paflione , quando ci fentiamo ten- 
tati di abbandonarli ad elfa. 

j). Gli altri piaceri hanno eglino delle 
confeguenze funelle? 

. R. V intemperanza e i piaceri difordi- 
nati cagionano fovente la morte. Per ren- 
dervene perfuafi » avete a confidcrare che 
mettono in rovina la fanità , diminuifeono 
le forze» cagionano delle infermità , &c.Il 
vino, per cagione di efèmpio , rende l’Uo- 
mo incapace di tutto , fconvolge l’ animo e 
alle volte lo porta ad ellremità inaudi- 
te . V ecceffo de’ cibi opprime il calor 
naturale, e cagiona nel corpo una fermen- 
Chevigni Temo IV* ta- 
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tazione capace di mettere in ifcomp^lio- 
tutto il temperamento . I piaceri fregolati 
fnervano e indebolifcono di tal maniera 
che -fi fono vedute Perfonc nel fiore di 
Jor età pagare a caro prezzo gli ecceffi 
della loi Gioventù , colla paralifia e con 
altre infermità alle quali fono foggetti , 
Cosi fenza ricorrere a i motivi tratti dalla 
LaMofca Virtù e dalla Cofcienza, la della Fa- 
tela ***”’ ^ bella figura di quell’ impruden- 

ti che vanno fenza alcunaconfiderazionea 
piecipitarfi ne’ piaceri e nell’ intemperanza, 
Z). Come fi può avere la pace e vivere in 
buòna intelligenza cogli altri? 

R. Benché la diveifità degli umorie del- 
le inclinazioni , unita agli intereflì partico- 
lari di ognuna, fia la caufa della poca con- 
cordia che regna nel mondo , vi è tuttavia 
un mezzo di vivere in pace , e 1’ elTere 
pacifico e ’l non turbare 1’ altrui quiete , 
Qiiefto è l’avvertimento che Cicrve diede ài 
^urbaftstnni della Favola. 

bagUnnU TT. Il luflo e la vanità degli Abiti non 
fon elleno parimente cofe che turbana la 
tranquillità , coll’ inquietudine e coll* agi-, 
tazione alle quali. fi'Viene ?d efler Agget- 
to per foddisrare a quellà patìS&ae?.- 
R. Sì . Non è fola quella occafiòtie nel- 
la quale gli Uomini fanno fervire alla lòr 
vanità ciò’ che non effendo fe non effetto - 
della neceflìtà , dovrebbe piuttollo coprir- 
li di rolTore , ^ cercan negli Abiti de i 
vani ornamenti, per dillinguerfi e per farne 
pompa ; ed appunto codella dillinzione è 
quella eh’ eccitala. gelofia negli altri dal- 
la gelofia- nafee 1’ antipatia , e 1’ antipatia 
produce gli.adj.e 1& difiènfioni : Per eifer 
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Cagionevole In materia , btlìogiia con» 

tentarfì di una ònefta femplicità : altrimen- 
ti fi vien a renderfi limili alla Scimi» 

Favola , la qual elTendò abbigliata > com- La Scimìa 
■pariva al?efteriore qnaklie cofa ; ma noti abbìgiia- 
aveva in fatti cofa che non folTedegna di'*' 
dilpreizo , e fotte quell’ abito era lempre 
la fte'ffa . . ' 

• D. Codelta Favola è ella giuÀa> Si dee 
fempre giudicare delle Perlbne dall’ Abito? • 

R. No: dal fole efteriore non fi dee for- 
mare il giudicio fopra l’tJomo j ma dalle 
lite parole e dalle fue azioni . 1’ Ipocrita 
lì mafehera con un efteriore ingannevole: 
apparifee virtubfo e tìon è’n fóftanza che 
uno fcelTeraio; così parimente lofcioccoj 
qualunque nficio eh’ egli abbia > ei-refta 
fciocco 'y r ignorante , ignorante » benché 
vetìitsoMi .’Fc^a , o.coftttmto in Dìgnitàdi 
Chiefa . ih Ime per terminare contiti- pea» 
fiero molto giufto di un Autore * di qne» 
fio tempo , 1’ TJfìcio o la Dignità è all* 

Uomo qiuello che ili piediftallo- è alla Sta- 
tua : non fei^ve che a mettere nraggio^» 
mente in pubblico i Tuoi difetti , col più 
cfaltailo . Ne Volete voi giudicar iànamen- 
te ? Mettete aparte la Statua : con&krate 
il Principe , il Magiftrato » hEcdefiaftico fen- 
za relazione alla Tor digita, mettetelo in 
ragofie cogli altri Uomini> Io troverete foven- 
t'e inferiore a quelli che gli fbno foggctti . 

Quanto abbiamo dtetto delle Favole ba» 

Ila per farvi conofeere l’utilità die fe ne può- 
trarre , quando fé nc faccia 1’ ufo die ’it 
quefto Capitolo ci viene indicato . 

_ a CÀ- / 

* li Signor della Bruiere ne’ fuoi Caiaueri . 
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CAPITOLO SETTIMO, 

Che contiene alcune Majfmi di 
direzione ^ la Cortei. 


/^TJal è ’l principal mezzo per avan- 
* Vj zarfi in Corte? 

Il l’avere lofpirito e ’l talento acconci 
ad infmuarfi, a far fcelta degli Amici ed a 

differenza fi trova frallofpìrito e‘l 

fpirito è quella facoltà dell’Anima 
colla quale fono da noi concepite le cofe e 
ne giudichiamo 9 c ’l talento e 1 arte di fervirit 
a tempo del proprio fpirito , ovvero un dono 
naturale che ci rende atti a fervarfi del no- 
Uro fpirito nella tale e nella tal cola . 

D, La diflìmulazìone non e ella il carat- 
tere proprio del Cortigiano? ^ 

H. Un Uomo di garbo non dee mai trop- 
po aprire il proprio fentimento . Vi è della 
prudenza nel parlar poco e mifteriofamente 
^lefto fommìnìftra un aria d’importanza , 
che foprattutto è c-ara a’ Grandi . 

B. Non fi dee dunque parlar fempre a 

cuor aperto? \ , 

K. Non in Corte , Vn ifpezieha negli • 
affari importanti . La riferva eccita la cu- 
lioTità , e fofpende 1’ efpcttazion del fuc- 
ceffo . Impedifcc parimente il metterfi in 
ifcompiglio , fe l’avvenimento non corri- 
fponde ‘alle intenzioni che fi avcvan for^ 


piate ^ 


JD. L 
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' 2). L” operare di codetta maniera , non è 
forfè un inganno? 

R. E codetto un intendere perfettamente 
i propr; intereffi . Ho vedute Perfone me- 
diocremente ittruìre in una materia potta fui 
tappeto fra Dotti del primo rango , rifplenv 
dere con un modetto lilenzio , adefleretti-. 
mate intelligenti con un Si o con nn No 
proferiti a tempo. 

Il valore è egli fnfficiente per fare 
im Uomo grande? 

R. Il vdore può tutto quando è uni- v-»Fore 
to al fapere . Il falò valore , per lo più *«.***’*’ 
è temerità . La fcienza fenza il valore è 
fterile . 

D. Come li può renderli nccettàrio ? 

R. Tenendo gli altri in ifperanza . La R.end#r(» 
memoria di un beneficio è di aggravio . E neceff*. 
meglio il farlo attendere , che 1* efporlo 
alla dimenticanza . 

D. Qiial è la m^gior perfezione? 

• i?. E ì non appafltonarlf giammai ; oyve- 
TO fe la palfione s*^impadronifce di noi > il Q giamair 
fare in maniera che ciò fia fenza nocumen- 
to de* nottri impieghi . 

D. La vita della Corte è dunque un coff* 
rinuo tormento. 

' R. L’ elfer arrendevole alle altrui voglie 
If cambia in abito . S’ è tormento il pie- 
garli c r arrenderli gintta 1* occalione , è 
nn gran comodo l’ eflfere impenetrabile e '1 
far fembiante di non elTerlo'. 

D. Che termini dee avere codetta finr 
zione? 

R. Sino a nafcondere i difetti di fua aumi 
Nazione . Non ve n’ è alcima la qualte n*- 
Bonabbia i fuoi . Un Cortigiano anche più di 

0. 3 
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un Autore ^ dee lafcbr indovinare' il Tuo. 
Paefe e la fua Religione / il che mn è 
litica da Cattolico ) Io non ho forfè olfer-. 
vate nè T uno , nè P altro , Ciò non è facile . 

D. Da tutto CIÒ raccolgo eflervi più Arte 
che NaturalezKa nella Corte. 

R. Benché fembri dominarvi I* Arte , n’è 
tuttavia la Natura il carattere principale . 
Ciò fembrerà forfè un Paradolfi) . Ma io fo- 
Rengo che fe la Natura non ci forma Cor- 
tigiani. , tutta l’Arte del mondo noncipo-- 
’ ti à render tali. 


D. E quello, un dire; che T Arte dà per^ 
fezione alla Natura . 

perfezfo^-* i?. Certamente . Ella coltiva le difpofizio-- 
iip alfa ni che noi portiamo dalla nafeita a prender' 
Is’aiura. quella o quella forma o maniera di operare . 

D. Ma è forfè necellàrio ih fompre fei*-w 
virfi dell’ alluzia ? 


a^ftu volte bifogna fervi rE dello ftra- 

zia . tagema dell’ intenzione > e far tutto ftior- 
chè quello lì mollra averdefiderio di fare ^ 
Alle volte bifogna. fervirE: della veritàReffa. 
per nafeondere il proprio fentimento . 

D. Qiial rapporto vjdev’effere Ralla ma-, 
niera di fate Una colà e la. cofa RelTa? 

R. Non altra che quella della circoftan- 
za • Sn ella, è Una’ negativa , bifogna £wla. 
con maniera obbliganie. S’è un benefido, 
non fi dee troppo tolp valere l a maniera 
fupplifce il tutto . Un aria libera incanta , e 
• fa- tutto l’ allettamento della vita. 

i).. E e§^li vantaggio; Pavere un altarjpu-, 
tazione?. 

’ R, Noi. fenonvfon’è,dègno. . Ma come 1*' 
immaginazione è. fempre maggiore della rea-. 
Età j è pericolofo, l’ elfore Rato.troppo lo^ 
. ^ ' 4atoj, 
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<Iato ; il corre il rifchio di dar una mentita- 
alla propria fama. 

-O. Ognuno non dee forfè conformar^ a 
i coftumi del proprio Secolo? l* Uomo- 

R. Sì j ma ognuno non mi fembra nato 
per lo S.ecolo' in cui vive . L’ uno forma- * 
to con im guilo «e nraniere antiche > appa* 
rilce un Uomo del tempo antico : 1’ altro 
più. moderno nel fuo -carattere fembra fatto 
perla novità ; l’ uno è degoo di un niiglior Se- 
colo ; P altro fa che fi producano de i la- 
Tnenti contro il Secolo nel- quale egli go- 
de di vivere, e fenefa applaufo . Il vero 
merito è Tempre in conuderazione ben- 
ché alle volte contrario alla -moda . Ma 
€e '1 proprio t^mjpo non è venuto 5 unpoco^ 
dipazlenza gli farà fatta giuflizia.. 

D. Che cola è P Uomo di Conliderazione? 

R. E ’P Uomo alla moda j non è que- 
-do Tempre il vero merito . Certi bei det- «« .• 
iti , certe maniere di fare , iànno oggetto 
di ftima un Uomo- in un tempo , che pon- 
derati fulla bilancia del vero difeernimen- 
•to in un^ altro , farebbono di falfa lega . 

-Qiianti fpropolìtati motteggiatori riefeono- 
col favore di un Secolo depravato ? 

' X). Non v’ è Uomo, alcuno che ila per- 
-fetto : come dar rimedio a queUo-dlfetto ? 

Correggendoli . Siamo in un Secolo Snon vi- 
■maligno . Pochi riprendono con carità .j 
molti criticano e cenfurano fenza compaf* 
lìone .. Bifogna. intendere una- mezza pa- 
rolx . 


D. Che dee farli per inlìnuarlì con deftrezza?- 
R.Bifogna forzarli di conofeere il debole conofee- 
di ognuno . Colui che ne iia meno è.quel-[eii«iebo. 
la che meglio lo nafeonde .Conofeere quello no. ‘*^‘“** 

0^ 4 4e.- 
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debole , h entrarvi col difcernimento , è la 
ftrada per cui fi giugne al cuore e ’l cara. 
Olino della fortuna. 

D. Qual è’I fine di quefta Maffima?' 

R. Il conofeere le Perfohe fortunate per 
fervirfene e gli fventurati per allontanar^ 
fene . Il merito in quello non opera j ben- 
ai la prevenzione . Quante Perfone con 
molto merito vedono la fortuna allontanarli 
da eflì! Quanti Pazzi, privi d’ ogni talento l’ 
incontrano ad ^ni palio ! Ma lo lventurato , 
in cui fi conolcé del merito dee rientrar 
nel Ilio cuore ed efaminare il palTato} vi po- 
trà ritrovare lacaufedifua diiàvventura. • ’ 

‘ X). Come contentar ognuno 
cortétare abile non è quello che lo fa oI<>. 

ogquno. può fare : quello è imponìbile : Colui che' 
ne ha la riputazione vi può giugnere . A co- 
dcllofine altro non ricercali che non-elTerva-- 
nàgloriofo , ovvero non averne il fembiante . 

X). Si ha forfè la podellà di riformare il 
proprio fembiante h 

M if'pr»- ^*No, benché fi potelle per avventura fr 
prio fcm*.nalmentc venirne a capo: ma il mondo me- 
Hiante. ^ faccia quella fatica ? Il 

fembiante e ’l- portamento nuocono molto 
a certe Perfone j quando quello è natura- 
le , bifogna aver pazienza , e conlolarfi 
colla bontà' del proprio cuore contro F in- 

t milizia del. Secolo , Ma ’n Corte bilogn^ 
:mpre mafeherarfiv 

X). S‘ è necelfario il‘ oonofeere il debole 
d'ognuno , non è necelfario parimente co- 
nofeere il’ proprio, forte?^ 

Conofee- , R’ I*'' quello dee ognuno mettere tutto 
pVò'tou^ è quello un mezzo per riufeir' 

'vi... XuttùnafcianjQ, con.qualthe talento par-. 
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t! colare: Bconofcerlo, il farlo valere , non 
paflar olirei è la ftrada della perfezione. 

r>. Che dite di quelle Perfonc che li 
chiamano Vhiverfali> EfTere u- 

2?. Io gli nomino Superficinlr : tuttavi*®*''*^^*' 
quefto è*l merito alia moda. 

D. E forfè megUo I’ eflere tJniverfalo 
che ’l non fapere fe non unacofaconfon* 
damento ? 

K. E quella una Qi)iftion’ dilicata ed agi- 
tata fovente : ecco' la maniera delia qua-- 
Ite io la dfecidò . Per fe te per lo commer- 
210 della vita è meglio effere Univerfale : 
fì vaila, di tutto a propolìto e fv viene ad- 
eflere in confiderazionc . Per la perfezione, 
e per P utilità- del Secolo in- coi lì vive, è 
meglio eflere Particolare . 

D, Ma qualùnque diligenza lì’ feccia , è 
egli poiri»!!!; il feper mai una cofa con tutto 
il' Tuo fondamento ? 

R. No j e quella' è là cagione eh’ io pre- 
ferito Teflere Univerfale . E tuttavia veror 
il dire che 1 ’ Uomo Univerfale dee per lo 
meno fapere la fua profeflione, meglio che 
tutto il rimanente . 

D. Che fbgtte dalla cognizione che fi ha 
di feltelfo? 

R. eh’ è neceflario il* japerl!^ fottrarre in 
tempo alle occafioni . Colui che tutte l’ trarli, 
incontra , fi efpone a moftrare il fuodebo*- 
le . Il merito rifplfende meno quando è 
troppo comune . Il farli defiderare nonèfl 
minore.. 

D. Non vi è un tempo atto ad ogni co- 
fe 5 il quale non' dev’ eflere trafeurato ? 

«. Sì . L’abilità confifte nehconofcerlb prendére 
e nei prenderlo . I contrattempi guaftano‘*^“®«®‘' 

XI, s U 

/' 


Digitized by Google 



3 70 ; M0£ifKB, f$r l(t Corte *. 

le cofe migliori . Le cofe minori ricevono, 
il rifalto dall’ arte di collocarle a propo-- 
«to.. 

L;£f«gera. Z). L’Efagerazione è. ella lodevole? 

>ionc.. R, Fa tolto a colui che fe ne ferve , e 
offènde coloro che ne fon teftimonj . Co- 
lui chief^era , è ftimato Millantatore , o. 
Spiritò falfo . Coloro che lo.afcoltano ne 
rcltano offeli , perchè fembra l«ro che li 
vogliano foggetti all’inganno. L’ amor pro- 
prio ama gli fia lafciato da indovinar, qual- 
che cofa . Benché facilmente lì cada nel. 
maravigliofo j fì vuole poter fupplirlo . . 

2 ). Che cofa è V A/cendenttl. 

L'Afccn- e’Ì\Nw» Jo che 3 è lo ftef 

dente, fo .. E una certa fuperiorita. che li fentc ed 
alla quale lì. viene ad arrenderli-. Dacché 
ella è affettata , non è, più.afcendente . Vi 
è tuttavia un arte per. acquiftarla , e conli- 
lle nel' trovare il debole d’ogni Perfona. 

Termini • £>.. Si. dcc fervìrfi, di. tci;mini eftraordi-^- 

«Araoxdi- 

B.. No . Eifogna penlàr meglio degli al- 
tri , ma bifogna parile come quelli . Af-, 
fetrar gran parole ed efprdfioni eflraordi- 
narie > è im parkr di ’ Romanzo. . Farne di 
nuove e voler riformar, la Lingua, è un ec- 
cedere nel ridicolo . E una gran, dilìinzio-- 
ne il pailar giuftamente e ’n buoni termi- 
ni . Prendere un altra llrada è un far co-- 
nofew^e che non ci e polfibile, il giugner-^ 
v.i . . 

L^Ajjtipa. D.C\it^co^a.h.VArftipatiaì- 

R. E’I dxfètèo di non; poter foflfrir gli al- 
tri, fènza laperc il perchè. Si odia gratui- 
tamenre, e fi fa .averli in odio. Non lì ha 
obbligazione di elfer. con tutti émpatico , 

. • ' ma. 
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ma bifogna guarirfi dall’Antipatia, o tanto' 
ben nafconderla che non apparifca. Chiun- 
que ha fìmpatia co’ gran talenti, fa vedere 
non aver gran cammino a fare per diven- 
tar tale- 


D. Non farebbe cofa buona, il non adi- 
rarfi giammai? 

7?- Per non adirarfi giammai , bifogna* 
qualche volta elTcrfi' adirato . Qiiando un 
animo buono ha fentito= in fellellb il furo- 


re: di quell’ eccelfo, ne ha vergogna , e fe 
ne guarifee .-Molti lì recano ad onore 1’ 
avere ima moderazione eh’ è l’ effetto di un 
temperamento tutto flemma. L’Uomo mo- 
derato dallo- fludio^ e dalle rifleflìoni, è ’l f 
•\£ro Eroe.' 

Z>.- Noti lì dee aver cognizion di fefleflò- 
e come fuol dirli, aver del coraggio ?' coraggio. 

R. Senza' dubbio . Ella è un Arrcdimet-■ 
tel•li in illima per fòrfl^ottar rllpetto . Ma 
per- foUènerlì' è necéllMio aver dèlia pfu- , 

denza e'dell’ uguaglianza . E necelTario di 
più , e bifogna aver'de merito ' e del corag- 
gio ma vero . Quando lì ha faputo ' una vol- 
ta perfuaderne gli altri, è còla rara i^elfer 
forzato a darne de i eontralTegni.che fieno' 
llrepitolì ! -, 

Z).. La Precipitazione' non' manda ella in 
rovina molti difegni? ^ pctureV* 

2?.. Pur troppo : il faper afpettare è una' 
fpccie di Scienza . Ma ritrovare il tempo- 
precifo-, e non«trafcurarlo è Scienza mag- 


giore, 

Z). Chi è im' Uomo' di partito? 
r: e colui che trova degli Ipedienti , Uomo dii 
giullà l’occafione . La rifteflìone vi condii- 
ce . Il gran talento non balla fe non vi è 
( l’efpe- 
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It efperienza . V efpcrienza del paflato/òm*^ 
mìniftra de’ partiti per 1' avvenire . Il mag- 
gior talento è ’l-mifurarfi feftefTo con ogni 
iprta di Perfone. 

I>. pneflo mi fa fovvenire dì un TiTom© 
che dicefi lafciaiTe aver dello fpirito agli, 
altri: che vuol dire tutto ciò? 

Lafciare Lafciare aver dello fpirito agli altri 

mó'a/a!* ® mezzo di rìfplendere fa- 

tfi . condo la loro capacità , è uno fcherza-- 
re co’ Fanciulli , parlare ad ognuno del- 
le cofe di fua profeffione e un farfi picco- 
Jo co’ piccoli . Ho udito Uomini i eccellenti 
parlare di cofe comuni- o farfi amare . Ne 
np veduti degli altri non dilcendere dalla 
Ipr gravità pedantefea . Nulla fono mer^v. 
^he Uomini eccellenti . 

D. Come fi può- farli, defiderare, e noji. 
effer mai gravolò^ 

R. Coll'ufcire da una compagnia im mo- 
mento prima- di. quello in. cui fi |M:evecle 
poter recar nojaj come lo ha detto un Uo- 
mo eccellente de’ nofixi tempi- . Ciò fi cono- 
fee j quando li fa ’l fatto 11k> . Il conolcerlo e 1’ ’ 
evitarlo 3 è ’l mezzo di non efifer-maigravofo . 

p' Quando .alcuno eftraqrdinariamente vi 
follecita a reftarej è Tempre necelTario l’ae- 

i?.Bifogna conofcerc icaratteri . Perquanr. 
to fincere fieno le illànze di certe Perfone , il: 
non arrenderli, alle volte è un fervirfenein 
bene: il non arrenderli mai, è' un recar loco 
difpiacere . L’abilità confifte nel trovare ili 
tempo di far l’.uno e-l-altro. 

^>..In che confifte avere ìV Primato} 

Avere iU r , chp: 

Primato .' ^.feccta cQnQfcere. e diftrnguere . . 

Si. 
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'■ Si' tiene il Primato per l’Autorità fi 
tiene il Primato per lo Merito . La mi-' 
glior maniera di- tenere il Primato j e 1 
tenerlo lenza volerlo' . Quando li- acqui- 
tta e tiene coll aft'ettazione , è un inlop- 
portabil giogo . Qijando conlifte nel na- 
turale e nelle maniere , è un allettameli-' 
to per gli altrii e per fefteffo . Il modo 
di avere codcfto Primato: j è ’l non cer- 


carlo k . ^ 

’ i>. Che cola è’I Gufto fine?' , 

« R. None iempre il buon Gufto» ma quel- pei Guft»’ 
lo che riceve gli applaufi è ^}* buon* cu. 

cerca cdi veftirfi all ulanza - Il Gufto frcol- fto . 
tiva ed ha ifuoi gradi . Il Gufto- fine ha ’l 
&o-tempo e le file ftagioni , Il buon Gufto e 
proprio d’ognipaefe » ma non Tempre aliai 

moda. 1 /r • ■ 

z>. Non è un gran difetto I eflere ine- 

guale? ' X ^ 

- R. E codeftonn difetto* che ci- rende 
fopportabili agli altri e a noi ftefli . Non fem» « laegua- 
pre fi debbonfcguirei movimenti del cuore . 

Le occupazioni, la fituazione influifcono nell 1 

umore . Tal uno può eflere eguale ne i fenti- . 
anenti, che non lo è nelle maniere . Un Uomo- 
ch’è eguale, è di migliore comraerzio , ma 
non è forfè il più ficuro . Coll’ineguale fi fa a. 
che fi'debba attenerli . Ciòfèmbra Paradoflb , 

- Che cofa è un Uomo di riipliizione ^ 

i r: e colui che fa prendere iUiio Partito .‘ luzion*,. 

I Uomo irrefoluto non viene - a capo- dì cofa, 
alcuna . L’ Uomo di rifoluzione intraprende» 
ed efeguifee La rifoluzione fupplifce alle, 
volte gli avvenimenti. . . A 

- -D. E. fempre. neceflàrio;. l'avere de’ 

terfugj? TT ?fucteifugj« 

ch'evieni TmoW, Q, 7 R. Un 
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R. Un . futterfugio ‘libera* felicemente' d*" 
itnbarazzo. Un forrifài. un equivoco i. pre- 
vengono de i-ilitigj e. ci- tpJgon d^impegno 
Erplicarfi^ fempte; con ogni fchicte?za non . 
è. mezzo lìcuro per condurre affine i prò*** 
prj intereflì ..Ma„ non. è.queiU-una^dcbo-' 
ieaza>~ 

Vo& «(Ter . j). Che dite delle. Perfone. lé. qualÌLlono> 

alSnui , «bdìciU all’altt^ 

acceflb, R. Dica ch,*eltc diffidano; di fefteflè» poi^ 
chè. temono di troppo •manifeftare.ì prpprj^ 
fentimenti ..E quella- un ariaàmpprt^ce 
la. quale lì Scopre col preteilo^dcllà Dignitàf, 
o def grand- intercffi, ma’rt follanza:la:=de-r 
bolezza e ’l'timore di'non foftenerfi ne fon- 
ia vera- ragipne...Io-<> le. fopportor, percheL- 
fanno giuHizìa a- feftefle . . _ 

Non’eiTet-, jD.,^.ellà cofa. bea. fatta^iLcader. Tempre; 
nelle Facezie?-? 

R.,.Vir è, un moda* di' effer- faceto* eh’ è • 
buono c un altro; eh’ è ; cattivo . Nè= l* uno 
nè. l'altra vale, j , s'e.. cantinuo^.Un .Uoma- 
che Tempre Tchérza . fa torto egualmente a 
coloro che vi prendon dilètto ed a Tellelfo .. 
GII uni e gli altri fanno.^ dubitare. Te. abbia-^ 
no:.di.lcernimento i 

JD. Ma l* Umore.: aHégro* non. è: egli UU* 
perfezione?! * * ; 

‘ R. E. piuttoftó una** perfezione’ che un di- 
fetto 3 mar li vera • allegrezza, none .nè con-^ 
tì.nua nè Infipida-*. E mefcolàta; di prudenza. 
Cedi ferietà; Si ferve del Sconvenevole a e 
fa. prendere, il? fuo • tempo i per dar. il lor 
eondkn.ento . alle, colè : . d. che, non. fa il» 
faceto 

i 5 . .vCome fi'déè ^e pet Toftenere, la. 
propria riputazione ? .i 

" r. _ R. Bb 


feKClO» 


L'amor». 
aUpSio... 
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" ifr^Bifógna rinnovarla, di quando in quanMiinnova-. 
dòr . . Per eecellèntc. eh’ élla ha , - diminiiifce 
Mando i comincia invecchlarfi , e una med iazione. ’* 
diocre novità Ià;riducaa nulla . Il rimedió» 
a-.^uefto-malc è/P; rinnafeera di. quando in 
quando réoP mezzo - dii nuove produzioni 1 
chet {ottengono? quanto. lé, vicende, poffònov 
far mettere ih dimenticanza.. 

Di! Non. tt ’pollom fare alle, volte. atbellÓFare degù- 
ftiidio déglì errori?^ - . . 

jR..rIn quetto.; confitte l’abilità, de’ 'grand’ dio <. 
Uòmini ..Come,' fdhnoj di. eflrer^efpptti ’alP^ 
invidia-, arrifchiano^qualciie cojra per darle 
inatcria: da rodere . E coa< queflfo fiJotten- 
gono lè lòt^ grandi. imp^efe;-. E. una- Politi- 
ca fina l’ àfféttare qualche piccol - difetto , 
che, coll’ efler dato da mordere all’ invidia*, 
tutto a fe attrae, iPdi ^ lei. veleno; . 

Z>. . Come {idee, fervirfi., dell’, odio.de’ pro^Trar prò 


a" proprio: profitto > - Si 


fitto dall*’ 
-odio de* 
nomici . 


prj nemici J-» 

' i?.. Méttendolo 

viene aelavere ad eflì maggior obbligazior- 
ne dii quello^ fi ì penfa , per eh’ eglino r non • 
adulano^ . .Beerebbe il fervirfif- di lor.- mali-» • . 
zia , come di unos:fpecchio»che. ci rapprcr 
fenta i noflri ; difetti .. jE una bella» vendetta^ 
il correggerfi' per? falli tacere;. - 

D. .E ben fatto il xenderfiiprodigcufdeK Non re^ 
fc proprie azioni?» • digo‘<£i^ 

' ni. Cpme.non -fiiidée rendèrfi troppO'ritc-^pi?p“e 
ftutO' nelle pPopEÌe.-azionirV, così non fiidee.*’^^® 
rendcrfi'psodigo; Tal unoche fi credebuo- 
no a tutto i non èallé. volte bhono .a nuUa . 
Bifogna-farfi. domandare*, e por inmiegarfi 
fecondo i-proprj talènti . Mà offerirli à tutta. 

©/ in ogni occafiòne è. imrendérfi.rofpetto 
kl^eno.d’infuifiicienza.. . / > - - • 


1 ; 


I 
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Munirfì 

condola 

Maldicc* 

za. 


Operar 
l«nzati* 
more . 


Mezzo di 
vivere gii 
tempo. 


Gapacirà 

iaefaufta. 


jTrtf" Jdttjpraè perla erotte i- 

D. Come fi può munirli contro' la" Aliaf» 

<Hcenxa? . , , , 

R. E più facile H. evenirla che ’l darviv 
rimedioi. I colpi di linguai fon da temerli, 
io ifpe®iekà' fe degenerano i foprapnomi 
Se lor fiha dataoccafione-, bifognaproccu-, 
rare di diftruggerli con azioni contrari e .Se 
fono ingiufti) bifognadilprczzarlij; non du^; 
reranno che per poco tenipoT 

D. Qual è ’l mezzo più. lìcuro per riurr 

feire ?; j r • 

R. E i’operarefenza timor di far errore 
Attendefi molto meno da un imprefa for- 
mata tremando j che da quella. eh’ è for- 
mata con ardimento . Che cofa har-refi invin- 
cibili ì Soldati di AlelTandro.^ L’efferefem- 
pre aflicurati da quel Principe del fucceflb 
Quella confidenza produce: d’ ordinario- la 
riufeita^. ■ ^ ■ " ' 

I>. Qual è ’l mezzo di vivere lungo tempo?. 
K. E ’l ben vivere : due còfe abbreviano la' 
vita , la follìa e P empietà . Colui che li- 
aflVetta nella llrada deUa virtù vive lung»- 
tempo > e gode della vita . Colui, che li 
affretta nella ftrada del vizio', vive poco x 
non ollante che lai fua vita fia lunga v 
D. Che cofa è la Capacità inefaufta ? 

R. E quella che non lafcia penetrare, ifuoi 
fegreti . Bifogna farli conofoere , rna. noi^ 
lafciarfi' comprendere'. Chi mette in pro- 
fpetto guanto- fa. , fa vedere i termini della: 
capacità fua; . Chb fi rinchiude e fi rende 
impenetrabile , fa credere di averne dì vani* 
taggio 5 ma diffida dii fcfteflb , Di due 
Autori che fcrivonó; bene j. 1^ uno fcrivq 
molto j e 1’ altro poco : qual è *1 snir 
gliore ? r uno vuol.dTerc utile chech^ 

gliene 
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gficire cotti . L’ altro non penfa che a’ fiioi: 
incereflì , che che ne cotti, agli altri . Non 
fono in forfè nel fer l’elezione. 

Z). L’Effere impenetrabile» è egli un ca- 
rattere lìcuro di Capacità? 

Ri N’ è un- carattere molto equivoco : 

Colui che lafcia vederla , pare ne abbia un 
più ficuro: Colui che la nafconde, fembra 
temere di mottrarne il debole. Colui che li 
clpone, fembra etìer« fupcriorc alla critica : 

Colui che teme di cfporli, favelle chela 
teme. Inaline la vera capacità »,è quella di 
foddisfare aircfpettawone.» 

z>. La Realità fottien ella fempre. T Ap- LiRfaiiùi 

e l’Appa-. 

parenza?- tema. 

R. No Le cofe non palTano per quello 
fono', ma-per quello di cui hanno l’apparen; 
za. Non penetrate,- correte ilrifchio, di ec- 
fore trowo foveate ingannati .- 

25. Batta egli ‘aver buona intenzionfc ? 

R. No j bilogna ancora che. l’ azione ab- Bacna m-. 
bia buona apparenza- Apparenza fenza fin. •• 

cerità vale più , per. parlare nel fentimento 
del mondo, che ttncerità fenz’ apparenza.. 

L’Uomo onorato- unifce Rune''© l’altro. 

D. Si può fperare di contentar tutti? meta 

Ri_ Sarebbe follìa. . Una ttefla cofa piace delie Per. 
e difpiaeev fecondo. le conliderazioni dico- 
lóro che la rimirano- Bifogna: far^hene efar dei/aiire». 
il fatto fuo. Una parte delle Pcrfonefibm- 
b dell’altra. L’ima da, una parte ha i fuoi 
- irrifori , 1’ altra, dal canto fuo retta. deri*^ 

fa, .. ^ . 

D. Che cofa e tenere il fiìo p^o ? 

R* E un r procedere in tutto di ma* 
niera conforme al fuo flato . Non bifogqa pofto-».. 
*jdconder.fofteflb , . ma oon. Ii4e€ parimente. 

ut' 
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fcr pompa’ della, propria fortuna - Le 
niere convenevòli fervono a diftinguere iL 
Pazzo.. dall’Uomovd’onor^ quello eh e' 
deaho del Tuo flato,, da: quello^ che non vi> 
èie non accafo.. ^ - 

F.ffcr con- ^ egli permefTo di - effer contento dL. 

tpnto <ii fefteflo 


fcheflj.'j» 


Amici . 


R Sì ; ma non. di manifèftar«_la fua c<^- ' 
tent’ezza . Vi è ima cena confidenza che 
accompagna le cofe onde- uno e capace , e 
che fi fente -Ella fa riufcire,.quando non- 
fe ne fa un abufo 5 - ma degenera in" teme 
rità e’n prefunzione , quando 1 abulo n e- , 

FàTfidedì D. Come fi poflbno acquiftar- degli Ami— 

R. Coll' impadronirli' della loro bocca 
per via del loro cuore . Si ha da vivere 
cogli Uomini : - bifogna averli o per Amici . 
oper-Nemici . L' uno e l' altro dipende mol- 
to da noi . Altro, è l’ avere Amici, e 
altro 1’ avere de i confidenti . C^ieftì lo- 
no- tanto rari, quanto gli altri fono co- 

ninni. ^ j; 

D. Come fi poffono prevenire i colpi di- 

Col prepararli^ alla -mala formna.’, al- 
lorché. fi gode della biuma . Le Genti rih 
ftiche non hanno mai; Amici , ne nella 
profperità perchè nou: conofeono- alcuno , 
r?ell'av«rfità, perchèilcuno allora non - 

lè conofee. ■ ... 

Cófermar. D. Come fi.pud vivft bene: cogli altri ^ 
fi all’ ai. Conformandofi ^l ior umore . - Lo itei* 

r. “'"‘’-fo corre- degli umoriiche <ie; volti .J av- 
• -svezziamo a vederne de brutti ed a ? 

perchè, non fi avvezzeremo pariraente^y^ai 


Pieveni- 
xe .. 
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frite i. mali umori? Oltre la neceffiù di far- 
lo* 3 per vivere in pace 3 iL noftro intereffe 
yi entra per qualche cofa. Chi. vuol, elfere 
jfopportato dee lopportar gli altri . 

D. E egli bene il parlar di fefteflb ? 

- K. Bifogpa farlo il men che fi pijo . Il 
lodarli è vanità 3 il biafimarfi. e viltà , e. 
parlar di fe in qual fi fia maniera_ è ateor 
proprio ’Bilogna lalciar. parlale gli altri 3 e 
far in modo che ne parlino bene. 

i). E ella prudenza il accotoodarfi. al AcMtno- 

tempo? - tempo. 

R. Sarebbe fingolarità. il fare diverlamen* 
te. E più faviezza.nel parlare come fi par- 
la 3 nel veftiifi- come navette 3 che, nel di- 
Itìnguerfi con maniere particolari . Se ne 
trova la ragione nel fbndanaento. della So- 
cietà., ^ k 

r>. Si dee foife. facilmente, entrare m 

qnalche imbarazzo ? fkcilméte.. 

R. No.. Come vi fono>dellePerrone che- 
non s’ imbarazzano > in cofa alcuna. > ve ne 
fono che si imbarazzano in tutto 5 e di nien- 
te fanno a fefteflì. un affare feriofo- . Da 
amendiic k paiti trovafi. dell' ecceffo . Bi- 
fogna ponderare, ciò. che merita, di effere.. 
ponderato . A quello ferve il'giudicio .. 

j). Come fi dee parlare degli altri ? ^5 parlar 

R. Come non fe ne doverebbe parlare.^esUaUn.. 
<rhe in bene , e ciò non è.fempre facile 3 
è meglio il non parlarne affatto.. E , viltà 
d* animo e llerilità il parlar ferapre degli 
altri ovvero 'di fe . Non - fi-. può fommini- 
Itrare materia alle converfazioni 3 fe. nmr. 
per. quella dirada ..La confuetudine vi fa 
;più 3 che '1 difètto di materia . Ma. chi pren-- 

derà a cambiarla? . 

i>..Non» 
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c<Tpagnte Z). Non^ codefto il dipstto ordinario det^ 
cénw***** le Compa^ie nelle Città piccole? 

Jt. Le Città di Riforma > dalle quali fono 
efiliati gli fpettacoli pubblici , fi fottraggono 
a i danni che ne ricevono-, coll* averne de^ 
privati. Vifivaad efporre nelle Societàov- 
vero Adunanze particoli»!, iflulTo , la va- 
nità, la galanteria, gliamoretti, l’ amor per 
lo giuoco . £ per quanto abbondanti fie^ 
nocodefte materie, fivien fempre a cadere 
eoi dìfcorfo fojpra il profiìmo . La maldicen. 
za è*l fale delle converfazioni. 

Qiial è’I più pericolofo di quelli due 

mali? 

R. Le Maldicenze pubbliche non ripren- . 
dcndo i viy che ’n generale , cagionano men 
odio epofiono/fare più frutto. Ma le Adu- 
nanze particolari , nelle quali fi fa V applicar 
zione in particolàre , fono forgenti d’irrecon- 
ciliabili inimicizie . E codefta una Riforma 
che avrebbe neceffità di edere riformata. 
Riforme 2>;' Non’ farebbe fomma làviezza lo-ftabi- 
e»Abuj. luogo delle riforme contro il 

luflb?' 

R. Sì , fe le leggi ne foifero generali , 
ed offervate in pubblico ed in privato. Ma 
una Femmina cne noti può portare in pub- 
blico certa fotta di Velti, o certi merletti , 
fi proccura una malattia di propria volontà, 
per effere vifitata al letto in abbigliamento 
, di contrabbando . Che follia l la Ipefa n* è 
ella minore ? porta feco ancor quella- del 
Medico e dellò Speziale per falvar le appa- 
renze-, ma’ in fatti per tenerci la carnagio-. 
ne frefca. 

z>. Che relazione hanno >codefte mafllme 
«on quelle della Corte ? • 

R. Ella. 


Digitized by Coogle 



per la Cortei 

R. Ella è fondata fuMe azioni di ceree 
■ Femmine Provinciali adì Provincia, Iequa<- 
H odono parlare della Corte, hanno il pru*- 
rito di comparirvi , e imprendono appoQa 
de r viaggi difpendiofi per andare a pren- 
, derne Taria. E come non è loro flato per- 
raeflb l’abbozzarne nelle Iwo Città, pren- 
dono un aria falfa , e ritornano cariche di 
un ridicolo , che non averebbono , fé po- 
teflero fegiiire le mode . 

Z>. Non cuna follìa il feguire le mode ^ Lemodev 
R. Vi fono molte follìe che celfano di el^ 

Ter tali coll’ufo. La faviezza conflflemeno 
nel lafciar di fare delle follìe, y che nel fa- 
perle nafeondere . E per quello appartiene 
alle mode , l’ afl'cttare di non- fegiiirle > 
ovvero portarle all’eccelTo , è un egiiate 
follìa. E meglio efler pazzo con tutti, che 
faVio folo. - , 

D. Che cofa è un Galantuomo ì Galantuo» 

R. Non è un Uomo Galante. Un Galaa-mo. 
tuomo ha un fondo di generofltà , che fa 
egli parli bene de’ fuoi nemici , ed anche 
meglio gli^erva. Egli non trafeura la ven- 
detta , ma ne fa un- buon ufo , preferendo- 
ne la gloria del perdono . 
z>. Che dite dello Ipirito di contraddx- spirito 

Zione ? contradip 

R. Qiiando non© affettato, rallegra, ma 
quando fa confìflere in quello il fuo caratte- 
re , è infopportabile . Il contradire continua- 
to è un- cambiar tutte le converfazioni in 
piccole guerre. E bene il trovare delle dif- 
‘ hcoltà e ’l fcioglierle . Ma è follìa e feimu- 
nitaggine l’elTere- oftinato. 

D, E egli neceflàrio if far fenza gli 

Eat 
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*5s K. Far ^ènza altri aiTohitainente è' 
proprietà ttcl Miiantropo . Ma ’l faper far 
lenza gli altri è proprietà, del Savio . BglL 
balla a fèUelTo. 

tafciar 2 ), Non vi è un arte di lafdar andare le. 
cSS:* cofe ?' 

R. Ve n*è ima ed è -neceflacia da faper- 
■fi . Sarebbe temerità ed imprudenza il vo- 
ler opporli al torrente . Bifogna. lafciarlo 
Ce, «ere al palTare . Vi fono de i. contrattómpi nella 
tempo, vita. Abbiate pazienza, le colè ii rimette- 
ranno ncll'elTer loro. Quello lì dinomina,, 
cedere al tempo . 

Conofee- D. Bifogna faper. conofeere i giorni in- 
Ule.fia!“‘ belici 

R. E. un gran Segreto per riulcire .. Tutta, 
la felicità, confile nel ragionar giullanaen- 
te , oome per ben iferivere una.Iettera . V 
intelletto ha i fuoi giorni come la bellez- 
za . la fomma per ben riufeirvì bifogna^. 
che quéno Ita il voBro giorno . 

®..Non è quello quello che fa ritrovare 
°d* bene ia ogni cofa ?• 

ogni cofa. R. Ciò’ VI contribuilce j. ma ailài più il 
buon gttfto . Un gallo ben formato non lì 
lafcia ingannare ., nemmeno ,per defiderio- 
-di contrailo . Si vedono tuttavia.' perfone 
prendere il, cattivo partito- per recar, dìf 
gullo e"n. odhx: del lor Awfiffario che ha 
pre'ló il migliore . Per -ilfcice da tutto ciò 
è nocefifario aver dell' ingegno in abbon- 
-danza od anche poca.gferia. fi trova nel. 
•vincere . 

,S..Non.vi è. foilfe pericolo meli* alionta-- 
narfi dall'opinione deh Volgo.?.; 

Cadére- R,. Qneflo c.’l modo di cadere nel Para- 
SoIto^ doflo .. QiielV inganno plaufibile > che dap- 
« , prin— 
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jprincipdaforprencie coHa Tua novità, perde 
li Tuo corfo dacché fc ne viene a conofee» 

Jbe la falfìtà Dèlia pratica. 

R. <iual èi mezzo più ficuro, di giugne- 
j:e al proprio fine ?> 

^ R., E l’ entrare fotto. il velame delf altrui 
interefle. E codetta ima dittìmulazione im- irpto^ria 
|>ortante che ferve d’ efea per trarre la vo-^fine* 
iontà , coll’utilità , che vi lì concepifee . 
^fogna.in. ilpezieltà fervirfenc colle Perlb- 
aie la prima parola delle quali è Tempre 
. Il moftrar loro il line al quale tt ten- 
de > è ’l lor far vedere, le ragioni di noa 
accordarfi'. 

Z).. E. ella cofa utile a’ Principi 1’ avere 
de i Favoriti^ 

K. Sì e de i Favoriti che loro fervano utiiiù de** 
di feudi contro l’odio. Come tutto noa 
può riufeire j vi 

dev’ effere una tetta forte che ferva di fe- 
gno a tutti i colpi e loftìa i i^proveri di. 
tutti gli errori' e di tutte le dilàvvencure .. 

D. Si dee faper metterfi in ittima? 

R. E quetto un mezzo di riufeire , pur- 
che non vi fi veda affettazione . Trattal e i iftima,. 
.propri progetti da comuni e da tacili c un 
farli pattar per. UJiviaU . Non- ifcrivere che 
perle Perfone dotte, è un amo generale,, 
perche tutti credono, di effer tali .. 

D. Qual è ’l mezzo di Tempre rifplendere ? 

R. nonaffbciarfi con una Perlona 
..prelfo della quale fi-abbia liittro minore.. &- 
fogna intendete i filai intereflì : e come non 
fi dee làr onore agli altri, alle fpefe.difua 
propria riputazione , non fi- dee nemmeno 
arrifehiaru di avere al fianco. Perfone di 
' maggior, merito del proprio .. ... 

. . .D.. Noil 
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/I4 If/tA^me per la Cerfè'm 

i>. Non fi debbono praticare Perlótie a 
fe fuperiori ? 

R. E bene il praticare delle Perfbne emf*- 
. nenti per farfi far eminenre j ma quando 
è giunto ad effer tale^ bifbgria accofiarir 
Perfone mediocri . 

2>. Oliali pofti debbon defiderarfi? 

R. Quei pofti che fono proporzionati 
la noftra attività. Quando fi vuol riempie- 
re un gran vano > fi arrifchia molto-, fe non 
fi vai il doppio del Predeceflbre, per p<>. 
ter rendervifi eguale . Come fi vuol delP 
aftuzia, perchè quello il quale fuccede fia 
tale che lafci deiiderio di fe j vi vuol pa« 
rimente delia deltrezza per fare in modo- 
di non reftare eccliilàto da colui che fini- 
fcc. 

D. Come non ingannarfi nelle Perfbne ? 

; 5 . E lo ftudiare a fondo le lor inclinazio- 

’ni. Bifogna faper contenerli nell’ elezione i 
non appagarli con facilità ih quello rilplen- 
de. In fomma" gli Amici debbon elfer eie*-' 
ti coll’efame deldifcernimento e colla prò*, 
va della fortuna. 

D. Comefideefervirfi degli Amici ? 

R,. E Iblito il fervirfene diverfamentc- 
gli uni fono buoni per fervirfene di lonta- 
no , e gli altri per averli appreflb di fe- . . 
Taluno che non è buono per la convcrfa- - 
zione, lo è per la corrìfpondenza . Ilfapcr- 
feliconfervareèalfaipìù che faperli acqui- j 
Ital e . I nuovi Amici fono buonrfe tali fonpi . 
che polfano diven^ar Vecchj-. 

JD. Bifogna foffrire i Pazzi?’ 

K. In qual luogo dovrebbefi andare per non ‘ 
fbft’rirne ? Coloro che non faranno di geniodi 
farlo a faranno però coftretti a folfrire feftefii ^ ' 
“ . £>.. Noa 
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J). Non fi dee parlar poco? Tarlar po- 

R. Si è Tempre in tempo di fciogliere la 
lingua, ma nonperrattencrla. EnecelTario 
ancora maggior talento per tacere che per 
pa|-lar molto. Quanto meno fi parla» tanto 
meno fi reca noja . 

D. Non fi dee fervirfi della circonfpezio- 
ne in ogni cofa? delia cir. 

R. Quefto è ’I mezzo di rkifcire nelle cofe 
importanti. Chi va circonfpetto raddoppia 
di pregio . Non fi dee fare tutto ciò dìe fi 
fa. E neceflario avere della riferva, ed ave- 
re a che appellarfi. 

x>. Indie fopratmttofidev’eflerecircon- Nei fav®. 
{petto? . , . • 

R. Nel favore. Chinonèchconlpcttoper 
la continuazione 5 moftra che non n’ era de- ' 


gno. Impicgarmolto favore e molta prote- 
zione per cedè poco i mportanti > è un diflìpjir- 
la. Bifogna provvedi péri' avvenire . 

' X>. Qual cautela fi dee prendere ne’ prò- cautela 
prj impegni? ““‘e. 

R. N’è una di tutta prudenza il non impe-. 
gnarfi con chi non ha da perdere cofa alcu- 
na. La riputazione } bene inefiimabile, non . 
dee mai elporfi a rifchj sì grandi . £ più igno- 
miniofo il perderla, cbe’l nonacquiftarne*. 

D. Quando un Uomo non è dotto come 
pubgiugnere ad eflerlo? > 

R. Afcoltando coloro chefanno. Non è* 
mai ignominiofo ^imparare^èignominio^o foioro^ 
r eflere ignorante . Per necefiìtà bifogna fa- fanno , 
per o col mezzo dello Audio , o col pren- 
dere in preftito le notizie . Che importa il 

come, purché fi giunga ad iftruirfi? 

D. Eeglibenc iI famiJiarizzarfi nella con- 
yttCaione? . 

R. No. 
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^ R. No. Non fi dee farlo nè co’faot Sii|>è»> 

riori , a cagion del pencolo j nè co’ fnoi 
Inferiori} a cagione dell’indecenza. Coiai 
che ìfi familiarizza , perde la fuperiorità che- 
li filo èfler feriofo ad efib fomminiflrava . 
Familiarità e brio fono due cofe ^ Non vr 
è fe non la Plebe che ciò confonda, 
trfdere -D* E egli vero che alle volte ft abbiane 
^icuore-. de i prefemimenti dell’avvenire? 

R. Alcuni hanno un cuore che lor dicè 
tutto ; certo contraffegno di un ricco fon-’ 
do. Non fi dee mai dargli la mentita} per- 
ch’ ei pronoftica fempre ciò eh’ è di noftro 
vantaggio . Egli è un Oiacoltr domeftico > 
che ci awifa nell’ avvicinarli del male, per 
farci correre al rimedio. 

"Non meli. 2). E egli alle volte permeflfò ilmcntirev 
me Biani- ^ ^ uecelTaria altrettanta circon- 

ipczione per faper dire la verità , che per 
faperla tacere . Con una fola menzogna fi 
perde -tutta- la fua riputazione . Ma come" 
non fi dee mentire , non fi debbono* pari- 
mente dire tutte le verità . 

Sino n qual termine dfec gragnere I’ 

R. Sin© ad and;u’e alla prefènz^a di ogni’ 
fetta di Perfona con un contegno di ficn* 
rezza. Non fi dee formarfi una* si alèa idèa 
delle Perfone che fi" diventi timido alla, lo-- 
ro prefenza, L’immagmazioit^ non avvili- 
fea mai il cuore.- Alcuni ft-mbrano-Ferfoiic. 
<J’ importanza , fin. che fi- tratta con- effe. 
>lon effei Cerimoniofb? 

cerimo- . Sopra codeiia materia* fon da evitarfi*' 
due efiremi. Non •vi voglion naolte nè po- ’ 
cl^ cerimonie. E’ affettazione fu- per 1’ ad- 
* , . ^ieu-Q cenfurata , come una fingolarità vi»*' 
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"iìoraj eziandio in un Re. La GorteSa non 

fi dee nè affettare, =nc dìfprezzarc. Grid^ 
latri del punto d’onore, fanno vedere cne 
l’onor loro è fondato fopra pochiflìma co- 
fa . E vero parimente che im Uomo lenza 
Cerimonie habifogno diun gran inerito- in 
loro vece. Le Cerimonie fono una polizia 
comoda, difimpegnata da quanto hanno di 
gravofo e violento i complimenti. Non le 
ne poifono aflfegnar regole certe . impa- 
rano nella Scuola del Mondo • _ 

D. Vi è alcuno che non abbia la prò- 
pria Stella? ^ std- 

R. No . Gli fventurari fono quelli che 'a- 
non la conofcono. Alcuni harno 1 acceflo 
apprelfo i Grandi, fenzafaperenecome,ne 
perchè, quando ciò non fia che la lorlorte ^ 
vi ha refo facile ad eflì l’ingreffo. Laforte 
fa e disfa, come )epi^ce. Ognn* 

no dee dunque ftudiar di conofcere il- Pro- 
prio delHno , e tentare la fua Minerva ; da 
quefto dipende tutta la perdita e tiitto il 

gu^agija valere il proprio pregio , 

non corre l’obbligo alle volte di cambiar 

R. La Patria è la Madrigna de^e perfe- 
zioni: l’Invidia vi regna come infuoPacle 
nativo j ma tina fpilla ha potuw elfere. .fil- 
mata una cofa di prezzo panando da un 
mondo all’ altro . Putto ciò eh è ftraniero 
è {limato - Abbiamo veduti degli Uomini 
eh’ erano il rifiuto di un piccol angolo del- 
la terra, e fono l’ onore del mondo , egual- 
mente riveriti e da i loro Compatrioti e da 
i Forellierij dagli nni perchè ne fono lon- 
tani, e dagli altri perchè ne fon di lontano. 

Bi- 


• 
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’ per la Cortei 

Bifogrra faper trapiantarfi. Ma non .ele^ecc 
le Città piccole . V Invi(iia fempre vi re~ 
gna. Si può forre aver venerazione per una 
Statua j eh’ è ttata veduta efTer foftegno o 
palo in un Giardino? 

Z). Come giugnere ad avae riputazione ? 

R. Il cammino più breve per acquiftarla 
è l’jiver merito. L’integrità loia non b afta c 
il folbel procedere non fa ’l merito . E dun- 
que neceUario e l’aArer del merito e ’l faper, 
ìntrodurfì . Metterli ad imitare un Uomo 
favio, è alTai meglio che imitare un Uomo 
imbroglione» 

D. Come fi può non eflere fventiirato 
nella fua felicità? 

<R. E l’ avere fempre qualche tx>la'da de- 
fiderare. Se fi aveffe il poifeffo d’ogni co- 
fa^ ogni cofa verrebbe a no;a - La Ipeian- 
za fa vivere, e lafazìetà del piacere, ren- 
de gravólà la vita . Quando non fi ha più 
alcuna cofa a defiderare, il ^ tutto è 4a te- 
mere ^ è codeiU una felicità infelice . •% 


jfi fine della IV* ed Ultima Parte-. 
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